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Operetta guanto gran male abbia origine da tale ahn* 
fi. E pefchè le mie forti non farebbono fiate valevo* 
li a /radicarlo ? ho cercato chi ni avvalordffe al ct- 
mntv , e non ho faputo trovare uno più atto al? im- 
preca , che P ECCELLENZA VOSTRA > la qualt 
non filo per P autorità del lignaggio y ma per il buo- 
no efimpiO delle virtù morali , che in Lei rifplendo- 
no s darà un gravi pefi a quel? Opera , e perchè ab- 
bia tutto il rispetto appreffo degli Vimini > e perchè 
altri abbia fttmolo ài offervare quei precetti di buona 
Mar ale \> che fi contengono in effa> So che $ finza 
queft\ Opera s // filo Modello del fuc vivere toftuma- 
to pub ad altri bìf egri are tome fi viva finti d* ogni 
illecita vccafimè ; ma perchè f ECCELLENZA VO- 
STRA non pub trovarfi per tutto i ma in um fila 
Città 5 flimò bénè ^ che girando fu quefii figli ti fio 
pregi atiffimo Nome , farà ejfo lontano quanto fuol far 
la Jfua defniffìma perfinà » Onde per tal ragione , fi 
io in virtù di queflà mia poca , e debole fatica avrò 
appreffo Dio qualche merito > P avrà ? ECCELLEN- 
ZA VOSTRA affai vantaggiato , pet avere ad effa 
tutto il fio valote contribuito* Perdoni intanto il mio 
ardimento > quale farà benignamente compatito , pet 
aver dato alt ECCELLENZA VOSTRA cagione di 
meritare , e per àver io fan* acqui fio d 1 un onore f> 
grande , ài potermi col più umile ojfequio fegnare 

Di V. fcccelL f 
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PREFAZIONE? 

... > 

L. Idea di quefto Libretto , qualunque fia , ) 
derivata dall' occafione, eh' ebbero un Par- 
roco , ed una Dama di trattare infieme U 
materia , che nel medefimo fi contiene , Si 
sforzava il primordi provare con ben fode ragioni , non 
poterfì praticare u coftume delle moderne conven- 
zioni fenza peccato : s'ingegnava la feconda con al- 
cune frivole feufe di far vedere il contrario . Durò 
per alcuni giorni fra di loro un limile dibattimen- 
to, fino a che avvedutati la Gentildonna dell 1 ingan- 
no in cui flava , fi diede in tutto per vinta , e co-* 
me vera Criftiana, e cap^ci/fima tf una buona Mo- 
rale , deliberò in tutto di ritirarli da una fimile 
ufanza* come in fatti ella fece . Inoltre avendo efla la 
mira al ben comune dell' altre , pregò iftantemenre il 
Parroco a ridurre in un piccolo Volume le ragioni 
dell' una, e dell'altra parte. Non potè il buon Sa- 
cerdote non acconfentire alle continue iihnze d'una 
Si: n or a , alla quale era per più motivi obbligato , 
Dilpofe. egli per tanto le qui adunate materie con 
quella medefima femplicità , ed ordine , che furono 
lra\di loro famigliarmente trattate, 

proteltiamo ingenuamente non aver noi con que* 
Ha nolira Operetta prefa di mira la Nobiltà * men- 
tre lappiamo , che non pochi Cavalieri ì e moltifiì- 
me Pame nelle Città riguardevoli fono agli altri 
vivo elempio d'una civile , e crifiiana Morale; né 
intendiamo dì biafimare quelle ponverfazioni , ove 
non è , e non può ellere alcuno attacco d* affetti , 
che per fe Melfi o fono t o poflbno diventare di 
qualche fcandaio. Si biafima il vizio , come vizio, 
in qualunque oggetto fi trovi ; e quando in nefiu- 
no , che Dio voletfe . non lia » per nell'uno ancora 
à comporto queito noitro Libretto . 

Dira forfè alcuno, che fi potea far di meno d* in- 
trodurre in quett' Opera Perione nobili , e che fi 
dovea parlare generalmente di tutte . Rifpondiamo , 

A j ch5 



etiè ìe ragioni , che s 1 opjfongorìo at cottùnié md- 
derno , farebbono di niun valore, per le inferiori 
tonverfazioni , ove fi pratica con più libertà , e 
dove non cadono alcune rirleffioni notabili. Neil* 
ordinò dèi vizio , tutto quello che accade alle pedi- 
tic , {hJÒ accadete alle Dame ; ma nell' otdine de- 
gli accidenti , nòti tutto quello che fticcede alle Da- 
rne , pub fuccedere alle fedine. Sicché difcorrendd 
noi delle prime * pofTonò facilmente intendere le fe- 
tonde : che fe a qdefte aveiiimo noi V Opera indi- 
rizzata , poteano probabilmente dir l'altre, non ef- 
fer fatta per loro* 

Si tocca quache cola intorno a quelle con vena- 
zioni j alle quali foglionó intervenire alcuni Sacer- 
doti a uh efempio ftort troppo buono : non già che 
pretendiamo àflTerire j eflerfi rinnovato nella Chief* 
il calamitofo fecole* decimo nei cornimi defili Ec- 
clefiaftfci ; mentre per grazia della Divina Miferi- 
cordià vediamo Un numero infinito di Sacerdoti d' 
una vita efemplare , e coframi fentiffìmi ; ma ac- 
ciocché quei pochi tra**iati s che vi fonò, riconofca- 
Tio la fumimi tà del lorcf carattere § e V obbligo che 
hanno , d' eflfere non foiamenre buoni , ed esempla- 
ri , ma Santi , a mi fura del comando di qufel Dio y 
th* eflì trattano : Sanfti eflote y quia ego Sa *3u* 
fum< Levit. cap. tu 

■ i 
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LO SPECCHIO 

DEL DISINGANNO. 

VÉGLIA PRIMA. 
. D. GILÈ} E DONNA PROBA. 

D. G. "fjUona fera , Donna Proba , fono venti- 
tj to'un poco a trovarvi e quantunque 
"** - ^ fia a me noto j che i Parrochi fieno 
veduti di mal occhio entrare nelle cafe degli altri , 
come uccelli d* augurio non troppo buono ; rtOn 
ottante rton poffo farne a meno j perchè come fa- 
ttore , che fono , devo riconofcere di tanto in tan- 
to le mie Pecorelle. 

D. P. Signor Parroco, la voftra vifita mi farebbe 
gradita, ma..w 

D. G. Che volete intendere ^ o Signora * con 
fuetto ma ? Una tale condizione manicata fra den- 
ti mi dà non poco da fofpettare. 

D. P. Voglio dire , che la voflra vifita non mi 
reca fa(tidio , che anzi mi porta confolazione ,* ma 
più propria farebbe o nell' Avvento , o nella Qua- 
fefima , o nell' occafìone di qualche fanto Giubileo ; 
ma àdeflb , che T allegria * e il divertimento vuol 
fare il fuo corio , 'non parmi a propofito . 

D. G. Lo fo benifltmo , che fono adeflb quei tem- 
pi che l' allegrezza corre; ed alla fine il diavolo lì 
prende il Palio; perchè in occafione del Carnevale 
tutti i fuoi Barbari iòno in rnofla. 

D. P. Voi liete un uomo ipocondriaco , e per 
cònfeguenza nemico di (tare allegramente , e vorre- 
te, che ancora tutti gli altri barteffero la luna , e 
follerò del voflro umore. Dio guardi , fe voi folle 
Principe , sbandirete dalle Citta ogni ricreazione , 
e bisognerebbe (lare colla corona in mano dalla 
mattina alla fera : addio carnevale, farebbe fempre 

qua- 
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' . Id Lo Specchio del D'tfingtmto . * 

quarcfima , diventeria un eremo ogni paefir , ed 
ogni cala una grotta di folitarj . 

D. G. Oh quanto meglio , fe così foiTe ! perchè 
almeno , almeno in quelli tempi non farebbe ogni 
Città una Babilonia , ogni Grada un bordello, ogni 
cafa un poftribolo , e non riuscirebbe la vendemmia 
del diavolo così abbondevole . Chi fa , che ancora 
voi non fiate uno dei fuoi grappoli , e che un gior- 
no non dobbiate edere dentro il fuo torchio premu- 
ta ? Aderto fi ride , e fi falta ma verrà un tem- 
po , che fi dovrà piangere a lagrime di fangue , e 
fi farà un falto così terribile , quanto patta dalla fu- 
• perfide di quefta terra air ultimo fondo di cafa del 
diavolo. Non dubitate nò , che Dio benedetto fta 
colla mira alzata , e vi può fuccedere , quando me- 
no ve lo peniate . 

D. P. Sono tanti fecoli , che fi fa ufo dei carne- 
vale , e niuno è mai ftato , che fiali prefo quelli 
•granelli a lcavare ; ognuno ha lalciato il chiodo nel 
buco , che V ha trovato : adeflTo voi con quefti fpan- 
-tacchi farete venuto per il Mondo rimodernare. Se 
fotti in voi, io aizarei un palco in mezzo ai corfo, 
mi metterei a far la Miifione , e la difeipiina , 
quando paflan le mafehere ; e credetemi , che fare- 
ste dei bene affai . 

D. G. Io lo fo , che niente giovareòbe , perche 
il diavolo ha predicato prima di me, e tuttavia pre- 
dica ,* ma però fa la fua Milfioue colla mafehera in 
faccia , non già a vifo feoperto , com* io farei. Si- 
gnora sì , egli fa comparire le fue mafehere fotto 
ipezie di ricreazione , di follievo degli animi ; ed 
io le farei vedere nel fuo proprio fembiante di fcel- 
leraggini, e di quelle majulcole. 

D» P. Non è tanto brutto il diavolo, come fi di- 
pinge , o D. Gilè. Voi avete una fantafia {travol- 
ta , che quando una cofa non vi piace , le piccole 
tolte vi fembrano montagne ; ma chi ha V intellet- 
to quadro , e paria fenza pallione , vede , e dice le 
cole in quello Irato , che lono. 
D» G, Mi rallegro con voi , Signora , dell' inteU 
• , letto 



fregi)* Wtmd. } tt 
Iettò quadro , e dei bel proverbio citato , the it 
diavolo non è brutto , quanto è dipinto . Se voi 1 
in vece di legger qualche Romanzo } averte letta la 
vita di S* C atteri n a da Siena, che vide uno di que-» 
fti demonj , e che ebbe a tramortire per la paura , 
non avrelte così detto affolutameflte , e farebbe a 
terrà caduta la voftra fimilitudine : e nel modo, che? 
un diavolo dipinto , rifpetto al vero * è un Angelo 
di Paradifo ; così le mafehere peccaminofe , che nV 
accingo a moftrarvi , rifpetto a quello . che dire A 
potrebbe di loro , fono virtù angeliche. Tiriamo 
avariti , che lo vedremo» 

D. P. Tirate avanti quanto volete, che fono qui* 
Eh ^ eh le voitre trappole non mi pigliano : quan.* 
do le mafehere foflTcro cole cattive , non farebbono 
fileno da* Principi Criftiani impedite ? Io non vi 
vedo quefta proibizione : dunque io non fo , cola 
andiate almanaccando : fempfe voi altri Parrochi 
tercate nodi nei feerpi s e corolle nel ghetto i 

D. G. Ha quella dilgrazia la noltra Criltianità , 
the i poveri Principi non polfoho trattenere tutto 
un popolaccio , che non dia in eccelli nei tempi di 
carnevale ; e permettono le mafehere per non potere 
tar altro , non già , che eiTi le comandino , o che 
ie vogliano. Sopportano ancora quelte buone don- 
ne , che voi fapete ; ma non già credono , che la 
fornicazione fìa cofa lecita . Ancora Dio benedetto 
permette il peccato .• e per quello ? forfè egli vuol, 
che fi pecchi ? Oh ^ Oh guardate > che beila ragio- 
ne le mafehere fono colè buone , perchè non fono 
dai Principi proibite : mi piace affai il penfiero , 
Voglio di più ammettervi , che quelle mafehere fie- 
no cofe indifferenti ; ma non per quello mi potrete 
dire , che non fieno occafione di gravi mali \ e cre- 
detemi , che chi fi diletta di portar la malchera al 
Vifo , non fi vergogna di portar malcherata P anima 
ancora ; e forfè farà più brutta la larva , che por- 
ta efTa , che non è quella del corpo . Oh le fi po- 
tefTe penetrare il di dentro , come fi vede il di fuo- 
ri , che orrendi mafeheroni , e mafeherone vedere 



ti Lo Spiccino del Dtftnganno* 

ft noi fi farebbono ! Con quella differenza , che \\ 
mafehera , ebe fi tiene al vifo, G può togliere facil* 
mente ; ma quella dell' anima il diavolo ve la tie- 
ne appicciata a forza di colla corviona, 

D. P. Voi dite , dite » e niente concludete. QJie 
male fo io in pormi una mafehera al vifo , e andar 
girando per le ftrade della Città , vertendomi in un 
modo , che non fon foiita di veftire ? Che male fo 
io a ridere , a (lare allegramente fenza offefa d' al- 
cuno ì Dove tono quei peccati , quelle fceHeragp.ini 
così abbominfivoli , che voi fupponete ? Io credo , 
che voi andiate fognando la notte, quanto fiete per 
dire il giorno. 

D. C Non fate male alcuno eh ? Siate pur be- 
nedetta oh angelina del cielo . Io mi fuppongo, 
che dopo aver fatte le voftre girate ammalcherata , 
tornarete alla cala carica d* agnufdei , d* indulgenze 
plenarie » e di meriti / e fe morifte in quel tempo, 
ve n' andareile al Paradifo , in quel d* abbatto pe- 
ro , fenza toccar le pene del purgatorio» Ah Don. 
na Proba , e non fate male alcuno eh ì Se voi 
non facefte altro male , che di coprire con una lar- 
va inventata dal demonio queir immagine , che 
Dio v* ha data , parrebbe forte a voi poco ì Forfè 
voi non fapete , che il diavolo ha cercato fempre 
di far la feimia a Dio benedetto in quanto ha po- 
tuto . Difle Dio ; Facciamo Tuomo ad immagine f 
e fìmilimdine noftra, e fece il mafehio , e dipoi la 
femmina, Dice il demonio .• Facciamo ancora nói 
gli uomini fecondo la nottra idea , mettiamo loro 
una mafehera in faccia ; ed al contrario di Dio , 

rlli , che fono majehi fembrino femmine, e quei- 
t che fono femniine , facciano la lua comparfa 
di mafehi , e faremo bene i fatti noltri in quei la 
mifcellanea di felli „ Signora mia , non fon io , 
che lo dico , ma quel grand' uomo di Tertullia- 
no nel fuo libro dei Spettacoli , che in leggerlo 
con attenzione mi fono fentito tutte le carni arric- 
ciare. 

D, P, Eh , che ner dir bene il fatto voflro , e per- 
che 



Veglt* Prima. |j 
cné non vi muoja la lingua in bocca , andate Tempre 
cercando nei libri rancidi tutto quello , che fa per 
voi ; farette affai buona cola a darli al Pizzicatolo , 
che ne cavareite più frutto , e vantaggio \ e non fer- 
virvi di elfi per convincere una iemminà, come fon' 
io ; ma pure pure , non fono tanto ignorante t che 
non dittingua il pane dai fatti. 

IX G. Quivi, o Signora, vi vorrebbe una rifpofta 
a propofito , ma la rimando in gola ; e a cagione 
del rilpetto, che porto alla volita pedona* e perchè 
come donna incapace di libri , vi compatiico . Cap- 
iate però, che Tertulliano , non è uno di quei li- 
ri rancidi , che fupponete . Ma paniamola come vi 
piace, quando egli però folfe tale, non fono giaran» 
cidi i detti dello Spirito fanto> il quale nel ventèli- 
mo fecondo capo del Deuteronomio così vi parla ; 
Maledetto fia colui , che lì vettirà cogli ornamenti 
della donna ! onde ne va di piano .* e maledetta quel* 
la donna, che fi vettirà cogli ornamenti dell'uomo* 
Negate dunque, che quanto viene proibito da Dio, 
nelle vottre malchere non fi faccia . 

D. P. Voi cucite con un ago molto fonile : Je co- 
Te non bifogna prenderle così itrette. Voi deducete, 
che dicendo la Scrittura , che l'uomo non porti le 
vefti delle femmine, e|le femmine dell'uomo, venga 
a proibire le mafchere : quella pare a me una cofa 
così lontana , quanto patta dall' ultimo punto del Fir- 
mamento al centro più batto di quelta- terra . Voi 
andate raccogliendo le ipiche nel mefe di Gennaro: 
t quella corda, che appena balta per il chitarino, la 
ttirate per farla arrivare al cembalo. 

D. G. Favoritemi per carità d'attenzione. Miià* 
prede voi dire, per qual motivo proibisce Dio bene» 
detto nella Scrittura, che l'uomo porti le velli dei* 
la femmina indotto? Io credo, che quella ecerna Sa» 
pienza non opri a calo, ma con una ragione mara* 
vigliofa.* fa bene ella quanto poca dillanza dalla ve- 
tte alla carne vi fia, elpelìe volte coli* una fi dà an- 
cor V altra , non voglio .piegarmi di più . Sappiate 
però , che nel fa«o Tetto quelli , ai qua*, fi proibì* 

va 
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%± Lo Specchi del Dìfingannò. 
va 3 vino , fi attenevano ancora dal mangiar rleir 
uva per il pericolo grande, che v'era* che dall' una 
facilmente all' altro paflaflero . Io , Donna Proba , 
quando andavo alla icuola , imparai una figura , che 
molte fiate fi prende il continente per il contenuto , 
e il. contenuto per il continente: ma balla, dovrefte 
intendermi , non parlo piti . 

D. P. Io v'intendo tanto, eh* è troppo, Voipen-r 
fate-, che gli uomini vedendoli da donna, e le don- 
ne da uomini,, fieno in (tato di fare un poflribolo fra 
di loro. Io non ho veduto mai per le ftrade in fac* 
eia di tutto il popolo farli cofe indegne del nome eri- 
gano: finite le mafehere , ed il palleggio , ognuno 
fe ne torna alla cafa fua, fi fpogìia , fi rivede degli 
loliti abiti fuoi, e qui finifee l'allegria, fenza palla* 
re più oltre , .... 

. D. G. Per quello, che m'avvedo, o Signora, voi 
volete, che io; parli ; ma parlari con un zelo, e con 
una libertà crifiiana , che vi farò diventare il vifo cor 
me un lucchelino, e vi farò pentire d' avermi fatto 
parlare. Giacché volete la polpa, prendetevi la pol- 
pa , e T olio >• qua al banco de* conti : non fiate però 
attenta a zeri , ma alle decine , perchè io calcolerà 
molto bene . Prima confideriamo, che perfone fieno 
quelle, che fi dilettano di mafeherarfi ; fono perfone 
•vane, fenza giudizio, oziofe , e che non penfano a 
cola alcuna di buono; e quello, che importa i fono 
ia maggior parte alcritte alla Congregazione dei,Ci- 
«isbei. Sicché, fecondo le regole; il luogo del veftia- 
f io farà la camera della Signora , e quivi fi fa la mu- 
tazione degli abiti-; con quelli dell' uomo li velie la 
.donna, con quelli della donna livelle l'uomo; l'una 
accomoda l'altro, e l'altro l'una, e con tutta la con- 
fidenza non fi bada dove fi mettano le mani , fi ti- 
ra avanti, fi ride, fi motteggia del più , e del me- 
no, e non fi pecca, e non fifa mal alcuno. O An- 
geli fanti del Paradifo , che vedete la cecità a*i co- 
storo , che dite mai in fomiglianrj pccafioni , come 
non yi coprite la (accia ad una temerità così eno> 

W$? ftmtW* W 6 * 9 Angeli fi«tfo# # da quelle 

M.anr 



» 



Veglia Prima. 15 
ftanzc , ove i demonj vanno (limolando i Criftiani a 
farfi L'uno all'altro quanto i perfidi Ebrei fenpero fa- 
re al benedetto Gesù : sì, sì, quegl' indegni fecero far 
le mafchere a Crifto , vedendolo , e rivertendolo m 
tanti modi e maniere , che 1' Evangelio racconta : 
ed i Criftiani d'oggi giorno corf una malizia diaboli- 
ca fanno le beffe a Crirto. E le non lo dicono col- 
la lingua , coli' opere medesime lo confettano . Ah la 
voftra larva , o Cicisbei , la voftra makhera , o Ci- 
cisbee, è la derilione di quello (braccio col quale fa 
coperta la beila faccia ad|un Dio . Ditemi adeffo , 
che non è uno fcimiotto il demonio , e che non proc 
cura emularne l' operazioni nel Criftianefimo . 

D. P. Non la prenda così calda , Padre Miliona- 
rio, che le fi può rompere qualche vena dal petto . 
Voi liete troppo contemplativo , ed io non fono av- 
vezza alle contemplazioni. Quanto m'avete detto , 
io credo , che fia una voftra fpeciale idea . V anda- 
te imaginando, come una cola può eflere , e ; poi la 
decidete per vera , come da voi s' è penfata . Voi lie- 
te appunto quale è uno ? che frenetica per la febbre, 
che fi crede vedere, e tiene per vero quanto per la 
fantafia gli cammina. . 

D. G. Non parlate così per carità , Donna Proba, 
che quanto dite non è altro, che una diabolica det- 
tatura ; fono argomenti di Satanaflò . Credetemi,» 
che dico il vero , non vi lafciate ingannare , date fe- 
de ad un Miniftro di Dio . Io non volea raccontar- 
vi un fatto accaduto, e a me noto, che mi palpita 
il cuore in petto a penfarvi , ma pure bifogna , che 
ve lo dica per levarvi d'incanno . In quella voftra 
Città medefìma , un tempo fa , fi facevano le mafche- 
re . Un Cavaliere fi veftì in una camera colla Signo- 
ra , colla fcambievole , e (olita mutazione degli abi- 
ti . Quello , che fuccedefle nel veftirfi non fo , ma 
ft> bene , quanto accadete nello fpogliarfi : perchè 
una povera Damigella bene occulata vedeva tutto , 
quantunque fi fingeffe di non vedere: la Dama ogni 
volta , che fi toglieva di doflb qualche ornamento de* 
Ca?aliere, fe io accodava alle labbra, accompagnan, 
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do Tatto con un guardo, e con un iòfpiro* e dall 
altra pai te faceva la rnedefima fcena il Cavaliere col- 
lo fpogliarfi 'degli abbigliamenti di lei , e facevano 
tutto quello con una divozione maggiore di quella , 
che ufano t Sacerdoti, quando fi vedono, o fi fpo- 
gliano ! facri abiti per la Mefla . Olà Donna Pro- 
ba, che dite, che dite delle voftre mafehere? non v' 
è cola alcuna di male, non v' è peccato: dite piutto, 
Ilo, non v'è cola alcuna di bene, ma è tutio una 
vera, e patentiilima fcelleraggine ( 

p. P. V ho detto molto prima > che un fiore non 
fa primavera ,* un folo fatto accanto una volta in 
cent' anni , non fi deve attendere e farebbe uno fpro- 
pofito il dire, che per quello eiempio da voi addot- 
ro tutte T altre mafehere fanno il fimile : altramen- 
te fi potrebbe ancora afierire, che andando uno per 
cattivo fine alla Chiefa , tutti gli altri , che vi van- 
no, fanno io Iteffo, Oh queita è beila, e da ridere, 
un<5 in tempo di notte sfalcia \e botteghe ; ficchè 
tutti gli altri, che in tal tempo cammineranno per 
le ilrade, li polTono chiamare ladri, 

D.-G* Mi piacciono i paragoni , ma al roverfo pe- 
rò. Noi fappiamo , che li va alla Chiefa per far del 
bene; onde non fa caio , che uno vi vada per far 
de) male , perchè vi faranno mille , che vi vannu 
con fina retta intenzione ; onde il motivo buono ca- 
de più (opra molti, che fopra pochi . Non è cosi pe- 
rò nelle mafehere , perchè in effe non v' è ragione 
alcuna di bene; e, quando vi fia alcuno, che fima- 
fcheri fenza fine cattivo, non per quello fi malche- 
ra per divozione i onde fi può concludere, che qua- 
li tutti o peccano, o fi vanno disponendo al peccato 
mediante il gran pericolo in cui fi pongono e quan- 
do altro non vi fofie , che.il perdimento grande di 
tempo , vi pare , che fia cola buona ammafehe- 
rarfi? 

D. P. In quanto al perdimento di tempo , lo vo- 
glio ammettere ; ma quello farà peccato veniale ,, e 
•qui all'ultimo andrà a finire tutto quel gran fracat- 
♦o, che fate: voi liete -come quei fiumi, che incol- 
lano 
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fino per le pioggie, che hniia la tempera, fi patta- 
no a piedi afciutti. 

D. G. Diamo per concertò \ che foffero foli , e 
femplici peccati Veniali*, per quello, è lecito ai buo- 
ni, c veri Criftiani, e timorati di Dio venialmente 
peccare? Oh fanta fede! Merita dunque ilnoftroDio 
jj noftro buon Padre , che noi facciamo cofe , che 
difpiacciano ai fuoi fantitlìmi occhi? Credete voi,o 
Signora , che portano ad eflfo piacere le mafchere ? 
Io non penfo, che voi fiate cosi fiolida, che voglia- 
te dirmi di sì . Dunque , fe non piacciono a lui , 
piaceranno al demonio .* perchè è cofa chiariflima , 
che quanto difpiace a Dio, piace al diavolo; e quan- 
to difpiace al diavolo , piace a Dio ; e per confe- 
guenxa , facendo le mafchere , date più gulfo ad un 
yottro nemico, ad un moftro infernale , che al vo- 
ftro medefimo Creatore: e lo potrelle fare? e nien- 
te v* arroterete ? e da voi fi (limeranno i peccati ve- 
niali una cofa da nulla , e ne farete un pochijfimQ 
cafo , quando non (i dovrebbe fare uno di ef- 
fi , dato quelP imponìbile , fe per tal mezzo fi do- 
yefle fpopolare l'inferno, e quell' anime dannate al 
Paradiio mandare? Ma permettimi uno sfogo per ca- 
rità, lafciatemi dire una cofa indegna d' un Crittia- 
no, non che d'un Ecclefiattico , come fon to'. Mi 
contenterei, che nelle mafchere fi commettefTero fo- 
li peccati veniali : ma oh Dio ! troppo li tira avanti, 
e mi fento crepare il cuore in parlarne . 

D. P. Ma Signor Parroco mio, fe in voi era vo- 
lontà di farmi fare la, meditazione, doveva io efier* 
ne avanti avvifata, per potermi alla medelima pre- 
parare : ma quella non parmi giornata a proposto : 
che v'è faltato oggi in tetta di venirmi ad intorbi- 
dare la mente ? Se credeva quello , aleutamente 
vi negava l'udienza: ma giacché ci tiamo dentro , 
no a fi può indietro tornare ; bifognerà bevere quello 
alfenzio per forza. 

D. G. Signora, non parlate così , ma ringraziate 
Dio, che m'abbia illuminato a venirvi ; e le m' a- 
coliate , fpero difiagannar /i di qualunque falfa idea, 

0 . che 
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chela ragione, e la cofcienza v' ingombra. Tornii 
mo alle voftre "mafchere , che voi tenete per cofe 
femplici, e indifferenti. Il fine d'alcuni, che fi pon- 
gono una larva alla faccia , non è altro , che per fod- 
disfare a qualche fuo appàflìonato capriccio , e non 
venire* fu gli occhi ad alcuno?. Vedete colà quelle 
due mafchere fcompagnate dall'altre, che vanno gi- 
rando da un luogo all' altro ? Chi fa , in qual tana 
infernale s'andranno finalmente anafcondere? Ah le 
a loro fi potette togliere quella carra (traccia dal vi- 
fo , e vedere chi fono ? che fi direbbe ? quello è il 
tale , quella è la tale , che fenza mafchera non pò- 
teano infieme trovarli per la gelofia della Moglie T 
per la gelofia del Marito , per il folpetto del Padre, 
e delia Madre, dei Fratelli, della Sorella, del Po- 
polo, che mormora. Adeffo ove vanno? dimandate- 
Io al diavolo, che gli guida , perchè io non lo lo i 
dico bene , che la Signorina ha ingannati quelli di 
caia , che fingendo d' andare a qualche l'anta divozio- 
ne, è andata incafa di quell'amica , che le tien piede 
e l' ha dato il comodo d' andare mafcherata col Dru- 
do. E la ferva, e il fervitore , che P accompagna- 
va? quefli già fono accordati, e per non f*rfi vede- 
re , fono rimarti in una camera (agreta a recitare l' 
officio dei Morti*. 

D. P. Finalmente gira di qua, gira di là, fiete ca- 
duto nel foffo per voi medefimo . Quanto avete det- 
to conviene alle pedine, non alle Dame ; perchè quel- 
le vanno a piedi mascherate : ma per noi vi (la la 
Carrozza, e fi tiene (coperta , onde non Dottiamo fare 
cofa alcuna indegna degli occhi di tutto un popolo \ 
e non fi può andare girandoloni in quella conformi- 
tà , che voi fupponete: ficchè i voftri argomenti ca- 
dono in terra , come le pere mezze . . 

D.G. Giacché fono mezze, mangiate di queftepe- 
jc y o Signora, che ve «e do un panierino bene a g- 
giuftat©, e iàppiatemi dire, di qua! fapore elle fono* 
Voi mi dite , che le Dame vanno in Carrozza , e 
che non gitano a piedi col Cicisbeo .• io ve V am- 
metto i ma non già y che qualcuna non poffa farlo, 
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e che fatto non l' abbia . Io ero ragazzetto , e adefw 
fo fon vecchio , e mi ricordo d' un cafo curiofo affai, 
ma però degno di conlìderazione, e di lagrime.An* 
davano in una Città di quello mondo per una llrada 
due Carrozze di mafchere in compagnia j li diede il 
eafo, che fpaventati i Cavalli d'una di quelle, rup, 
pero i freni , il franfero le Itanghe , fi rovefciò la Car. 
rozza, e due mafchere, che dentro erano, vi rima* 
fero lotto. A tale accidente accoderò le altre , che 
ilavano nella Carrozza vicina, per dare ajuto,.edin 
fpecie un Signore, che fcoprendofi il vifo gridò : po- 
vera mia Conforte \ povero Cavalier tale! pretto pre- 
ilo acqua frefca, un Chirurgo, che cavi fangue.M* 
che? nel togliere dalla faccia dei pericolati la ma- 
fchera , Aon è pia la Moglie , ma vi (lava per ma- 
fchera foltituta una vecchia Balia di Cafa ; non è pia 
il Cavaliere , perchè faceva le fue veci un Servito- 
rello dei foliti. Ma la Signora? il Signore? chi può 
faperlo ? Saranno forfè andati a far del bene alle 
quarant' ore. Ma come hanno fatto cofloro a teflere 
un inganno di quella fpezie? Eh eh non vi prendia- 
te fìupore, perchè il demonio loro maeftro* fe ordi- 
fce groflb , na filato fottiie : non è lecito dire il. re* 
fio di tale efempio . Vi balli quello per farvi cono» 
fcere , che quelle , che vanno in Carrozza , pofìfono 
fare quanto fanno quelle, che vanno a piedi» 

IX P. Voi fempre fate delle voltre : un accidente 
lo fare diventar collume; ah ah quante chiacchere/ 
atfordarelte un Comune : ficchè , fecondo il voftro 
detto, tutti quelli , che vanno mafcherati nella fua 
Carrozza , non faranno i padroni , o almeno farà le» 
cito il giudicare, che non fieno, e che palegginole 
Carrozze loro piene di mafchere fofpette , per copri- 
re qualche fcelì eraggine , che fono andati a commet- 
tere . Si può dare , Signor Parroco , una lingua pi^ 
venefica della voitra? E pure tutto quello £ ha da 
dire col debole fondamento d' un efempio , che nY 
adducete. 

D. G. .Signora , non tanto s* inviperii per 
carità, perchè io fono un uomo alla mano , e par. 
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io, e ferivo con tanti di fcatoloni. Io v' ho addotto 
tjuell' efempio , non perchè da me fi creda , che 
filtri facciano lo {iettò } nla per farvi conolcere , che 
lì può fare , e die in qualcuno pub facilmente fuo 
. cedere ; e lo di certo , ché irt tempo di Carnevale" 
moltilTime Dame ahdaranno *in Carrozza , quando 
fatta già notte , fi portano n dire Una mezza Ave 
Maria al SantifTìmo Sacramento per non parere : 
ma in tèmpo di giorno hanno più guito d' andare 
appiedi in quella conformità , che fi tratta. Ma fac- 
ciamo a voltro modo , mettiamole tutte in Carroz- 
za , giacché volete vedere in trionfo la sfacciatag- 
gine , 

D. P. Adelfo vi farà da palfare qualche altro tac- 
cone,.' fate adagio , e forate dritto , che 'non fi 
fpuntì la lefina. In iomma liete nato per il tutto 
criticare ; niente vi piace , tutto fi fa male * ogni 
cola è peccato , ali ultimo bifognerà chiuderfi in 
uba grotta , e finirla una volta. 

D. G. Quantunque farebbe più ficuro , noti è pe- 
rò necelfario il racchiuderli in una grotta , o Signora 
Saria nafte vole per lalvarfi io (tare in cafa propria , 
e bene attendere a fatti fuoi ; ma le Dame cV oggi 
giorno vogliono trqpjJo' girare , é fpezialmentc in que- 
lli tem£l, che le girandole dell* interno fon tutte in' 
moto. Ma per grazia, o Donna Proba, rientrate ut* 
pòco in voi rtelfa > confèffatete ingenuamente d*a Da- 
ma d'onore-, ché fiere, perchè non potete fare ame- 
no di non conofeere , quanto fia difonorevole ad una 
Signora di (lima di andar mafeherara,. cofa non fola 
cornane \ ma propria delle pettegole che fono la 
feccia della plebaglia più vile . Ah Santilfimo Dio* 
che put> far di peggio una Donna , cha dà il proprio 
corpo appigiOne , che porre in moftra fopra d' un.i 
Carrozza rutto il petto nudo, e cori una sfacciatag- 
gine diabolica godere, che fia fatto berfaglio dei con-* 
tetti , che fi fcagliàno dai Ufcivi , e da* Icimuniti , e 
giungere fino a gloriarfi delle lividure , che vi fori 
fatte ? Non è forfè vfcro ? Io fo di certilììmo , che 
àh'rrte Signore cosi infernalmente feoperte, dopo eù 
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fere dal paleggio tornate facevano tra di loro quella 
.diicorib: invero, che oggi non è fhta una pioggia, 
ma un diluvio, una tempera di confetture . Diceva 
quella : Un groflc confetto di Sulmona nV ha coltcì 
■qui, che m'ha fatto veder le fteile . Replicava que- 
Ita: E me un piltacchio ha battuto quà, che ho vi- 
lla la Luna nel pozzo. Soggiungeva una: Che duro 
cannellino m'ha colpita in quefta parte, ntf ha fatto 
sbattere i denti: rispondeva l'altra, una mandola di 
mezza libra m'è entrala , come una faetta nel petto. 
Che ne dite o Signora , fono quelle Dame crilliane. 
ièguaci del Croci Mo y difcepole dell' Evangelio? por r 
tare in trionfo l' incentivo del fenlb , e metterlo per 
legno agli occhi, ed alle mani di un popolo, che fi 
" profella Cattolico? Oh sfacciataggine , oh iniquità : 
Non polio più ^correre , mi fénto {frappare T ani r 
ma dalle v licere . 

D. P. Voi Signor Parroco mio liete venuto net 
predicare ; ma quelle prediche mi danno nel nafo , 
Ditemi, le volete il Té, o il Caffè, ovvero la Cioc- 
cata , che Ita bello e ifi ordine tutto j e lalciamq 
.quelre chiacchere al vcpto, perchè ogni cofa , vede- 
te , Sign, D. .Cile , vuole il fuo tempo, à propo- 
filo . 

P. G. Quello Tè , quello Cafjè , quefta Cioccola- 
ta, o Acqua frefca, o Pappina , che fia , non devo 
fuppormi che fia per me ordinata , non lapendo V. 
S. la mia venuta j onde non voglio fcemare quello 
rinfrel'co al merito degli afpettati : e poi quelle cofe 
non Ti confanno al mio ilomaco avvezzo alle fave , 
alle cicerchie , e ad altri cibi di limil fatta : la rin- 
grazio, la ringrazio, bacio le mani. 

Ù. r. Oh quanti lezi., e quante smorfie, ci fate! 
jQuelta mattina vi farete forfè alzato da (etto eoa 
altre per la fautalìa: oh come liete falvatico! 

D. p. La lingua batte d.wc il dente duole , Sign 
mia ; io non pollo dir le coJ^e , fe non cou?e le fento , 
rie Ipecialmente quelle, che alle mie obbligazioni ap- 
partengono. Io dilli, e diflìbene, che quelle bevan- 
de con tanta gentilezza da voi a me offerte, non e- 
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ano fatte per la mia bocca, ma per quelli , che cott 
tanfo defìderio alla folita vana convenzione fi aC- 
gettano* 

D. P. Quefto è r ordinario coftume oggi giorno 
introdotto nelle café nobili , e di rilpetro : la con- 
Vef fai ione ci vuole , e fenza quefta non fa diltin- 
guerfi Una cafa d* alto lignaggio dalla plebe inferio- 
re , e minuta ; benché ai tempi noi tri ogni cencio 
vuole entrare in bucato i poiché ancora le Pettego- 
le fanno là feinimià alle Dame. 

D. G. Poffono ringraziare il buono efempio , che 
Voi altre Signore di bel tempo date loro. Ma a pro- 
posto di quello voftro coltume , egli non è altro che 
Una porta comuni, per la quale fi fa l'entrata folca- 
ne nella cafa del diavolo * e tutti i Signori, e le Si- ' 
gnore di firn il fatta legati in [un fafeio invece delli 
loro Cafft * e delle loro Cioccolate tracanneranno 
per tutta T eternità fe! Dtaconum , & venenum Af- 
p'tdum in [ambile* Compatite Signora , fe mi è ufei- 
ta di bocca quefta fernetta latina : quando vi fia 
in piacimento d' intenderne il fenfo > la vengo a re* 
piicàre con più chiarezza in volgare. 

D. P. Quefte fono offefe , c*he da noi fi* perdona- 
no diffìcilmente . Da quando in qua le Dame della 
mia' condizione non intendono la lingua Latina , la 
Fra n cele ; ed .altre che non rammento ? -E perchè 
non crediate , che io in tal modo parlando voglia 
darvi ad intendere lucciole per lanterne ,* voi avete 
intefò di dire , che noi in vece del Cafre , e della 
Cioccolata ? traccarraeremo fiele di Dragoni* * e vele- 
no infanabile d'Afpidi . Seguitate pure a parlar lati- 
no quanto volete, che vi capifeo benifììmo : ma po- 
tere ferbare fuetti fcrupoli , e fpavert tacchi per qual- 
che mia Fantefca , o per qualche mia Damigella . 
fe pure vi troverete da far bene : ma lo fpirito di 
una Dama mia pari non fi lafcia infinocchiare così 
facilmente . Quello adefio mancava , che quelli Pre- 
tuccioli vogliano aferivere a cofa peccaminofa il Caf- * 
w , la Cioccolata ^ o altra fimil bevanda . Se io lof- 
fi wrta di non fcòitodaraii la bocca afluefatta à Ita* 
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re irei Tuoi doveri, come richiede U mia condizione, 
vorrei fare una graffa rifata. 

D. G. Già lo ìo , S Signora , che v* è un altro ufo 
introdotto di proferire in ufcir di camera , in vece 
del nome Santi.Timo di Gesù , e di Maria , alcune 
parole matte, come Prefciutto, Spofa , e limili al- 
tre, per accomodarfi la bocca; ma di quello ne par- 
leremo a fuo tempo: veniamo intanto al punto, che 
avanti fi difcorrcva. Eh Signora Proba, non è il 
Cafè , né la Cioccolata , che matta i fcrupoli , co- 
me voi frapponete , rraa vi è il retto , the per degni 
ritpetti lo canta l'organò-. Io vi dico, che b'tbimus* 
vnquitatem ficut aquam . Si Signora , coli' acqua del 
Tà , e del Caffè , o altro limile , beviamo ? anzi in- 
goiamo fenza minimo accorgimento" tutu la feccia , 
e la l'olii u ma della iniquità ': non (tate a dirmi dì no, 
perchè io fono vecchio , ed ho impreffe le pedate in 
più di una neve . Ricordatevi che fon Parroco , e ne 
foglio fentire delle belle , e delle brutti ♦ 
• D..P. Lo fo, lo fo, che da alcuni fi mette più 
di una pulce nell' orecchie dei Parrochi, e voi altri 
ancora andate ricercando il pelo nell'ovo. Vi balla, 
che una perfona, per cagione di efempio, fia caduta 
in qualche fallo nell' occafione di converfare , che 
fubitamen te battezzate per cattive, e pericololè tutte 
le altre converfazioni . Quello, Signor Parroco mio, 
•può luccedere in pertòna di balla lega; ma non in 
quelle di qualità riguardevole , perchè 1' oro non pi- 
glia ruggine, 

D. r G. Io queft' oro non lo fo trovare], fe non in 
quelle' perlòne > che fono affai timorate di Dio , ma 
nell'altre non vi travo che fango , e di quel fucido 
bene. Signora Proba, tutti veniamo dalla medesima 
terra, ed ognuno di noi è imbrodolato di feccia , ed 
il diavolo la le pignatte per la lua fornace d' ogni 
ipezie di creta ; e credo che la più gentile , come 
appunto è quella di voi altre Signore , fia più atta 
per la Tua bottega, .41 quello cke non è la graffala- 
na, e la volgare .* onde .ognuno è obbligato a do- 
mandare al Sigaore quel tanto , che il S. Davide 
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chiedeva : Fripe me Domine de luto, ut non infigét* 
Pfal.6%. Il diavolo è un bravo, pignattaro, gli balta 
avere in mano quella creta , per ricavare qualunque 
vafo d'immondezza, che gli lìa in piacere. 

D. P. Voi ciarlate , ciarlate , e per ancora non fo 
di che .* non vorrei , che voi prendere quefta cafa per 
qualche poftribolo : avvertite., che quando voi iape- 
fte giungere a tal fofpetto, la dovrete far con me . 
che quantunque femmina , fo cacciarmi le mofehedaì 
nafo fenza ventaglio. Se avete nella Parrochia Gual- 
che femmina di mal odore , ponete in opera la vo- 
ftra vigilanza fopra di efla ; ma portatevi altramente 
con Donna Proba , perchè fa guardarfi da pei sè 
ftefla fenza V occhio del Parroco. 

D. G. Io , Signora, non difeorro di un male, che 
prefentemente vi fia , ma d'un male , che con trop- 
pa facilità, e per la profiìma occafione vi potrebbe 
accadere . Ed io fono obbligato a porvi ogni rimeaio -, 

rnon farlo fuccedere. Io fono un uomo, che par- 
chiaro : quefta voftra converfazione non piace nè 
a me, nè agli uomini di buonfenno. Quefto moder- 
no collume è una vera, legittima, e naturale inven- 
zione diabolica 7 che con il titolo nobile di civiltà , e 
trattenimento fignorefco, introduce un numero infini- 
to di fcandali, di fofpetti , e di ciarle nel popolo. 

D. P. La gente plebea . e del volgo bilancia le ope- 
razioni dei Nobili con quella ftefla miftira, che bilan-« 
cierehbe sè ftefla in fomiglianti occafioni ; e quello , 
che ella fi crederebbe di fare, fi crede ficuramente che 
fìa fatto da noi: ma io di tutto quello mi rido, per- 
chè i cani abbajano, e la Luna feguita a correre. 

D. G. Non parlate così franca , Signora , perchè 
quantunque nelle vomire moderne convenzioni non 
vi folle cofa alcuna di male, il che fuppongo impoU 
fibile , fiamo obbligati a tome ogni ombra di fofpet- 
to dal popolo, perchè non refti fcandaleziato : e fe 
in quelle adunanze non fifaceflTero che difcipline, non 
fi recitaflero che Rofarj , cà altre limili divozioni , e 
che poi era tutto quefto bene prelo per il travedo 
dalla gente, ne rìfultafTe qualche grave mormorazio- 
ne > 
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da voi fi penfa. Nè giova dire • è un Artigianelfo, 
un Facchino, un Carattere quello, che parla male: 
perchè quelta gente minima , e di niun conto , è ap- 
punto quella ^ che non deve efere fcandalezzata. E 
pare, che- Grillo medefimo 1' -accennane per bocca di 
S.Matteo, dicendo : Va mando u fc andati i : & qui 
fiandaiizanerh unumdtijèis minimi* , fufpendaturmo- 
4a afinari* in collo ejus , & demergatur in prtfnndttm 
tnatis. Cap. 18. L'inferno, Signora, Ila aperto, e 
«auto ci fi va per lo fcandalo dei ricchi , quanto per 
anello dei poveri . Un poco più di giudizio , un poco 
più di giudizio, perchè le nottfe paiìioni ci fanno 
• travedere, e con quefto travedimene perdiamola 
roba , V onore , il corpo, e l'anima. 

D f P. Gh via, fra poco vi fentiremo fare le mif. 
-ioni, me ne rallegro affai 4 ma pero tengo a memo, 
ti* alcune parole, davo! dette così alla sfuggita, co- 
me fono fiate quelle.- Se voi featifte quello, che len- 
to io nelle piazze, nei ridotti, e nelle firade. E che 
mai fentiee di noi altre Dame ? Io credo , che voi 
altri Preti facciate migliacci di ogni farina, e poi gli 
andiate fpacciando «al terzo, ed al quarto; ma Don* 
» na Proba non ha perduto ancora il gufto , che non li 
fappia conofcere. Eh Signor Parroco mio, chi vie* 
he dalla foffa fa beniffimo che cofa è il morto . 

D. G. Signora Proba , mia madre fi domandava 
Cortefia, voglio farvi vedere che fon figlio di così 
buona madre; defio appagarvi di quanto mi richiede- 
te con un patto , che dobbiate credermi e come a£a- 
cerdote, e di più come a Parroco; ed allora potrete 
accorgervi , che non fono migliacci di noi altri Preti , 
ma frittate di voi altre Dame , quelle che fi fpaccia-. 
no per li Borghi, e per le Piazze, e che fi trovano in 
bocca di tutto il Popolo . Sentirete alcune volte una 
Donnerella, ch'elee dalla cafa di qualcuna di quelle 
Signore, e fatto un cerchio dell' altre dei vicinato , 
dirà: Sono andata a portare alcuni lavori alla Signora 
tale, fono entrata' in camera, T ho trovata foia fo- 
la con il Signor tale; credetemi , che mi fona arrotò* 
ta per lei ì non fo che dirmi ; dico bene, che fono 

già* 
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giovani 1* uno , e V altra , ed ogni volta che io vi vado, 
trovo coltui tempre ftttfato lì . Rifponde un'altra.- E 
non vedete , che non la perde mai di villa , 0 in cafa , 
o 'foori, Tempre è concila? Soggiunge alcuna di fian- 
co : E non vi accorgete , che il foo povero marito fi 
confuma come una candela per gli difgufh? Quelli, 
ed altri limili diicori 1 fono li più onelti . che fi fanno 
intorno alle voftre convezioni . Gli altri poi , che 
fi fanno dagli uomini , che hanno l' odorato un poco 
più delle donne, eche hanno maggior pratica del co- 
fiume, gli lafcio penfare a voi, perchè io non inna- 
rio paiiare oltre i termini del dovere t (blamente fog- 
giungo, che quelle fono quelle bifacce <ii peccati-, 
che fono piene dagli altri , ed a voi altre Signore 
tocca a portarne il pefo al Tribunale di Dio» 

D. P. Dunque per far tacere quefte Pettegole , e que* 
(ti Cenciofi , bifognerà che noi Donne nobili deprivia- 
mo d' ogni IpafTo , e d* ogni confolazione , non aaimet- 
. tendo mài alcuno alle noi tre vilìte , e Itaremo iole iole 
a m uffa re dentro una Iknza > ed a morirci di colle- 
ra fenza mai rallegrarci con alcuno di quelli , che fo- 
lio (blindare a noi qualche onello divertimento: oh 
guardate , che Morale ftrampalar-a è man quella / 

D.G. Signora intendetemi bene.- io non niego fra 
le nobili perfone le fcambievoli vilite ; ma che fiati 
moderate, e lenza fofpetto d' attacco , non come quel» 
le ? che principiano la mattina prima che vi alziate 
dal letto , e non terminano che alle fette, ed alle ot- 
to ore della notte . £ la privazione dell' allegrezza , 
che voi dite , non è fcufa ragionevole per difendervi» 
Voi avete il voftro marito, ed egli ha la fua moglie 
per prenderli fpalTo , e bel tempo , come appunto dù 
ceva quel gran faggio al fuo figlio Lutare cum mule- 
te adolefcema tui : rallegrati colla moglie, che ti 
fei prela da giovanetto . Avete i voltri figliuoli % 
avete tanti familiari, e parenti in cafa, lenza ter* 
carne altri di fuori, che vi polTono dare un necelTa- 
rio divertimento . Éh Signora mia , noi cerchiamo 
attaccarci alla pane tana, ma troppo è debole* 
D, P, Voi parlerete da fenno , e dirette H vero % 




quan- 
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quando io ftvefli un marito, coi quale poteflì agevola 
mente trattare, e non fofle. un fantaftico, ed un iu* 
natica , come è noto ad ognuno ; ho una Suocera, ed 
una Cognata, che non parlano mai .• i figliuoli mi tug* 
gono, come il diavolo fugge la Croce. Oh guardate, che- 
buona gente da follevarmi , e dai quali li poi fa afpetta- 
re qualche, divertimento \ Signor D. Gilè, è un bel con-r 
figliare 1' ammalato a chi non duole lo itomaco. 

D. G. Ditemi un poco per carità , Il voftro Signor 
marito era sì ? o nò, tre, o quattro, o cinque anni 
fono d' una si fatta natura? Voi liete coftretta a con T 
cedermi che non era tale, perchè io ne ho avuta tut-r 
ta la pratica , e io quanto folFe avvenente , ed alle* 
grò : la voltra ilei la converiazione 1* ha relò fantaltU 
£0, come voi dite. Favoritemi d'attenzione, Egli ta- 
ra venuto più volte per entrare in camera voftra: lì 
fera a lui fatta incontro una yoAra Cameriera , o un 
volh*o Servitorello con quella moderna imbateiatar 
V' & il Cavalier tale, la Signora è occupata : e s* egli . 
mai con tutto quello preventivo avvifo farà voluto 
inoltrarli , alla fua prirria comparfa averà veduto non 
poco alzato il grugno sì di voi , si di quello dell* 
volfra convenzione : onde , Signora mia , falla og- 
gi, falla domani, non fo, come il vollro marito noi» 
ha crepato, non che divenuto fantafticg. Il medeiV 
mo accade e della volhra Suocera, e della voltra Co* 
gnata. I volbi figli fono necetfìtati a fuggirvi, men-» 
tre appena yi comparifeono avanti , che per non tur- 
bare i vottri matti ragionamenti , e del voilro AlfeW 
iure , li rimandate colle grida , e colle minacce a ri- 
trovare la Balia, o il Pedante, o 1* Ajo. Dunque, 
Signora, fe i veltri di cafa non vi piacciono, met- 
tetevi la mano al petto, e dite rntj culpa , perche 
voi ftefla v » hete aguzzato il palio fulle ginocchia, 

D. P. Che volete, che ci faccia? Così porta il co- 
jfrume cP oggi giorno, bifogna accomodarli all' ufo che 
corre, Quelli nollri Cavalieri fono aifai delicati, e 
in mai trovandoci a difeorrere con noi Dame ltanno 
prefenji i Mariti, Aimano .quello un atto vile, e 
plebeo , come che JG rendapo Jolpettofi di ^uajch^ 
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azione nìen degna* e vengono tacciati li Mariti 
medefimi d* imprudenti s e di gelofì , e d' ignoranti 
della legge Cavallerefca , e poi nei ridotti dei No- 
bili fi beffano , e fi motteggiano ; • 

Di Gì Favorifcà Signora. Quella legge Cavaliere- 
rea è (offe figillata col fattgue di Gesù Cfifto, eaiu 
tenticata da qualche Santo Evangelia ? Se non lo fa* 
pete, diro io da chi fia promulgata . Quelta è una 
legge introdotta da quattro capi fventati * partitan- 
ti del vizio ^ che per dar libertà alle loro mal nate 
paffìoni, fondano il mallìccio di sì nobil coltume fopri 
un' empia, é diabolica decina di precetti * Primo con-» 
verfare con Donna nobile a folo a folo. Secondo ri- 
lentirfi, come offèfp * fefttt preferite il Marito. Teu 
vo vifitarla di buon' ora , prima che fi ahi dal letto, 
(Quarto ajutarla lenza rolfore a veltirfi A Qninto prov* 
vederla di gale fenza intereffe . Sedo andar feco in 
Carrozza chiufa fenta iòipetto di male . Settimo dar* 
le il braccio fino dentro alla llelfa Chiela di Dio. Ot- 
tavo divertirla in fedirti , in • giuochi , ed, altri profa- 
ni, e dilutili palTatempi . Nono y e -di giorno, e di 
notte non partirfi mai dal fuo fianco . Decimo non di* 
icorrere mai con eira- di malfime eterne , o di cote 
fpettanti -alla ialute dell* anima s per non renderla ma- 
linconica . Quelli fono i dieci precetti della legga Ca* 
vallerelca, dieci catene ben forti , colle quali tfrafeina 
il demonio T anime dei .nobili nell' inferno* Io, Sigrìo* 
ra, vorrei fare un foi miracolo mentre vivo, e che 
Dio faceffe a me quella grazia di fare ufeire dalla cafa 
del diavolo uno di quelli Cavalieri , ed una di quelle 
Dame sì rigide cuttodi di quella maledetta conven- 
zione, e che ridiceflero a voi altre, come fi offerva 

3ueIto coftume colà giù in quel baratro di mitene* 
ih Donna Proba, non fi crede, perche non fi vede 4 
Dio voglia, che non venga una volta il tempo, che 
voi dobbiate pentirvi, ma fenza frutto > di non avere 
udito il configlio di un povero Prete, come fon iof 
D. Pw Pigliate il panno per il verfo , Signor D k Gilè, 
non trinciate così alla peggio , elàminate prima da chi 
* come lì pratichi talcoitame > e poi li condanni . I Per* 

. a fon* 
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fònaag! della convenzione fono di tutta ftima e per U 
nafcita, e per il merito, e per (e lettere , fi tratta den- 
tro ogni regola MV onefto, quantunque la noftra fa- 
miliarìtà fìa criticata da quelli , che come fuol dirli, fi 
fermano alla prima oreria, e non palTano più oltre - ? 
molto meno però direbbono , quando vedeflero le no • 
rtre operazioni con gli occhi proprj, e quando fopra 
di quelle con un poco più di rifpetto fi cqniultalie , 
P; G. Per amor di Dio, Signora, non mi ftate più 
* decorrere di quella nafcita , di quello merito , che 
mi fate propriamente venire la ftizza, V ho detto, 
vi dico e vi torno a replicare , che voi liete femmine 
come r altre , e quelli della voftra converfazione fo- 
no uomini come gli altri : nè fo , che poche imma- 
gini affumicate Jci voftri Antenati, che hanno lafcia- 
to la vanga , e la zappa un poco più pretto , e quel- 
li quattro folcii , che vi hanno aflkurati nei monti , 
vi facciano cfenti dalle violenze del lenfo , e che per 
U voftra tanto decantata nobiltà abbiate qualche fal- 
vo condotto, pe* non effere (trafcinate alla danna* 
zione. Potrei, Donna Proba , con alcuni efempj af, 
fai frefchi far non poco arroffire la nobiltà, ed il me- 
rito, che voi vantate, come riparo fantiliimo dell 
oneftà ; ma li mandi il tutto fotto banco , giacche il 
mondo baftevolmente lo fa. Ditemi un poco : fono 
eglino forfè li voftri Alfelfori più nobili d' un Salomo- 
ne? Hanno eglino quella fapienza infufa, chepofle- 
deva ? K pure con tutto quello il pover uomo f er la 
pratica delle donne dilonorò il fuo regio carattere , 
niente gli giovò f effere tanto faggio , che alla fine va- 
cillò, cadde, precipitò, fino a volgere le fpalle a 
Dio , ed a incenfare quegl' Idoli , che egli tempre 
aveva tenuti per menzogneri , : e per falfi . Dunque per 
la troppa convenzione , e familiarità delle donne* 
cadde un Salomone con tutto il fuo regio carattere , e 
fornito d'una lapienZa inaudita: e deveranno Ilare in 
piedi li Nobili dei notori tempi , che contano due, o 
trequarti di nobiltà, e che launo-quattro acche appic- 
chiate collo fputo alla mente ? Può elfere , che gli 
elempj vecchi facciano a voi po«a breccia / ma te 
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Inai vi ponefte un poco a riflettere, ne potrefle in- 
ugnare a me delli molti, dell 1 belli affai e nuovi , 
ti lei ri poco fa, e che efeono tuttavia dalla zecca / 
ed allora vi potrei rinfacciare , che né la nobiltà f 
nè le lettere fono appoggi fufficienti per non cadere - 
Ah Signora! Non ha paura il diavolo dei medaglio- 
ni , o di antiche genealogie , o di erudizieni , come; 
v* andate immaginando nell' animo - Ricordatevi , che 
per nobiltà era un'Angelo, per l'elfer d'antico v* 
del pan col mondo, e per lo ftudio la fa piti lunga 
di voi . «-» 
M*D>P t Avete ragione , per quella volta tocca a voi; 
non fo che rifpondere : dico bene, che un Cavaliere 
di dima non a vera mai tanto ardire d'entrare con un* 
Dama in difeorfomeno che oneito ; nè una Dama fa- 
rà di fronte così sfacciata , che voglia fpronare un 
Cavaliere ad entrarvi: e quando mai, dato 1* acci- 
dente, che egli a ciò fare per sèi medefimo s* innol- 
tra(fe, vi faria chi a lui bene bene flavafle il capo 
fenza fapone, col fargli ancora baciare il catenaccio 
della no(lra porta per tempre- « 

D. Troppo zelo / Non li faccia cosi trafportare 
per carità ; fo di certo che voi fognate ; i fogni non 
lon veri; e gli difegni non riefeono: perchè voi po- 
trete fare come quei foldati novelli , che avanti del 
fuono del tamburro fi credono di poter fare Roma , e 
Toma ; ma alla fronte poi del nemico cadono loro 
l'armi di mano. Sicché, Signora, tutto quello che 
fi dice, non ci riefee y onde non cantiamo la vitto- 
ria prima del tempo; ed è verilTimo quel proverbio : 
Non dir quattro linchè non l'hai nel facco . Voglio 
però parlare con aliai pio chiarezza , acciò meglio 
intendiate la verità . Che un Cavaliere , ed una Da- 
ma nelle prime volte, che inlieme trattano , nonefea- 
no fuori de'fuoi doveri, e che ne ftieno dentro uo 
rigido termine dell'onero, io 1* accordo beriiflìmo , e 
fono con voi : ma allettate , che a lungo andare di 
quella pratica punga il demonio in ordine le fue mi- 
ne ; oggi uno fguardo , flafera due , domani dieci , 
quell'altro giorno quattro fofpiri ; una fera due paro- 
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line dolci, un* altra volta qualche gefto, o cenno fuo- 
ri dell' ordinario , fi dà fuoco alla mina , e quel gran 
carattere d'effer nobile, la riputazione , l'oneftà, i! 
timor di Dìo va per aria . Ah Dio buono / Dio fan- 
to / Dio immortale : Lo Spirito fanto non diltingue 
perfone , quando tratta di tal materia di converfare 
gli uomini colle donne ; ma comanda efpreffamente 
*d ogni fpezie di gente il fuggire fimili trattenimen- 
ti : In medio mulierum noli commi/rari : de veflimen- 
tis enirn procedit tinca , & a muliere iniquita's viri • 

Eccltft *2. 12. 

D. P. Balla , balta per quella fera r ho caro dì 
fentirvi altre volte : che fe mi rendete convinta y 
' vi prometto mutar coflume ; vi confelfo , che co- 
mincio ad aver qualche fcrupolo ; ma non tanto t 
che per anco mi poffa arrendere alle voi tre ragioni * 
Venite dunque, che vi afpetto. 

D. G. Io, Signora , voglio da voi una grazia ^ 
che per cinque giorni vi allontaniate da fimili con- 
verfazioni; ed io ogni fera vi prometto venire a ve- 
glia , fempre difcorrendo di tale affare : immaginate- 
vi di fare la metà dei lanti efercizj fpirituali , che 
forfè Dio renderà illuminata la vollra mente , e ne 
farere contenta. 

D. P. Sentite pero , io voglio dire le mie ragio- 
ni fenza che vi offendiate. 

D. G. Anzi flarò ad afcoltarvi con piacimento « 
Umiliamo fervo di V. S. Illultriflìma . 

D. P. Serva fua, Signor Parroco, a rivederci, 

VEGLIA SECONDA. 

D % p % plgnor Parroco, fe non vi foffe di mezzo la 
parola di Dama , colla premeffa di afcoltar- 
vi per cinque fere, mi farei tolta dal pendere di più 
fentirvi, e fe nel primo giorno ho tanto fofferto per 
appagarvi , mi poffo immaginare quel tanto , che 
doverà effere nei giorni avvenire . Oggi ho fatta 
ia faccia nera più d'un paiolo: voi mi fate fare delle 

brutte ; 



Veglia Sterni a. 3? 
brutte; ma pazienza , pazienza, un'altra volta pete* 
ièrb meglio prima di dar la parola . 

D. G. Io non porto immaginarmi del difturbo , 
che dite aver provato per mia cagione .* dalla fera 
trafcorfa in qua non fono piì* venuto alla caù ve*, 
lira, ficche io non pollo edere F unico motivo delie 
voftre doglianze: ma dall'altra parte, tanto, quan- 
to me lo porto immaginare, F avervi io obbligata a 
favorirmi d ? alcol tare per cinque giorni, vi terrà al- 
quanto indifpoito. lo (tomaco; ma io di tutto quello 
vi prego, e non pretendo forzarvi . 

D. P. Vada la cofa come li voglia , dico che oggi 
ho fatte molte male creanze . Quella ( mattina di buon' 
ora è venuto un Cavaliere a fervimi! fecondo il foli- 
to , ed io ho. fatta correre Fimbaiciata, che (lava in 
una molto, rilevante occupazione : è tornato la fe- 
conda ^ la terza, e la quarta volta , e Tempre è (la- 
to, licenziato colla medefima canzoncina : dopo del 
definare è venuto per condurmi a (parto in carrozza , 
ed ha fen tifa la medelima mutica , in fomma s'è po- 
rto a deridermi colle mie Cameriere , dicendo : La 
Signora s' è porta forfè all' orazione mentai* ? Fa gli 
efercizj fpirituali? Si è fatta Pinzochera ? Ed altre 
limili cole. Or guardate , fe una Dama della mìa 
qualità deve Ilare l'aggetta alla derilione de v Nobili. 

D. G. Dunque ? Signora , la voftra nobiltà non 
comporta fentire 1 motteggi di un lo! Cavalieruccio, 
che finalmente non « altro che un uomo dr quefto 
mondo : ma quello voflro fpirito così nobile , e di 
nafeita cosi grande, come potrà fornire colà in quel- 
la valle di contortone avanti l'eterno Giudice le fi- 
fchiate, e li dibattimenti di mano di tutti i Princi- 
pi del Paradilo ? £ quella non è .favola , Signora' mia . 
Plaudent mani* a4 manum : e in faccia di tutti r pi- 
noli della terra Dom'mus fubfamabit vos. Pfal. 2. Il 
Monarca de' Monarchi vi farà le beffe, e faranno 
altre, che quelle d'un Cavaliere fventato. 

D. P. Chi bada He a voi darebbe la volta alle car- 
riole. Voi invertite con alcune armi, che fanno tre- 
mare come una canna ; fiete venuto propriamente 

C quva 
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quefta fera a far paura a' bambini? Se durate a par* 
lare in tal «lodo, io faccio aderto adeffo attaccar 1* 
Carrozza : mi vado a ritirare in una mia Villa « 
lenza mai più in tempo eterno comparire in Città; 
e così non avrete occafione di fpaveu tarmi . 

D. G. Ah Signora y quello che non farete in pro- 
pria cafa j non lo farete nemme»o in Villa : anzi il 
coftume moderno avrà campo più libero per dilatar- 
li . .Bifogna laliciare il vizio, Signora mia > perchè 
akrimente lo portiamo con noi in qualunque luo- 
go , ove andiamo ; e credetemi ,• che cjuefta villeg- 
giatura , quefte campagnate , fono il più delle volte 
l'aje* ove il diavolo trita a modo fuo* e fa de' 
gran faftellacci di paglia per il fuo forno • 

D. P. Sicché in quetto mondo non fi potrà più vi- 
vere . Non solo nelle Città , ma ancóra nelle cam- 
agne< e ne* bofehi l'egregate da ognuno , per tutto 
troverà da peccare . in ogni luogo fi feguirà il co- 
ftume moderno, che dite. Alla fine bifognerà difpe. 
rirfi, 0 andare quete ,*quete, chenefluno lo fappia, 
in fpelcnche affai profonde, e ben ritirate, giacché 
non fate elenti dalle fcellerageini nemmeno le Ville 
più rimote, e lontanarne dalle Città 4 

D. G. Io vorrei , che le cole le prendere come 
ranno prefe, e che ftafte col capo ferma alla fempli- 
cità dei mio dire, fenza vagare colla fantafia ali* 
aria, e prendere il falfo per il vero. Io vi dico t 
che le ville fono fantiffime per chi bene le fa ufa- 
re, perchè lontane dalle oocafioni,Jì póffono in gra- 
zia di Dio confervare. Ma 1* ufo V- che fe ne fa og^ì 
giorno , é.affai maliziolo, e il più delle volte fucce- 
de, che fi fa più male in effe, che in qualunque Cit- 
tà fcandalofa.* non lo credete? Difcorriamola con più 
agio, che lo vedremo. Primieramente, dite a me , 
4i quelle Ville vi vanno fole le Dame col fuo Mari- 
to i figliuoli ^ e famiglia; o pure vi li portano accom- 
pagnate da coloro, che fono foliti fervide in Città? 
Se nel primo modo, felici quefte * fono fante > e noti 
vi pollo chiodo attaccare . Se nel iecondo , a riveder- 
ci: dico una lòia cofa, che abbracci* tuttg, fi por- 
tano 
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tano il fuoco appretto , come le volpi di Sanfone i 
: D* P. Guai ad un Cavaliere , che faceffe la tua . 
villeggiatura colla fola famiglia ; fi potrebbe andare 
* riporre dentro d' un Tabernacolo , nemmeno farebbe? 
falvo; e chi lo potrebbe difendere dagli feberni, dal- 
re beffe, da' motteggi degli altri fuoi pari ? Sarebbe 
chiamato un cozicone , fpizzeca , che per non fpen- 
dere nkzza grazia s'è ritirato folo folo in una villa 
come un romito: Buon» affé di Giove, ecco il ve- 
ro modo di perdere l'amicizia, la grazia* la con- 
fuetudine di tutta la nobiltà : oh voi m' inlegnate a 
far bene* 

D. G. Sì eh? Dunque per umano rifpetto fi teme 
Siflai di perdere il favore degli uomini , e per falute 
dell' anima propria poco fi paventa d'effert abbando- 
nati dalla grazia di Dio eh? Mi piace il cambio.* oh 
troppo cieca, che fiete! Ditemi un poco, è forfè be- 
ne fpefo tanto denaro in tanti mangiapani , che fi 
conducono in villa? credete voi, che quefta fia vo- 
lira roba ? d' onde l 1 avete avuta ? d' onde 1* avete 
portata ? a* vottri maggiori è fiata concetta da Dio t 
non per alimentarne cani , cavalli , ed Una turba di 
galoppini , che vi vengono appretto , come le mdfche 
leguono quelli , che portano i piatti in tavola ; ma 
fervita quella ad un' ufo decent» del voi Irò itato , fi 
deve a' poveri diftribttire , che fono figli d'un padre 
fletto i come voi fiete; con quefta poca di differenza, 
che i Nobili, in riguardo alle ricchezze , fi poflono 
figli maggiori chiamare , e i poverelli minori * Venia- 
mo tutti da Adamo , da un contadino, con quefto te- 
nue divario, che chi ha pofato il farchiello un poco 
piìi pretto, chi un poco più' tardi* Tutti fiamo fra- 
telli in Dio i ed un fratello , eh' £ più comodo , deve 
provedere all' altro , che fi muore di fame . Eh , eh 
Crifio benedetto , queli' eterna Sapienza fapeva bene 
quello che fi diceffe, quando proruppe in quella pa- 
rola affai ipaventevole < e da far tremare ogni Nobi- 
le : Facilius tfl camehm per forame* ac.us ttanfire , 
quam divkem intra* in Regnum cdorum < Watt, to* 
24. Signora, sì , i ricchi fono quali efdufi dall eter- 
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na laiute ; non perchè. Tono ricchi ; ma perché ma* 
lamente s' abufano delle ricchezze , e non ne fanni 
parte a* poveri, come devono. Oh oh confidente t 
che conto dovrete rendere de* quattrini delle villeg-v 
giature , che fono gittati a drittura per la piena. 

D. P. Ah ah triflarellino , adeffo conofeo, che 
vorrefte invilupparmi nella reticella ; ma tengo gli oc- 
chi aperti pur troppo, non mi pigliate nò. E* vero» 
che fi fpende nella villeggiatura ; ma P elemofme , che 
in capo all'anno da noi fono fatte, non compente- 
no quelle fpefe ? A quello voi non penfavate ; e 
quantunque caduto in penliero vi folle,, non P avre» 
ite detto, per non pregiudicare a voi ftefTo. 

D. G. Brava , brava Signora ; voi bene vi difende- 
te j bilògna pero dire, fe quanto fate d? elemofìna,può. 
baltare a faivarvi . Voi avrete in entrata dieci, o do- 
deci mila feudi di lup?rftuo , fe ne date in tutto P anno, 
uno ventina a 1 poveri , vi pare d' aver dato affai trop- 
po, ed il reftante confumafi in paffatempi . Se P eter- 
no Calcolatore vi palfa quella partita , felice voi : 
ma però S. Agoftino la mette in du>bio. Di quelle 
«jofe non fi tenga più lungo difeorfo, che in avvenire 
di tanto in tanto ne parlaremo. Veliamo al nefiro, 
propofito intorno al moderno coftume di conversare 
nelle voilre in oggi tanto frequentate villeggiature. 

D. P. Non farà dunque lecito ad un Nobile lo fta- 
re in campagna, il prenderli divertimento . P avervi 
de 1 comodi fecondo il fuo flato ; o pure fe ftarvi a 
lui farà leciti, bifognerà, .che in vece di prenderli 
qualche follievo dia di mano alla vanga , all' aratro , 
alla zappa, come un contadino, e in cambio di Ilare 
dentro un calino , quale conviene ad onorata perfona t 
le ne flia in una capannuccia, non con altri utenfili % 
che d'un l'affo per fedi a., <Pun pezzo di ceppo per ta- 
vola, d'una zucca per be vere, d' una retta d'agli, e 
di cipolle per cìt}o , e d'una barca di paglie per let- 
to: così voi bramarelte, non è forfè egli ve»? 

D. G. Sentite'Donna Proba, amifura de' peccati, 
che m o^gi da' Nobili li commettono ( fempre inten- 
do de' cattivi, e non de' buoni parlare; ) ricetto, di. 

co, 
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tò s a* peccati , che da' Nobili fi commettono , noti 
farebbe già quefta una gran penitenza , mentre altri 
d' un, fangue cento mila volte più nobile di quelli de' 
noibri tempi* per peccati minori , e forfè molti di la- 
ro innocenti , non lolo hanno fatto limili peniten- 
te., ma fono quali flati carnefici di sé medimi. Io 
per* non pretendo né* V un , nè 1' altro genere di fod- 
disfazione per le fue colpe : ammetto loro tutti i co- 
modi non folo neceffarj, ma ancora fuperìlui : ma 
poi quella fuperfluità, che fi vede a'noftri tempi , è 
degna, che li compianga a lagrime di fuoco. Ah Si- 
gnora, fe io potelH parlare con liberti, e non offen- 
de re alcuni , che ec. balla , lo fa Dio . £ non vede- 
te voi alcune ville, che fanno di gentilefimo, e che 
nel lulfo quelle fopravanzano di LucuUo ? Forfè non 
fi trova chi, per farne una fomuofa, vende., o inde- 
bita tutte P altre? Ah fe poteflero parlari» «jcrel grati 
giardini, quelle funtane d'efoibitantWime fpefe, che 
lotto fembiante d'acque fpillanc* fangue de' mendichi : 
fe parialfero quei fuperbi palazzi, quei maufolei 9 
quelle ftatue, che* vi direbbono? (non dirò quàfì rut. 
te , ma alcune : ) Siamo patrimonio de' poveri , fi a -.no 
patrimonio de 1 poveri , e quel patrimonio appunto * 
che era neir antica Cniefa il di loro foflentamento . 
Non polfo parlare % non poflò parlare , mi dilpiace 
dover tacere , e darla vinta al demonio . ,Ah fe gli 
Apoftoli dal Cielo feendeffero , facendo intorno in- 
torno un giretto per neon ulcere il fuO, in quante 
campagne li mutarebbono i termini , e in quanti pa- 
lazzi aftiffi fi vedrebbono i cedoloni / Ah «hi potef- 
ie vedere colaggiù a cafa del diavolo i primi tonda* 
tori di quei cafiai alla reale , in .quale rtrettiflìma 
ltanza i mifers fi ritrovano, e fognando quei bellif- 
fimi vialoni di patteggio, non poflono muovere un 
pafib da' loro ceppi di fuoco : non pattiamo più oU 
tre , veniamo al nottro propoli to , perchè direi cole da, 
chiodi. In fomma quelle vottre ville, e villeggiatu- 
re puzzano è* inferno , Signora Proba • 

£). P. Dicelie molto , ma poco intefi ; perchè par- 
lando a mezza gola non volefte farvi capire; ficchè 
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fe intendete foio voi ftcflo, avoimedelimo rjfponde» 
te. In quanto ali 1 ultime votire efagerazioni- , che 
le noftre villeggiature puzzano d'inferno, ne vorrei 
le prove per carità , perchè io non fo cofa facciamo 
di male. Noi quando diamo in villa , il. maggior 
divcrémento , che s'abbia, è il camminare per .la 
campagna , e non ho fentito mai dire , che le cam- 
minate portano all'anima nocumento portare. 
D. G* Difle una volta il Profeta Geremia: Nolite 

fa via ne ambuUtis H qumùam gla- 
dius humift , Ò* pavot in circuitu. Cap, 25. Il dia- 
volo Signora , e un nemico il più altuto, che ab- 
biamo, e fe ci perleguita in Città , credetemi , che 
in campagna mena le mani da vero ; e quandoanda- 
te girando intorno, temete pure della fua fpada, per- 
ca* alfolutàmente v'infilza. Non fhte a dirmi, mi 
porrò m ^tfefa* mi guarderà : perchè egli è prima 
loiito dì colpire, e poi dice, guardatevi v come 
punto fanno quei cocchieri fcreanzati, collo (limolo 
de' lor. padroni , che non hanno nè amor di Dio, nè 
del proffimò, 1 quali guidando a fuoco una carrozza , 
non badano chi avanti fia ; e dopo aver pollo qual- 
che pover' uomo (òtto le ruote , vanno gridando , fi 
guardino , fi guardino ì fo ben io , quel che dico . 

D. P. Buon prò' vi faccia , fé voi lo fapete,ionon 
io lo : avete cominciato a parlare oosì 0fcuro , che 
a rilèrva de* foli termini , mi pare di difcorrére con 
un' Arabo, Sentite Signor Parroco mio , tanto fa 
trenta , che trentuno , per grazia non vi prendete 
alcuna foggezione, parlatemi chiaro , perchè è me- 
glio l'offrire una pena , e non tante ; fe avrò modo 
per difendere la mia cauta , bene : fe mi troverò al- 
le ftrette tra l' arco e la colonna , lenza boterne ufeU 
re, buon viaggio, bifó^ha avere uria bella, e Tanta 
pazienza. Tirate avanti il fatto voftró come vi r>ia* 
te, io gii fé di rimanere nella forcina, percW voi 
faipete a maraviglia incantare • 

D. G. Se io tino incantatore , voi però avete la 
natura del ficut afpidis furia oèturamh aurts fuas » 
qua ?i$n exaudi: veem mant*nùum % t> venefici. in* 

can- 
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cantanti* /spienier. Pfal.tf* Non ofrante vi provere- 
mo , e può eflere , che riefca aprirvi 1' orecchie , quan- 
tunque le teniate ben chiui'e. Già voi entralte nel Au 
vertimento, che fi prendono le Dame , che (Unno 
in villa, d'andare a fpaflo. Lodato Dio: confi boria- 
mone il modo, e difcorriamola prima di quando Ci 
prendono piacere con divertici a cavallo. Prima (in- 
tendo delle Dame fventate, non delle prudenti, e ti- 
morate di Dio . ) Prima ecco la Signora in calzoncini , 
in far/ette , con cappellino alla moda, colla fruita 
dorata in mano, fi pone a ledere, ed il Cicisbeo ingi- 
nocchiatoci avanti, li mette in ordine per i ftivabm 
a lei porre.* le cava le (carpe tte t e nel tempo mede- 
limo per farla ridere con una graziuccia moderna le fa 
un poco di folletico alle dita dei piedi; e perchè a lui 
non femhrano bene le calzette (Hrate Xsdtufcta colla 
palma della mano , accio non vengano azzordoiiti i 
calzari. Finii» li ceremonia delle gambe, fi prende 
lotto braccio, e fi pone a cavallo, le pure, come fi 
comincia ad ufare v egli ancora non faita in groppa 
per tenere a lei T ombrellino, e ben scardarla dal So- 
le : ed ecco già la donna dell' Apocalille fopra la be» 
fìia. Ah fanta Religione Crilliàna* , ti venero, e ti 
compiango, mentre vedo alcuni , é alcune, che ti? 
proiettano , ufare coftumi tali , che gli ftefl\ p?ofef(bf» 
ri dell* Alcorano fi prendono a ver?® ;na. di praticare. 

D. P. Quanto dite , può etTere v Signor Parroco , ma 
fi riduce a pochiifime Dame perchè niuna, che ha il 
comodo della carrozza, volendo divertirli in qualche 
viaggio, un poco lunghetto, fa ufo del cavallo; onde 
vi torna a dire, che quelle , che 1' ufano.; o fono 
Dame ipelatè , o pure é qualcuna ariofa , e fpac- 
cona , che vuol far moftra di fapere con bizzarria 
cavalcare: a noi altre però, per fare un pocod efer- 
cizio , è di fommo piacere dentra i confini della vii- 
la "df andare a piedi . 

D. G. Sono volt.ro feritore , o Signóra , a piédt , 
ed a tavallo; ed a cavallo, e a piedi, fi fa del male, 
da alcune però, ndn da tutte i e Dio mi guardi pre- 
giudicare alle Buone. Veniamo al punto. Efconodal- 
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fa cafa di villa tutti in una truppa per andare a di- 
porto, ed i Cavalieri ? e le Dame, fi va in tal modo 
lino il torcere del viale; ma poi U comincia a muta* 
te ftrada: ecco le mogli , eh? lafciano t maritj , i fi- 
gliuoli» i congiunti, e vanno m coppia con altri: ma 
le domando a qualcuna di loro, perchè fa quello, che 
co fa a me può nipoti dere ? parla il Profeta per lei : 
/{damavi aìienos % O" poft eos ambulo. Ma che? ini- 
quam fecerunt viam Juam y obliti funt Domini Dei fui » 
Jerem. Così vero non Coffe*. In ibmma ecco la 
coppia dilungata dagli altri , e fenza effer lentiti » 
hanno tutto il comodo di difeorrere . 

D. P. E quali credete voi , che fieno i ragionamen- 
ti, che fanno camminando con i Cavalieri le Dame? 
■facilmente , che vi farete ideato cole di fuoco ; ma 
v'ingannate aH'ingrofìb , voi fletè un mezzo Pirro* 
nata, dubitate di tutto; ma fe tion lo fapete, idif- 
corfi, che fi introducono, ionoquefti. Si di«c d'onde 
venga l'acqua di quella bella fontana , chi fia fiato 
r artefice che 1' ha fatta , quanto fia coitata , che (la- ' 
tua fia quella, che ila tua fia quefta, che {fatua fia 
queir aitra, d'onde fi fono avute, quanto fieno Oate 

S agate: fi parla di -quel grouefeo, di quelle nicchie i 
i quella rara qualità di fiori, e di pomi, di como- 
di faui nel cafino , quanto s' eltende la villa , lì di- 
moiano i termini, e così di mille, ed altre cole 
tutte indifferenti li parla. 

D.G. Di tutti quefti ragionamenti, che voi mi di- 
te , non fe ne fa una patacca: parche quando di tali 
materie fi ragionàfle , non cercarebbono dilungarli 
dall' orecchie degli altri ; ma fi parlarebbe , che fen- 
tifiero tutti . Dunque non fono quelli , che dite voi 5 
ma quelli che dico io. Signora , dice il Cavaliere. , 
Ino pure un poco di comodo per sfogare la mia pai- 
iione, vorrei dirvi, che v'amo ma non efprimo 
abbaft ititi : fe vi dico , che v' adoro . dirò affai me- 
glio. Ah ah, rifponde la Signora, (e vedette o Ca- 
valiere 1* animo mio, nonpoflo efprimermi, baita fo* 
lo il fapere, che dal tempo in qui, che ho avutala 
fortuna di conofeervi, (e farebbe meglio, che dicefls ' 
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h difgra^a Y m\è uicito dal cuore il proprio mariV 
to , non perilo , che a voi . Soggiunge poi V altro * E 
non poteva io conofcerla cinque anni fa, che confe- 
rei m mezzo di tante pene, od élla farebbe in altra 
cala, che in quella? Replica quella : Qiacchè il de- 
inno maligno cosi ha voluto , amiamoci in quello 
m.do a difpetto della fortuna; e così difcorrendo , di^ 
borrendo, s accollano ad uri foflettò,. ove fia l'acquai 
chiara ed ivi fpecchiandòfi f una • appoggiata air al- 
tro , fanno mille fmorfie , e milk fcenate , di chi ab- 
oia le guancie più rotte , gii òcchi più rieri, iinafopifc 
affilato, la fronte più ipaziòfa . le labbra più rubicon- 
de , 1 denti pia bianchi , Con mille altre pazzie , che mi 
vergogno a ridirle; e quelli difcorfi , o D. Proba y fona 
più veri, e più frequenti dei vòftn , e perchè non han-, 
no m mente quel Dh et vede , tirano avanti . 

D - ^ Io . credo > cht ** ma di venirmi ^ c ofe ?.tl. 
* re, vi facciate lòpra qualche luno a meditazione e 

poi Come vele prelenràte alla mente, fieno tea ateda 

voi per vere . A conlideràrla , voi fiere un beli* in geeno 

e create delle cofe affai nuove . Io non porto i.nai per* 

luaderrrn , che una Dama ^ ed uh Cavaliere abbiane 

tanta faccia d' entrare in limili ragionamenti / eqnan 

tortane fra di loro polla edere qualche affetto, S „, 

«allo lo palleranno cogli occhi , che colla liV*,» 

non potendoli venire a parole né dall' una. rJ B j!ii1 

altro, fenza un giudo lòfpetto di fare affr 0nt T 

D.G. Oh Madonna teneiina, quanto r, etP f,,L,i 

ricordatevi, che dagli occhi alle laW , lon ' S 
*i;ft*„*,* j: i. • * 10 » v e altra 



ingraziate Dio, che v'ho raccontati i fon ,L ona 
menti. Ditemi un poco, avete mai nT.rJ; "? lona " 



menti. Uitemi un poco , avete mai cSovin ifT 
do, che tengono quelli Cicisbei ne'V i W m °~ 
te? Si va da un 4 ombra all'alto • «anaaiina. 
tro ; uh uh , dice la Dama ' >. da u ? arbore al * at 
là fi da benet vi fa» -» indiamo fotto quel fico, 
venir altriaoueN' ^ ao un pochettino, e veggendo 
» * .*4 volta p foggiange il Cavaliere , an n 
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diamo fotto quel pruno, là fi (la meglio. In fomm* 
fi cercano arbori, fi cercano ombre , fi cercano colli- 
cerli da potere (coprire chi viene , qual mai cofa buona 
fi pùò fupporre ? lo certamente , durando i Cicisbei 
a fare in tal mòdo , m* accorderei col Profeta ; in omni 
colle fublimi > & fuù omni Ugno frondofo tu profterna- 
beris Oc. Gerem. 2, Signora mia , quelli allontanamen- 
ti dagli occhi di tutti non mi piacciono punto. Vede- 
'fe là quelle due perfohedivcrfe di l'erto , che cercano 
luoghi fcabrofi , ove vanno ? Ohimè ohimè ! ingreffi 
funt ardua , & afcenderunt rupes. Gerem. 4. e poi ? e poi 
fe ne tornano per la valle: male, male, malifììmo: 
Volete far tremare V una , e T altro , e fargli bene arrof- 
fire , fatevi lorò incontrò \ e dite a ciafcuno in un* orec- 
chio , che niuno fenta ; Vide vias tuas in convalle x 
fette quid feccris. Gerem. a. .Credetemi % che non 
avranno tanto flato da rispondervi un.* parola, 

D. P. E' verilfcmo, quefto divagameato v'è nelle 
villeggiature; ma non con quella intenzione, che voi 
fupponete , perchè fi va girando per prenderli piacere d' 
anaggiare uve dolci , o fichi , o limili cole i o fe mai s' 
efce un tantino fuori di (brada in qualche bofchetto, ci 
dilettiamo di funghi cercare per iemplice diporto , e fol- 
lievo dell'animo y e voi credete , che il tutto con mal fine 
iì faccia ; in vero , che liete un uomo affai ìòfpettofo, 

D. G. Eh eh Signora , io ho gran fondamento di 
fofpe tiare , perchè quanto vi dilli viene ancora ppfkT 
{n ufo , quando non e]} uva invitiùus , non funt ficus 
in ficulne* : Gerem. 8. e -quando non è tempo di fun- 
ghi , e ancora che fi trovaflero, vi caderebbe quel det- 
to .* Lethi Boleti caufa fueremei 1 ma Dio volefle , che 
foffe la fola morte del corpo, e quella dell 1 anima non 
fciccedefle. Statevi quieta per amor di Dio , che le mi 
metto a sbarrare , not* farò mai per finirla. Io vi di- 
co, che la maggior parte eli quelle Dame, cheli dan- 
no ai divertimenti tanto pericoioli, che Hanno in villa 
coi Cicisbeo , che vanno appreso ali' odorato , come 
i cani da leva , lòno in fiato' di dannazione . Vi po- 
tete lufingare, quanto volete, il probabili fmo dei vo- 
lili ciechi f ed appaflìonati Teologi non vi giova , vi 
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dannerete, sì Signora , vi dannarete : non occorre 
divertire il pen fiero alla confiderazione , che fono 
fcrupoli , e appiccicature di zelo indifcreto ; non ottan- 
te a voltro marcio difpetto ne provate i rimorfi della 
cofcienza, noi* lo potete negare ; quantunque voglia- 
te fare la lorda , , il verme lì fa Pentire, ed è un princi- 
pio jji quei morii arrabbiati, che lenza poterne mai 
per un tempo eterno rimovere i (limoli , proverete 
giù nell'inferno. Ah ah Donna Proba, voglio, che 
Dell'altra vita ci parliamo. Non ci credete 1 fi fan- 
no delle rifate eh? Verrà un tempo , che ci crede- 
rete per forza, e fi faranno dei pianti amari, ma 
lenza frutto ... 

. D. P. Se le voftre invenzioni fo(Tero vere, potreb- 
be^ quanta voi dire, fuccedere ; ma non fi può Una 
«ola di mille verificare* Io fo benitfimo qual fia il 
CQilume di voi altri Parrochi , fate una combriccola 
di cinque, o fei, e vi ponete a Hifcorrere delle cole 
de a Parrochia. Si dice; ti tale é andato in villa 
colla tale, Dio fa cola mai fanno in campagna; iog- 
giunge uno? cofa volete, che facciano? fanno quello, 
quello, ^ quell* altro, fi gioca ad indovinare, e tutto 
U mette per infallibile verità. Signor mio, prima le 
cole bi fogna vederle cogli occhi ~proprj , e poi dirle. 

D. G. Appunto per quello*, perchè fi vedono, le 
diciamo, h vero U fanno le nojlre Congregazioni , 
come dite, non per oltraggiarvi, ma per puro bene 
tìeii anime voftre.: ed i buoni Curati di campagna , 
chevedone, informano i Parrochi della Città , chenon 
vedono ; onde Signora mia non fi lavora nel follo , ma 
lui fodo fi piantaro i fondamenti di quanto da noi fi 
difeorre; e fe volete lapere la verità, ve la dico. Le 
informazioni fono quelle, per non levarfi dal punto 
delle voltre camminate. Il Cicisbeo porta la Signo- 
ra per luoghi fcabroli per avere occafione pia facile 
di iervirla neir efìerle di fottegno Signora , qui v' e 
un poggietto faflofo, aipetti , che la fottenga fotta 
le braccia; m quello luogo v'e un poca di melma, li 
contenti di darmi le mani, che l'alzi, acciò non fi 
infanghino le fcarpettej qua v'è un t fofletto, noa 
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può ella avere paffo così lungo da vali icario; la pretti 
derò in collo, efaltando, io la porrò nell' altra -riva 
ficura.* ma* a propofitodi falcare i fotti, voglio rac- 
contarvi una ftoriella curiofa . Uno di quelli frnor- 
fiofi Cicisbei conduceva una Signora a fpaflò per la 
campagna , e per le addotte ragioni , portarla intor- 
no ai foffi fi dilettava. Avvenne * che urto di fuetti 
eflendo più largo dei confueti , e volendo quefti fare 
il palio più lungo v che non era la gamba, gli man- 
cò il piede, ed ialìeme colia Signora, che volea tra- 
fportare, vi cadde dentro, onde entrati ambedue fi- 
no a mezza vita nella pattona 4 non folo fi fecero 
brutti a vedere , ma fu il peggio , che il Signore fi 
ruppe un braccio, e la Signora fi rovinò mezzo na- 
to: che dite di quetti poveri ciechi ? non convieni 
forfè loro quella verace minaceli, fi cteus cteum 
duc'u , ambo in foveam cadunt ? Man. 15. 14. Oh oh 
Signora mia, le a tutti i Cavalieri, e Dame di que- 
lla fpecie , che efeono dalla Città per andare in vii* 
leggiatura, un fimile accidente accadere, quanti fen* 
za braccia, e quante vi tornerebbero lenza nafo! 

D. P. Oh via via . da qui avanti i Signori Parro- 
chi , oltre il libro dello flato dell' Anima , del Bat- 
temmo, della Crefima, dei Sponfali , e dei Morti * 
v'aggiungeranno ancora un repertorio di quanto ac- 
cade in Campagna > e fervirà al fuccelfore , come 
un libro di Storie / non l'ara ella una cola rara? Ani- 
mo dunque Signor D. Gilè, prenda V, S. l' all'unto 
di far quelli annali * perchè tutti quelli , che tengono 
gli occhi (opra di noi, e ci mifurano i parti vi por- 
teranno delia gran materia a difendere. 

D.G. V.S. burla / ma il vero è t che le fare fi do- 
vefle quanto voi dite , e porre tutto in fcrittura , fa- 
rebbono tanti, e varj, ed orridi i racconti v che non 
folo fi dovrebbe dividere in più corpi ogni volume , 
ma fi potrebbe ordinare la fporca libreria di migliaja , 
e di migliaja di libri ♦ Gli efempj , eh' io V ho addot- 
ti intorno alla villeggiatura, rilpetto agli altri, che 
fon forzato a tacere, fono tutti eiempj di caftità . 
Sorci in bocca , e poche parole t c un gran miraco- 
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lo , fe non f vento : iolo vi tornerò a replicare , che 
un uomo, ed una donna , che Tana non è a queflo 
moglie , c i' altro non è a quella marito , andand© foli 
folf'per una Campagna accoppiati per mano, non poi* 
fon far di meno di non cadere in un orrido precipi- 
zio. Sì Signora, sì Signora, caderanno per la loro 
temerità i fe follerò Angeli in carne. Sentitemi per 
cortefia. Gesù Crirto per dare a noi efempio , non 
perchè egli ne avefiV per sè ftefìfo bifogno , efiendo 
rifletta infinita purità, quando la Maddalena in pre- 
fenza di tutti i co»vitati in cafa di Simone gli vor- 
le ungere i piedi , afeiugare , e baciare , lafciò far 
tutto ; ma dopo la fua fantiflìma Refurrezione . che 
lì trovò a folo a fola in Campagna con lei , che le 
difle , quando fi volle a lui accodare * Noli me tinge- 
re: Signora sì, Noli .me tangere (Joan.zc) Che gran- 
de efempio è mai quefto, che gran dottrina per voi 
Signore Dame , per voi Signori Cavalieri ! Critto be- 
nedetto rifufeitato , il medefimo Dio ricufa d'effe* 
tccuto dalla Maddalena , da una gran penitente , da 
nna gran Santa: e voi ciechi, efordi ad un infe^na- 
mento sì celebre , niente curando del quemaàmcàum 
ego feci , ita Ó* vos faciatis , vi lafciate vicendevol- 
mente toccare fenza cofeienza , fenza fcrupolo alcu- 
no , gettandovi dietro le fpalle tutti gli infegnamen- 
ti , tutti gli efempj di Gesù Crifto . Rinunziato dwu 
que al nome di Criftiano , le di feguire il voftro 
Capo vi vergognate , 

D. P. Fortuna , e dormi , che una fimile difficol- 
tà f ho fentita più'volte raccontare da perfone capaci ; 
che altramente nV avreile pollo agli occhi un groffb 
panno a tre doppi , onde per quefta volta non v* è riufeito 
di farmela .* tutte le cannelle , Padron mio, non vengo- 
no forate dritte . Gesù benedetto dopo la fua Refurrezio- 
ne non voile farli toccare dalla Maddalena , non per 
quelle ragioni da voi ideate , ma perché effondo un corpo 
già glorificato , non era dovere , che fi toccaflfe da perfo* 
na, chefofle ancora in carne mortale, come appunto 
era in Quel tempo la Maddalena : che ne dite? rifpon- 
deu alia mia ragione, le avere modo , 
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D. G. Forfè vi credete, che voglia dirvi : bravi 
D» Proba, m* avete vinto? non lo poflfo fare in co- 
faenza , perchè la ragione, che avete addotta , fé 
fotte valuta colla Maddalena , farebbe valuta ancora 
con S. Tommafo, il quale avendo detto, che avreb- 
be defiderato di porre un dito nelle piaghe diCri(ro> 
Nifi nìittam digitum mewn in locum davo rum &c* 
( Joan, 20. ) non folo poi non gli difle il caro Maeftro ; 
Noli me tangere , ma di più l'invitò' a toccarlo con 
tutta la mano.* affer ma>ium tuam^ & mine in latui 
fneum • Signora mia , quello è un efempio di Crifto 
a voftro prò'; imparate , che ne avete bifogno. Da 
Tommafo, perchè è uomo, fi lafcia toccare, noi* 
folo con un dito, ma con tutta la mano : la Mad- 
dalena perchè è donna , e fola , e in Campagna , 
non vuol che lo tocchi, nè meno col dito mignolo.** 
vi torno a replicare , che Gesù benedetto non aveft 
necelfità di (tare si riguardato, ma folo il fece per 
dare a noi un chiariamo infegnamento deironelfà* t 
cella quale devono trattare gli uomini colle donne . 
e le donne cogli nomini . Non (Hate a dirmi , con- 
forme il lolito, che quefte fono mie idee .* perchè 
Gesù Grillo ancora in altre occafioni da quelle dirle* 
renti , ha operato cofe , che fembrano a lui non con- 
venire, ma pure per noftro am maceramento V ha fat- 
te, come appunto è quella, che fono per raccontar- 
vi • Ditemi un poco, non iemora , che faccia un gran- 
de orrore agli orecchi il fentir dire , che il Figliuolo 
di Dio folTe trasportato dal demonio fopra la cupola 
tanto elevata del Tempio, ed indi* nella folitaria ci- 
ma d'un altiifimo Monte? E pure quella Divina Sa- 
pienza volle permettere ai tentatore di portarvelo , 
non per altro, fe non per a noi infegnare, che non 
dobbiamo* lamentarci d' elTer tentati, e che imparia- 
mo dal tuo efempio a retiftere al tentatore. Dunque 
non io, che difficoltà abbiate d' imparare da Crrfta 
benedetto a non farvi toccare dagli uomini , quando 
. egli inlegna la via piana piana , allora che niega di 
farli toccare in minima parte del fuo San ti il imo 
Corpo alla Maddalena. Vi batti quello di tenere 
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'a mente 0 Signora, che Gesù non ha infognata al- 
tana cofa , che prima non f abbia fatta : Qatpit //- 
fus facere, & decere {AH. Apofl. I.) prima fece, e 
poi cominciò ad infegnare. 

D. P. M' aveté fatto il fafcino , m* avete abbaco- 
nata, non vedo più la via di tirare avanti il dimor- 
fo . Sicché dovrò dire a tutte T altre Dame , che 
vanno in Villa , che fi guardino bene d'andare a 
fpafla con perfone fofpette , facendofi dare il braccio, 
perchè altramente, fe vengono fotto la lingua di D. 
Gilè, non vi rimarrà pezzo di loro; e fe fi voglio- 
no divertire, facciano vicino al palazzo di Villa un 
paretajo , o una caccia di lodole 4 e così non dando 
lofpetto alcuno , fuggiranno ogni occafione d* effere 
lacerate dalle voftre tenaglit. 

D. G. Signora mia, le Dame non devono fuggire 
il vizio per non venire fotto la mia lingua , perchè 
la mia lingua non le pub far male, nè bene; malo 
devono fuggire per non cadere nelle mani d* un Dio 
irato, che potefi & animam % & cvrpus perdere inge~ 
htnnant (Matt. io.) In quanto poi alle caccie davoi 
rammentate, fiamo fempre da capo : fe alla caccia 
hon interviene Cicisbeo,, non vi può effere più inno- 
cente divertimento ; fe v* interviene , non vi può et» 
fere fpàffo più maliziofo. 

D. P. Io ho una gran difgrazia, D. Gilè j fe mi 
metterti a far cappelli, nafeerebbono gli uomini fen- 
la capo con voi non ne porto incontrare una , mi 
buttate in terra ogni cofa, e quantunque dica a mo- 
do voftro , non ottante fempre trovate qualche lac- 
ciolo da prendermi . Cofa aderto troverete di male 
in caccie così innocenti, come fono # quelle , che ho 
divifate ? affolutarnente, che mi preparo a lèndre qual- 
che cofa di bello , 

D. G. Non faranno cole brutti, nò , fiate atten- 
ta, che .vi pentirete d' effere entrata in quette voftre 
caccie da voi chiamate con unta franchezza inno- 
centi, e fon da capo * Per il paretajo vi vuole la 
Capannella , non è egli vero ? affolutamente , per- 
chè U fi tirano le rcu: ma dentro .di ometta chiffaj. 
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Oh oh vi fanno poche perfone , perchè molte coirli 
more farebbono paura adi augelli . Ma pure quante 
fono quelle perfone? fono due. Due? e chi fono per 
cortefu? [1 Cavaliere, e la Dama . Il Cavaliere , e la 
Dama ? Soli foli ? dentro la Capanna ? Ohimè , ohimè,, 
non fonoeflì , che fanno la caccia , ma è il diavolo, è il 
diavolo, è il diavolo il cacciatore, egli fa buona preda , 
egli tiene i due uccellacci dentro le reti . Non vi cre- 
diate Signora , che quelte mie fieno eÌae:erazioni, ma 
«fcoltatemi, che farete cofrretta a confettare^ che di- 
co il vero. Avvertite torno tempre a ripetervi che in- 
tendo parlare , di chi fa limili cofe e non d*altri . Stanno 
dunque dentro la Capanna' il Cicisbeo , e la Cicisbea » 
fi potano n^lfralcaro gli augelli , e fìdéye la rete tira- 
le.* la Signora vuole pren ^erfi piacere d'attaccarli ella 
alla fune. Dice il Compagno - ella non ha tanta for- 
za , permetta , che le dia ajuto ancor io h e cosi li 
mettono tutte e quattro le mani interne,, e fi tira, e 
per la forza, che fanno, fi cade indietro , uno lopra 
delP altro, e qui fifa una grotta mata per ilcapitom- 
bolo, che s'è fatto* Dio voglia, che altro notili* , 
perchè fo che molte volte è pieno il parretajo di pre* 
da, e la rete non viene, perchè fono le maniimpic T 
ciate. Ah Spirito Santo dolciilìmo, avete mai pro- 
metto d'attìi iere a colloro in mezzo di tante pericolo- 
fe occasioni? Ditemi Spirito di bontà, e di giuftrzia 
in qual parte della Scrittura P avete detto , perchè io 
non lo trovo . Signora Proba , Signora Proba , que- t 
fle non fono favole d' Elono, quantunque da alcuni ^ 
miserabili , e ciechi per tali fi prendano . Ma fapete 
chi fono quelli ? Sono appunto quelii , che il diavolo 
tiene nelle gabbie del fuo paretaio infernale, e gli fa 
cantare in tal modo, perchè allettino gli altri a ca- 
dere nelle fue reti , che fono più forti , e piìX fine di 
quelle , che ufece voi per gli augelli . 

D. P. Voi tempre trovate qualche uncino' dove at- 
tenervi . Vedremo un poco adetto cola andate pefcan- 
do: intorno al paretajo vi liete attaccato alla Capan- 
na j ma ora, che trovarete nella caccia delie lodole, 
«he fi fa in Campagna aperta fenza riparo di niuna 
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fpetie: oh quivi ficuramente non farà bindolo alcu* 
oo, potete rompervi il capo, e darlo per le mura- 
glie quanto volete. 

D. G. Signora mia , il demonio intorno a tali ma- 
terie ne fa affai ; ma credetemi , eh? i Parrochi ne 
fanno quanto, il medefimodu volo. Favoritemi: quan- 
do fi va alla caccia-delio fpecchietto li porta V om- 
brellone, e con penfiero di paiarfi dal Sole ; ma lap- 
piate, che quello può fer ire in vece delia Capan- 
na , e le ne fanno lotto di eflo non poche .* V om- 
brellone non fi volge da quella parte, ove ba'tono f 
raggi folari , ma da quella ove polfono elTere facil- 
mente veduti • non rai lafciate parlare per carità , 
perchè mi dà l'animo farvi arrolfire, fenza accende- 
re troppo fuoco . La Signora, vuol prenderli piacere 
di fparare lo fchioppo ; ma il Gavaliere teme , che 
non abbia paura, così le mette le mani tra una fpal- 
la, e 1' altra, per reggerlo, e una faccia accanto ali* 
altra per prendere bene, la mira. Tacciamo .per amor 
di Dio, tacciamo, non fi dica altro., che balta que- 
ito . Io pero non mi prendo maraviglia , perchè ì 
mariti d'oggi giorno effendo tanti Barbagiovanni , 
danno motivo di far quanto, dilli, e qualche cofa di 
peggio. «« 
D. P. Quefta è una nefpola troppo acerba : non vi 
bafta aver buttata l'acqua bollente addoifo alle mo- 
gli , che volete feottare ancora i mariti: è un mira- 
colo, clie non troviate chi vi. riveda il pelo bene be- 
ne . Di qui (i vede che i ^Cavalieri , e le Dame fono 
perfone di buon : animo , che vi lafciano cantare irn* 
punemente, lenza cerarli di -voi. I nortri manti fo- 
no di fpirito nobile, e gentile, e. fe non tengonogU 
occhi foprà di noi , ogni pagliucob fminuzzando , è 
legno che fi fidano , e che non hanno occafion? di 
loipettare della no(tra condotta.* ma voi bene farcite 



da voi fi dicefle quanto a me dite. 

D. G. Signora vi feottaeh? nonfaprei, che farmi* 
vi, tirate addietro le gambe. Voi due, che non tro- 
vo, chi mi rjveda il pel* ; ma quando lo ttovadà £ 
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Credete, che a me non farà d'alcun difpiacimentó l 
anzi farebbe mio onore il faperfi , che no ho ricevuto 
«ualche affronto per correggere il vizio, e per la glo- 
ria di Dio foftenere : mi facciano quanto vogliono , 
perchè i miniftri del diavolo poQttnt ocàderè corpus , 
sn'tmam non paffuta tendere C Man. :©. ) Voi fofte- 
nete, che i voftri mariti fono di fpirito, nobile , e 
gentile , e per quefto non fanno di voi fofpettare . Ed 
io vi dico , che fono d' un animo baffo , molle , ed 
erTc-mminato , e che fi gettano dietro le fpalle la pro- 

firia reputazione . Io non fo quale dappocaggine fia 
a lorò in lafciarvi andare avoftro beneplacito a pai- 
foggiare per la Campagna con un uomo che non fan- 
no cofa mai fi ritenga dentro lo fornico . Io vor- 
rei che fi ricordatfero di quanto fuccedè a Dina, che 
s'allontanò dagli occhi de' fuoi , non per altro fine , fe 
non che ut vtderet mul'teres regioni il tll'tus . ) 
Dina tornò a cafa diiònorata , perchè andò per vede- 
re le femmine del paefe ; e le mogli , che vanno gi- 
rando accompagnate dagli uomini , che fono i fuoi 
Cicisbei , torneranno a loro mariti con quella mede- 
fima riputazione, che fi partirono? Se puòeflere, lo 
dicano gli efempj , che pur tutto giorno fi fentono. 

D. P. Volete che ve io dica Signor Parroco , fe 
dite agli altri in comune quanto a me dite in fegre- 
to , farete occafione di mille inconvenienze nelle fa- 
miglie, e nasceranno de' gran di (turbi tra mariti , e 
le mogli .• perchè quelli fulle voftre allerti ve faranno 
de' fofpetti , comincieran^SI a prendere dell' ombre , e 
le povere donne non avranno un'ora di bene f e do- 
ve adefio ftiamo in tanta pace , avremo allora una 
guerra continua per i fofpetti. 
D. G. Lafciamo le facezie, e fi ftia nel lodo, per- 
' chè è negozio , che importa . Se da voi altre , e da' 
ver In Mariti fi badaffe bene a quanto dico, elfi non 
fofoetrarebbono , e voi non dareite loro occafione di 
fofpettare . Parlatemi chiaro , Signora : perchè le Da- 
me s' hanno da far lecito d' andare fole folette con i 
Cavalieri girando per le Campagne ì perchè ha da 
enere cattiva creanza , fe vi vanno in compagnia i 
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Miriti ì Aflòlutamente , che pèr qualche maliziofo 
motivo è fitto iutrodotto depravato coftume; non 
può e (Ter di meno . Quella buona Donna di Sufanna , 
come fapete , paleggiava loia nell' Orto di fu© Mari- 
to.* deambulabat in pomario Viri fui . {Daniel. 13. ) 
e pure , fe non era quei gran timor di Dio , del qua- 
le era munita , difficilmente farebbe icappata dalle 
mani di quei lafcivi vecchioni. E voi altre Signore , 
che non liete Sufanne, non per un orto dicala, ma 
dietro le macchie, e nei folto de* bofchetti con i Ci- 
cisbei , che non fono vecchi , patteggiando , vorrete 
darmi ad intendere di dar (icure? Sarei un Tatajan- 
ni, fe lo> credetti. Ah fe da me fi potette fare come 
Daniele, e che volette voi confettare la verità , vi 
farebbero altri arbori ^ da fentire , che fub /chino , 
fub orino: non fi patti più oltre, che batta quefto. 

D. P. Io non credo , che vi fia alcuno , che ai pa- 
ro di voi fappia V anticaglie fcavate : batta , che fac- 
ciano a propofito vottro, le ponete appuntino in or- 
dine tutte quante . Voi avete un arfenale di materie 
tutte ftudiate a lume di lucerna, per dar contro con 
tutta la forza alla Nobiltà . Bifogna che voi dalle 
Dame , e da Cavalieri abbiate ricevuto ai giorni vo- 
ftri qualche gran difpiacere: non può etter dimeno, 
perchè vi vedo attai caldo contro di loro. 

D. G. Non fate bene o Signora ad ufcire in tali 
fpropofiti, perchè mottrate di poco intendere.* e non 
vedete , che io non me la prendo contro ai Nobili , co- 
me Nobili, ma contro ai Nobili cerne viziofi ? Se 
tutta la Nobiltà non incorrotte in quelli eccelli da 
me rammentati , non vi farebbe nel Mondo chi pià 
di me la rifpettaffe, ed in venerazione teneffe , co- 
me fon ufo fare con quei Cavalieri , e con quelle Da- 
me, che fono io fpecchio della modeftia , e il buon 
efempio delle Città . In quanto all' anticaglie , che 
dite , Dio volette , che ai tempi n oi tri fe ne facettero 
delle copie ; ma credetemi , che fe n'è perduta la 
itampa, e fi fono ferrate le fondane : e come oggi 
giorno fi pottono trovare tra le Dame delle Sufanne, 
te lalciano li froprj Mariti per andare appretto ai Ci- 
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ve {toni moderni ? Che foife non è vero ?< Vediamo*- 
io. La Signora s'è accordata un anno avanti d'onda- 
re in Villa col Cicisbeo, ma m un tempo , che vi 
poffano andar foli fi finge tollecitare il Marito d'an- 
dare in Campartu ; quando è occupato in faccende 
di grave urgenza nella Città . Dice acutamente t 
che, a caeione di neceifarj intcreflì , per quell'anno 
rion vi ruò ardire . Rilponde la moglie , che non 
vuol perdere la fua lolita villeqqiarura , e che (è egli 
non può , ve la porterà il Signor rale : e il povero 
fagiano le confente, che vada. Oh cieco, oh flolto , 
oh ùimnnito, oh mammalucco, oh merlotto Egli 
fi reità in Città , e manda la moglie con un altro in 
Campagna? Si pub dare diquelta balordaginé piofo- 
lenne? Almeno vi mandate qualche, buon lervoHda- 
to per tenere a corteo gli occhi fopra a vederé quan-. 
to lì faccia. Può eiTere che dja incombenza a qual- 
cuno <f affitte e , e riconofeere. come fta la mandra 
delle cavalle, delle vacche, dei bovi, e fimili altri 
animali; ma della moglie fi fida, non fi facafo. Oh 
Dio immortale! come lo poffono fare quelli Mariti 
in cofeienza? 

D. P. Amore, e tolfc non fi può celare; Padron 
mio , i nodri Mariti non fono facchi pieni di paglia ; 
$ fe vi fotte qualche cofa di male. ., {te n 1 accor-gerebv- 
bono facilmente ; onde fe fidano ad un Cavaliere la 
moglie, che la porti in Campagna, è legno che han 
no motivo ragionevole di a lui, fidarla. Voi però a- 
vete fatto bene a farvi Prete, e non prender moglie ; 
perchè guai a quella diferaziata, die folfe venuta aL 
le vottre.mani, 1' avreitc. Tempre tenuta dentro d'euri 
canterano, o di qualche armario , e non 1' avreite.mo^ 
l'Irata nemmeno il giorno delle fefbe . 

D. G. Io n«n l' avrei tenuta dentro ( d'un armario, 
o d' un canterano , ma in cafa nei tempi debiti , e 
farebbe andata in Campagna, come le Donne iligar- 
hc?, ma però meco in fi e me., non fidata ad un guar- 
diano di ventura, comes'uia oggi giorno. Ah Donna 
froia, a me potete dire quel che volete, e mi po-. 
teie gli occhi appannare, ma avanti a Pio non por. 
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uete ajhir "bocca, che vede tutto , e fa tutto . Ri- 
cordatevi , che egli ha polii i nervi nei voltri piedi , 
e fe fate un paflo col voftro Cicisbeo , viene conta- 
to nel fuo divin Tribunale , emifurata a capello ogni 
voftra via ; dite pure, dite pure col Santo Giobbe:. 
Pofuifti in nervo pedem meum , & obfervafti omntsfe- 
mttasmeas : vefligia pedum meorum confiti* rafii . ( Job 
1$. ) Signorina mia , nel gran libro della giufrizia di 
Dio V è T impronta d* ogni voftra pedata . Ah s' io 
potetti fare un miracolo , di far parlare i piedi , e ^li 
Itinchi di qualche Dama prima villeggiante , ed ora 
putrefatta, e inverminita dentro una fepul tura ; o di 
quel Cavaliere ^ a cui non. paisà mai per la mente \ 
qui quafi.ptttrcdo confumendus fum : quanti pam ma- 
lamente dati} e quante ftrade malamente fatte fi fen- 
tirebbono raccontare ! Ma che a farlo dire alle o(Ta 
fpolpate? •ilognerebbe, cheufciffe dalla cala deldia- # 
volo una di quell'anime infami che hanno tali ftra- 
de feguite \ ma pure un giorno lo diranno , «quando 
non accompagnate per il braccio da Cicisbei , ma 
itralcinate dai demonj infernali avanti alla gran te- 
dia d'un Dio giulto giudice, fifcoprirà quanto i cre- 
duli Mariti non fi curano di mai fapere: ed allora e 
mariti , e mogli , e Cicisbei faranno precipitati tutti 
in un fafcio all' inferno à O Donna Proba , non oc» 
corre * che vi lufinghiatt , Dio v* è alTolutamente $ 
vedete, lo fo che dixit impius y ut delinquei in cor- 
de fuO) Non efi Deus^ { Pfalm.tf. ma voUVo mar- 
cio difpetto v* è Dio* v' è* v' è ; Polfono quefti Si- 
gnori Cavalieri , e Signore Dame porre D. Gilè in 
canzone, quanto fi vogliono / ma non poffono però 
fare i ciechi , ed i miferabi^i j che Dio non vi lia 4 
e quello che più importa, che non gii veda. 

D. P* Voi lubito vi fate avanti come la piena .• af- 
pettate un tantino con quelli voltri fpaventevoli ar- 
gomenti, che poi poi non fono una Donna affatto 
dilfoluta, e profciolta ; e quantunque fia una pecca- 
irice , ho pure in mente qualche maliìma di religio- 
ne : voi fubito venite alle i frette , ed atterrite colle 
fifpoftei un Poco più*di fofferenza per carità. 

D 3 Di G< 
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O. G. Signora , il ferro bifogna batterlo quando 
è caldo, ed io per un umano ri (petto , che doverti 
portare a V. S. Illuttriflìma , non voglio un giorno 
arrivare a dire: V* mibi y qui* tacui: lfa.6. Quello 
voftro timore medefirno , che moftrate alla rimem- 
branza di maflime tanto neceflarie , dovrebbe eflfere 
una buona chiave per aprirvi V intelletto , e vedere 
come ftanno puliti i ftanzolini della colei enza, e. to- 
gliere qualche gran panno di ragnatel'o , che vi può 
effere, e che forfe agli occhi voftri lino a quefto tem- 
po adombrati, vi compari Ice come un nobile arazzo » 
D. P. Voi mettete troppa carne al fuoco , Signor 
D. Gilè : e che cofafoio, e che fanno queft'altrèDa- 
mé nel converfare? Bifogna che voi crediate, che fi 
faccia da noi d'ogni lana un pefo: poiché , [fecondo 
il voftro dire , fiamo tutte con un piede a cafa cal- 
da , quali che le noftre convenzioni fieno**idotti pub- 
blici di gente di mal odore : quefto è un voftro fof- 
petto malamente fondato, e fiete un cenfore troppo 
rigido dei co turni . In quello però vi comgatifeo , 
perchè i buoni Parrochi fofpettano del male non ao 
caduto, acciò non porta accadere. Inquanto ^1 retto , 
credetemi, che non lì fa un peccato veniale. 

D. G. Non fi fa un peccato veniale ek ? Avete 
ragione , perchè fon tutti mortali ; ed intanto non 
ve ne accorgete, perchè le voftre cofeienze fono co- 
me tanti gran portoni fpalancati» per i quali entra- 
no, vanno, e vengono, e fi trattengono le tentazio- 
ni , e le compiacenze , fenza che un guardaportone 
di qualche buon penfiere loro faccia una piccola reti- 
cenza. Ma vedete, Signora, fe per quefta fera vo- 
glio elfere tutto affabile , e cortefe con voi. Arrivo 
a concedervi, che tutti quelli delle moderne con ver- 
fazioni fieno tanti Angioletti db Paradifo : che voi 
altre Dame abbiate la carne temperata a diamante, 
fenza movimenti , fenza pacioni ; torno a dire , che 
per quefta fera vuò concedervi tutto quefto non o- 
ftante però fiete in obbligo di lafciare quelle conver- 
fazioni per il cattivo efempio, che date. 
D. P. Noi diamo cattivo efempio ? k Oh quefta ci 

cal- 
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calza! E chi ci vede? E ancora che qualche mitte 
ci io fle ( il che non poflo mai credere ) chi fa quanto 
li faccia , e lì dica nelle noi tre camere ? Sono elleno 
foii? di criftallo trafparente le mura dei noftri palaz- 
zi , che fi veda di fuori ciò che da noi fi opera? Pub 
e/fere , che (i dia cattivo efempio aRa gattina v o pure 
alla cagnolina , che va , e viene in camera quando 
le piace , ed ha anch' ella buona parte nella con ver- 
fazbne. Oh quefta è bella ? mi fate ridere- 

D. G. Voi ridete , ed io , fe fotti nei voftri patini , 
piaagerei a lagrime di fangue , perchè il cattivo efem- 
pio. che date, non fi prende dal gatto, o dalla ca- 
trucia, come voi andate burlando , ma dalle voftre- 
lèr*e, dai voftri fervitori , e da tutta la famiglia di 
Yotra cafa. Eh Signora, eculi ferve/rum in manibusr 
Don'moTum faorum , tìr oculi ancillx in minibus Di- 
mine fu*. PfaL 122. Signora sì, gli occhi del -fervi- 
tore (tanno (empre attenti a quanto fi opera dal Pa- 
drote , e gli occhi della ferva ì quanto fi fa dalla 
fua Padrona . Credete voi forfè , che* il fervitore, 
che accompagna il fuo Padrone fino alla voltai an- 
ticancra , fe ne retti in fa! a a dire V oi tizio della 
Madonna; e che la Damigella, che voi cacciate dai 
Gabnetto alla venuta del Cicisbeo , fi ritiri in qual- 
che larte a -recitare il Rofario ? Éflì non fi danno 
già a credere , che voi a fo!o a folo in una camera 
col «(Irò Affeffore (Hate dicendo V Ave Maria , per- 
chè ion hanno motivo alcuno di crederlo : tanto più , 
che JJus cum fola nm fupponitur d'teere Ave. E Dio 
non taglia /che ancor eglino in altra parte nonfac. 
ciano tutto quello , che van penfando di voi . Signo- 
ra abitatemi bene, e tremate . Io molte volte ho 
avute iella mia Parrocchia alcune fanciulle , che era- 
no lo pecchie delia innocenza, e dell'onelra : fono 
andate \1 fer vizio di qualcuna di quefte Signore del 
bel termo , e nel ritorno hanno portato lo fbandato 
nel v iciiato-, e fnbito corre il proverbio : E' (lata per 
Damigela, e tanto baili . Chideggia poi rendere la 
ragione d quell'anime al tribunale di Dio , lo fa- 
lcio penfa* a voi. 
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D. P. Vi fono , vi fono di quelle ferve rcimuni- 
teiie, che penfano malamente delle Padrone, e che 
pretendono di fare le gallette con i fervi *di quejli , 
che vendono alle noftre con venazioni ; ma quefto fti 
mia cala non può lùccedere -, perchè tengo bene a 
filetto le Donne arne , ed ho una camera a potia , 
ove fono cui iodi te aliai bene , e non parlano che 
per una mota con quelli che non fono di cala , to- 
me fe foflero appunto ih Morraftcro di (IrcttifTiTia 
clauiura. » 

D* G. Tutto accordo, Signora; credo però , «he 
per il bucco di que»>a volira ruota abbiano il pallcli* 
bero le caftucce, le parole, i penfieri , le tentazio- 
ni y ed io vorrei trasformarmi in uno di quelli rrof. 
coni di fnla , e poi iapervi dire che cofa mai varrò 
fufurranJo Jquelìe volire monachine innocenti ; è 
poi . . \ non mi lafciate parlare Signora Proba , per- 
che lo molte cofe, ed aliai vere, e mólte ne dipij 
ma poifiamo in fteuro il ritiro di quelle valre 
donne: balla *che effe fappiano i voftri tratrénirren- 
ti col Cicisbeo, che fi fanno tra lero delie belle, e 
fegrete conferenze alle lpaile volire * e quando jon 
fappiate quanto li dica da loro, lo dirò io , e fot- 
rei feommettermi tutto il fruttato della mia Pajroc- 
chia i le quelle non fono le fue parole irr. cape j 
ed ofla . Drufilla , elice una , alzati dal ìavfro ; 
apri cotefla porta , e guarda , cofa fa la Padrona . 
S' alza t tenta , e rilponde ; Dorina ^ non fi può ; 
ila lerrata la camera coi catenaccio di dentro .jSog- 
giunge Miricuccia : Non occorreva , che vi' folle 
incomodata ; .e non fapete, che quella è Tqra , in 
cui vieVie il Signor Vanefio? Adelfo per buono fpa- 
zio di tempo , le andalTe a fuoco la cala , non li * 
dà udien7a: e qui fi comincia un taglio i che; i Sar- 
tori con rotte le forbici non ne fauno fare ,nno li- 
mile. Non è tutta carità , dice la prima , kè tutta 
<ura, che la Padrona ria per noi in tergerci /osi rac- 
ehiufe a muffare denrfo di quella camera , yfoa è be- 
ne una fua fina malizia > acciò da noi nor/ fi veda^ 
q fi fenta quanto fa, quanto dice. Soggiunge ia fe- 

/ con- 
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tonda: Mi fono accorta di molte cole , ma bifogna 
tacere.* c nata Signora, è lecito a lei di far tutto 
kepljca la terza: Neil' acconciare i Canterani i ho 
trovati alcuni biglietti , che puzzano . Guai a noi , e 
dove ti vorremmo falvare , fe folferò i noftri ? E, 
così via via fi va ingrofTanoo il difcorfo in materia 
di portiere, di feffure, di piffi pilli all' orecchie , e 
d'altro, ck'io non rammento .violo vi dico i che t 
fofpetti,.e cattivi giudizj delle Damigelle fono arri- 
vati a tal fegno, che hanno fatti fino dej buchi nel-* 
le porte delle camere per offervare quanto fi faceffe 
dalle Padrone , c poi fi fono da e'fe turati con paU 
lottine ai cera, per fempre*avere il comodo facile n 
èfplorare. Se d'altro male non foflTe caufa la voflra 
convenzione, Signora mia, che di quelle mormora- 
zioni , e di quelli fofpetti , non vi balla ad andare a 
cala del diavolo-, e tirarvi addotto , oltre le voftres 
proprie, tutte le, pene degli altri , che per il voftro 
cattivo efempio fi dannano . p * Ah Signora , almeno 
fe vi volete dannare, dannatevi lòia, e non llrappa- 
te <kl fantiflìmo celiato di Crilìo tante; anime , che 
tutto il ino preziofilfirno Sangue gli celiano. 
... P. Voi Signor Parroco , in vece di percuotere 
jl giumento , battete il ballo . Perchè non dite aflo- 
Jutamente , che accade tutto quefto per cagione delle 
Serve , e delle Damigelle , che fono affai maliziole ? 
Molte dì loro , o quali tutte , nafeono da un fangue 
non molto ben purgato j onde non è gran cola, che 
procedano, e parlino conforme i loro natali : oltre 
di quello fono ragazze , e per confep,ujnza chiacehe- 
irine , vogliano mettere 7 in ogni cofa la bocca , e 
nan fanno poi che cola fi dicano ; ma credo più to- 
rto , che fia femplicità , che malizia t fe però io 
mai le fentifli , vorrei far loro le. labbra pavonazze 
cogli fchiaffi , 

D. G. Provate a mettere un dito in bocca a que* 
ftq femplicine , Signora : in verità fi polfono creder 
tali per la buona fcuola , che voi altre Dame date 
lbro, e le fapete mantenere in queir innocenza i 
nella quale voi fupponete che fieno, Ditemi un po* 
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co, quefte Signore moderne come foddisfanno rifpet- 
to alfa loro ferviti* a quella criftiana carità , alla 
quale fono obbligate ? In tempo , che (tanno inde- 
me- nei toro civili , e rifpettivi lavori , quali fono i 
difcorfi , che s* introducono ì Si parla forlè d'Eter- 
nità, di Morte , d'Inferno, di Paradifo, d' Iddio ì 
S* infegna loro qualche miftero di Fede , qualche buo- 
na Morale ì Si dicono divozioni ? Si pratica forfè 
qualche atro di pietà Criftiana , di Religione ? Io 
lo di certo , che quefte e limili cole fono quafì in 
tutto dalle camere voftre sbandite .* le voftre quoti- 
diane 'conferenze d' altro ^ion fono , che di gale y di 
vanità ; di quella Dama , che tiene una Cameriera , 
che acconcia divinamente la tefta; di quefta , die 
ha la fortuna d* averne una f che lavora a maravi- 
glia le fcuffìe y d* un' altra, cui ferve una Damigel- 
la, che fa dare con ottimo gufto il belletto; ìndi tri 
tutte le donne fé ne tiene qualcuna di confidenza , 
o fia fegretaria , alla quale apre l'animo fuo la Pa- 
drona : ed ecco il contenuto della fegretaria : Come 
ti piace il Cavaliere tale ? Credimi , che gli voglio 
tutto il mio bene ; quanto è bello , quanto è gra- 
ziofo ; è il ritratto della medeCma gentilezza P Se 
guarda , fe parla , fe complimenta , ti fa innamora- 
re folamente in vederlo ; mi feri ve poi alcuni bi- 
glietti così amabili , cosi teneri , che mi cavano T 
anima : che dici ? Ti pare , che m'ami veramente 
quello Signore ? Sai , che vi Ila altra Dama che lo 
pretenda ? Ma fenti quello che mi fcrive j fecretezza 
però, avvertì bene. 

MIO SOLE. 

VOI fapete , che io fono il voftro Elitropio , e 
fempre mi vado aggirando ove fi volge quella 
gran miniera di luce del voftro volto > e dove voi 
tramontate , rimango io a- capo chino adorandovi da 
quella parte, ove ai miei occhi vi nascondete , fino 
che full' oriente dei voftri balconi voi tornate coniteli 
dei voftri raggi a ferirmi . Dovrefte intendermi . Addio . 
E' poco , ma- buono. Capifci tu cofa mai vòglia 
/ , dir- 



r - 




Veglia Seconda. 59 
dirmi con quelli, amorofi caratteri ? Signora sì , rif- 
ponde la Damigella , e quantunque io non fappiat 
ci: lettere, non ollante ione d'intelletto sì fino, che 
fo comprendere il tutto . Io credo, che V Elitropio 
fìa una fpecie di cannocchiale , col quale fi guarda 
il Sole : onde egli dice , che voi parendo a lui tan- 
to bella , e non potendo nel voftro volto i guardi 
Affare , vi mira col cannocchiale delle Tue ciglia , 
cioè (òtto occhiolino , e però china il capo. Sog- 
giunge la Signora : Si vede bene , che tu ne fai mol- 
to poco. Io mi fuppongo, che voglia dirmi con Quel 
Dome df Elitropio , che egli è un* Aquilotto , ed io 
fono il fuo Sole .« e perchè l'Aquile fifTano i Tuoi 
occhi in quefto Pianeta , egli ancora viene in me a 
6 ilare i fuoi guardi ; e perchè gli Aquilotti quando 
il Sole tramonta danno malinconici , e con il collo 
pendente dagli alberi, elfo ancora tiene il capo chi- 
nato verfo le mie feneftre , quando non mi vede . 
Succede ancora , che que(H animali, (tando così me- 
Iti , e fconliderati , fono feriti da Cacciatori ; così egli 
è ferito dai teli , cioè dai telari de* miei balconi , quando 
ftanno chiufi, elnon può vedermi. Cappita, Signora 
Padrona ! ripiglia la lerva , voi liete una DottorelTa ; 
ma mi pare , che v' abbiate Iafciata una cofa , cioè quel- 
la miniera eli luce del voftro volto . Rifponde la Signora : 
Quefto vuol dire , che il mio volto riluce , perchè e 
rolfo come il minio • Aggiunge . . . 

D. P. Fermatevi nn pocolino. Signor Parroco : a 
me pare, che vogliate mettere in canzona la quali- 
tà delle Dame . Già' mi fate ventre la moftarda al 
nafo, io non vorrei ufeir fuori del manico. Che mo- 
di fon quefH ? Che beffe ? Che burle ? Non liete mi- 
ca in camera di qualche Signora rifatta ; difeorrete 
con una , che merita , e che vuole tutto il dovuto ri- 
spetto . Parlate con diferezione , altramente farete 
maliflìmo i fatti vofhri. E che ?* forfè m'avete prefa 
per qualche ignorantona , e che io non fappia che V Eli- 
tropio vuol dir giratole , e che io non abbia capito be- 
lli ifìmo tutto il redo di quel vottro ideato biglietto? 
D. G. Non gettate nel ftio'co tutto infieme gj max. 
• zo 
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io de' zolfanelli , Signora ; accendetene uno per vol- 
ta . A voi pare ^ che io con quelle pazziole vada in- 
funando al merito delle Dame aflai però v'ingan- 
nate $ perchè io altro non cerco , che da loro fi man- 
tenga la riputazione n?l dovuto fuo grado ; e quefte 
confidenze colle ferve non credo che fiano a propo- 
lito per mantenerla . Si tengono per fedeli , e da 
quelle medefime fi propalano le fcipitezze delle Pa- 
drone , e non V hanno appena fentite , che vanno 
in ballo per la Cort« , e di fuori F Aquilotto * e il 
cannocchiale. Ah Signora , un guardo all'altra vita 
per carità ; oggi in figura, e domani in fepoltura j 
e l'anima ha da fcontare eternamente le fcimunitag- 
gini , che abbiamo fatte vivendo • Io vi io dire , 
che quelle colpe che a noi fembrano fanfaluche , 
fon montagne avanti gli occhi d'Iddio. Ma almeno 
già che quelle Signore non vogliono riguardare al 
catiivo efompio $ che danno a chi le ferve, almeno 
portalTero qualche rifpetto a quelli del fangue fuo > 
ed a' loro figliuoli « 

D. F. Adelfo entrano in /cena i figliuoli : quello 
filo mancava. Sentiremo/ che cofa mal vi ruotols 
per il cervello, lo credo , che voi teniate in teda 
una dogana d' invenzioni, e che veniate a fciotne 
a me una balla per volta/ ma quantunque il vendi r 
tore lia volpe vecchia, il compratore però non è 
oca . Seguitate pure a sballare , che il guadagno Ila 
nello Ipaccio* 

D. G. Ah Signora ,- jp non, vengo a vendervi il 
bianco per il nero liete voi ftefTa,. che chiudete gli 
occhi a palpabili verità , e che vi piace di ftare nel 
numero di coloro , die noluerunt hitellìgite ut bene 
a&ereut. (Pfalm.tf.) Sia pure come fi voglia, a me 
balla di fare l'officio mio; e voi poi rifolvete come 
vi piace. Ma per, venire al mio punto, io vi dico, 
che voi fiete obbligàtifóma ad uaa buona educazio- 
ne de' voilri figli .• e non lo fate , perchè non avete 
tempo di. farlo , confumando tutte l* ore della gior- 
nata in mille frivole vanità , e paflatempi . Voi 
Aon aprite mai bocca ad insegnare a' voliri tenert 

par- 
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pargoletti una mallima di Religione , a fuggire il vi- 
7Ì0 a conoicere la virtù, ed a fondare nei loro pic- 
cioli intelletti un buon penlìero dell' altra vita , e d l 
iddio. Voi iapete meglio di me, quale fia l'officio 
d'una buona madre , e d' una madre criltiana. Dio 
buono I Gì' iiteffi uccelli , l' illeffe beltie hanno for~ 
tito il modo dalla fola natura d' infegnare a* loro 
parti T iftinto , e la, voce materna \ e le madri d 1 eg- 
%\ giamo con tutto il lume della ragione , e delia 
fede , Sdegnano d' infegnare a' loro figliuoli maflfime 
fondamentali di necelfaria Morale . Si può dar mai 
cecità maggiore di quella ì 

i D. P, Noi altre perfqne nobili abbiamo de* buo- 
ni quattrini per pacare la Balia, e l'Ajo, acciò i 
>noéUi figliuoli li^no bene ammaettrati in tutto quel- 
lo, die ha necelìario tanto al viver civile ? quan- 
to al morale : ne le madri gentildonne vogliono far 
tla Parrocheflfe , nè i Padri Cavalieri vogliono far 
da Parrothi. Mancava quello , che noi ci prendef- 
fìrno quello mal di capo in abbaiarci a infunar U 
Do*trina Crilìjapa .a' figliuoli^. 

D. G. Oh lentimenti diabolici ! Oh anime difgra- 
ziate , fenza lume , non dico di fede , ma nepp'ir- 
4i ragione. Chiamar dolor di capo , ed abbaiamen- 
to T inlegnarc la Dottrina di Crifto ehi Vergognarli 
d' infondere ne figliuoli le verità da Dio rivelate eh ? 
E poi leii7a rolfore alcuno fardaMaeltri in infegnar 
loro le cerimonie da Cortigiani, gl'inchini alla inon- 
da, le riverenze cavalerefche ? huò darli di pegs»ia 
in una Dama, in un Cavaliere Criliiano ? E chi lie- 
te voi , eh' abbiate marche sì Tiguardevoli in fron- 
te^ che vi rendano più nobiii d'una Regina Bianca , 
e di tante iavie Priucipdie Reali , che per loro Itei- 
ie allevarono i figliuoli net lauto timor a" Iddio , e 
nella di lui l'anta legge ? Voi voi itefTe fìete in ob- 
bligo d' ammaeltrare 1 voftri parti nei fondamenti di 
Religione y nò dovete abbandonare i medeh'mi alla 
fola cura d' una Balia , d' un Àjo , che alla fine al- 
tri non fono , che perlone mercenarie. Vai, e non 
altri dovete render conto della loro educazione s\ 
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Tribunale d'Iddio, non TAjo, non la Balia , voi 
farete chiamate in Giudizio. A voi diede lo Spirito 
fanto i figliuoli , a voi commife la cura d' a in macera- 
re i medefimi : Fitti tibi funt , ttuà't HUs : ( Ee ci. 7. ) 
I figliuoli fon yoftri r voi dunque date a loro un* ot- 
tima, e fama educazione: e fe oltre il non beneedu- 
cargli , darete ad elfi un ci empio cattivo del voftro 
moderno modo di converiare ; che cofa mai potrà 
eifer di voi ? come vi falverete ? Oh fanta Fede ! 
Crediamo una volta , che o predo , o tardi dobbia- 
mo morire -, e ii deve far di noi un giudizio elattif- 
fìmo. Neil* altra vita non fi guarda in faccia a Ca- 
valieri, alle Dame : tutti , tutti oportet manifeflari 
ante Tribunal Chrijli . ( 1. Corinti). 4. 5. ) 

D. P. Voi mi ponete tra Tufcio , e '1 muro : io 
non fo in tale (lato come difendermi . Avete ragio- 
ne ; ma poflb negare quefta mancanza , che fra noi 
regna d'elfer pòco lòllecire intomo all' educazione , 
lanciandone tutta la cura al Pedante , o a qualche 
Donna di cafa. In quanto poi al cattivo efempio , 
che dite , vado elamin^ndo la mia cofcienza, e non 
lo fo ritrovare. 

D. G. Io, Signora, fon un bracco affai buono, e 
per grazia d'Iddio l'odorato mi ferve.* onde fe non 
dà l'animo a voi, caverò io que'ia volpicella dalla 
fua tana • Ditemi un poco , che poffono apprendere 
mai di bene i figliuoli d' una Dama , che vedono tut- 
ta una mattina (tarfene alle tolette la madre , non 
ad altro attenta, che ad azzimarfi , fenza mai veder- 
la fare un atto di Religione, o fentirla difcorrermai 
di cole buone, e d'Iddio ? Come potrà una piccola 
creatura alzarfi dal letto , porfi in ginocchioni , e 
rendere tributi di lode, e di ringraziamento al Si- 
gnore, fevede ì genitori, che dopo un mezzo fegno 
di Croce , fe pur fe lo fanno , danno P ordine per le 
Cioccolate, e per altre fimili qualità di bevande , e 
cominciano fin da queir ora le convenzioni , e le 
vifitc* Ah, Signora mia, ditti poco, e non dirò tut- 
to per non farvi arroflìre. Io non credo , che i fi- 
gliuoli d'una Dama, che vedono tutto giorno in Ca^ 
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ir era con un Uomo, portano penfare cofa alcuna à 
buono, e che npn fi (HI li ne' loro intelletti una fpeu 
eie continua di tal coftume , per metterlo a tempo 
comodo in pratica. Quelle figlie, non credo , che 
fecondo i dettami dell* Evangelio, abboniranno le 
vanità , quando vedono le madri , che per non dif- 
guftare gii occhi de 1 Cicisbei , fi fanno martiri dei 
demonio con fuoco , con impiaftri , con ferro , e 
con mille altre invenzioni diaboliche . Vi farebbe 
di più; ma tacerò per rifpetto. 

D. P. Ornai di ce Ile tanto, che potete dire anche 
il redo . Il morto è fulla bara , feppellitelo , ed una 
volta finiamola : ne inventate tante e poi tante , 
che mi fate il capo come un ceftene. Capperi / 
Voi , Signor Parroco , non burlate ; ma da voi fi 
tira giù alla peggio , c come la va , la viene . 

D. G. Ah Signora Proba , aprite una volta gli 
occhi , perchè io non invento , ma dico il vero ; e 
già che la volete , ve la fpiattello alla tonda . Forfè 
voi crederete, che quei teneri figliuoletti» che Hanno 
intorno alle madri in tempo che convertano Col Ci- 
cisbeo , non abbiano alcuno accorgimento , almeno 
in confuto , di quei fogghigni a mezze labbra , di 
quei fguardi furtivi , di quei fofpiri , che non fono 
affetti materni , e d' altro ancora , che di tacere fa 
di' uopo . Ah quanto inganno fi prende , fe cib fi cre- 
de i Signora , io vorrei farvi tremare , fe tutto un 
fatto a raccontare vi venirli , a me narrato da un 
uomo da bene , il quale , quantunque fervitore , era 
di giudizio sì quadro , eh' egli meritava la condizio- 
ne del fuo Padrone , ed il Padrone del fervo . Lo di- 
rò folo in parte , ed aliai mutilato per non pregiudi- 
care al mio carattere , ed li voftro decoro . Dal ler- 
vo, che rammentai, fu accompagnato il fuo Signo- 
re fino all' anticamera d' una Dama , e poi fi po' t nel- 
la fala ad appettarne l'ufcita . Dopo qualche inter- 
vallo di tempo venne da un 9 altra parte un figliuolet- 
to di quattro in cinque anni , e fi mife ad offervare 
intorno d* una portiera . Interrogato da quell* uomo 
di garbo cofa cercato , fanti te quanto rifpofc , e (ra- 
pite- 
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gitevi. Io voglio vedere , fe la Signora Madre,, co, 
me r altre volte porta imbrattate le guancie di ta*. 
bacco fpolviglio. , quando viene ad accompagnare il 
Cavaliere alla porta . Attonito il Servitore ad una 
rifpofta così impenlata , replicò; feriamente : Signo- 
rino mio , farle vi lembra gran cofa. p Quello facce» 
de a tutti coloro , eh? prendono lo fpoLviglio \ on- 
de accade ancora il mr de fimo -a Ha v olirà Signora 
M*i r e. Seguite il fanciullo: Eh eh la mia Signo, 
ra Madre non prende tabacco d'alcuna fpecie* che; 
Jé fa malej ma lo prende bene il vo'iro Padrone. A 
tali parole quel galantuomo fi fece fre«do , e. volen» 
do con altre mendicate ragioni appagare il tenero in,- 
telletto di quel figliuolo, altro non fece, chelhiz- 
zicare un veipajo. Non, paflb più oltre , che Ron è 
lecito. Che ne dite Signora Proba ? Lo non intendo 
coir efem^io di qu:(ta v che forte unica farà (lata , 
ualificare T altre Damo di fimi! marca ; folo vogliQ 
ire , che ancora da piccole cofe prendono canivo 
.efempìo i figliuoli. Ma più non fi difeorra di quel- 
ito, facciamo conto, che di quanto v' ho detto.^ nien- 
te fia vera: non farà però falfo , che le moderne 
convenzioni fono .U rovina totale delle famiglie , 
oltre gì* inconvenienti , e gli diiturbi , che nalcono : 
ed. il fondamento s' appoggia tutto a quel trito , e 
vero ajìioma : Qui caufam damni da; , damnun} 
fectjfe videtfff . 

,' D, P. Animo con i raggiri , Signor Parroco / che 
cola mai adeflo andrete inventando ? Ricordatevi , 
che noi fiamo Dame , e non pedine , dalle quali fi 
ricerca il vantaggio , e T utile , e fi fervono delle 
. convenzioni come d' un traffico , e vengono fpo- 
.gliando il terzo , il quarte? con rovina delle fami- 
glie : *mà noi Dame non avendo biiògno d' alcuno , 
noi abbiamo quella mira ficuramente. Bada balla ; 
.con fono così zotica , che non v* intenda . 

D. G, Ed io non fono tanta pafcibietol j , cheavef- 
fi detta una limile propofizione , quando prima non 
aveffi oenfato il modo di mantenerla . Signora si , 
noa foUmente le pedine, ma ancora voi altre Dame 
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Érte cagione nelle cafe private di mille danni. So be- 
ni/Fimo f che Veritas odium p*rit , ma non ottante 
Ve la veglio fpiattellare a tante di lettere . Princi- 
piamo da capo , defcendendo di grado ia grado t 
molte fpecje di perfone , che non fanno lafciare per 
un fol giorno qaefle voftre converfazioni ; e per non 
perdere il filo , difcorriamola così. Un Cavaliere di 
qualità aggravato di molta famiglia , tanto di mafchi f 
quanto di femmine rifolve mandare uno di que.H fi* 
gli il più fornito di fpirito ( e Dio voi effe , che vi 
mandafle il piò babbeo ) agli (hidj in quella voftra 
Città , acciò col beneficio di quefti pofTa una voltai 
foccorrere agli altri fratelli ,* e.forelle minori , e 
mantenere nel fuo decoro » e nel fuo (lato la caia . 
Lodato Dio , quefta è (a mente d 1 un buono , e pru- 
dente Padre ; ma vediamo il fine. Quefto figlio pri- 
ma di darti ad alcuna conversione , lo vedete tu 
tento al fuo fi ad io , morigerato , frequente agli atti 
di pietà nelle Chiefe , non^pafare col veftito oltre i 
termini del fuo grado : in fomma tutto fecondo la 
volontà di fuo Padre . Introducetelo in qneite votine 
( lafciatemi dir così ) in quelle voftre maledette con- 
verfazioni , ed ecco il rovefeio della medaglia. Ad- 
dio libri , o fc ne terrà qualcuno , farà quello del 
Signor Abate Metaftafio, o d'altro fimi le, per poter 
efprimere qualche affetto , e Dio fa come , in faccia 
di voi altre Dame. In quanto alli Sagramenti , fa- 
rà gran cofa quando vi s* accolli una volta T anno 
per timore delle cenfure \ fe in quefto ancora non 
gabba il Parroco > come fuccede pio volte . Delle 
rimefTe , che gli vengono dalla cafa , la metà folio 
mangiate a' voftri tavolini di gioco , P altra metà 
della pomposità del veftire j dovendo fare la fua 
comparfa avanti gli occhi <H voi altre delicarine , 
che non fapete fermare i voftri (guardi fopra perfone 
<li veftitnra ordinaria i e in quanto alla lunga filza 
degli ordini , che tiene in bottega il Mercante , toc- 
cherà a farne U calcolo al fuo povero Padre , che 
indebitato per il tiglio , e non potendolo più man- 
tenere 9 fari forzato a richiamarlo dalla Città alla 
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cafa , non con altro vantaggio , che d' avere impà* 
rato a torcerti quattro ricci , a tener pulite ed attil- 
late le (carpe , e ad accomodare nn piede avanti V 
r altro per quattro cerimonie affettate • Ecco il frut- 
to 9 che proviene alle famiglie dalle voftre decan- 
tate converfazieni * Che fe voi altre Signore non 
folte tanto libere nel converfare ; e confiderafte lo 
fiato di quelli che introducete , non potria accade- 
re tanto di fa v vantaggio alle cafe .* fìtchè voi liete 
la cagione di quello male , che conofcendo il tenti* 
po , e r anima , e la roba , che perde quel mifero 
giovane , non curate di rimediarvi con allontanarlo 
da voi. • * 

Dl P. Intorno a quefto punto voi avete ragione 4 
Dovete però confederare la prudenza , e la qualità 
delle Dame , perche poche lenza cervello fono quel- 
le , che ammettono alla convenzione rimile fpecie 
di giovani , che anzi quei ti fe la fanno più tofto 
colle pedine , colle quali poflbno trattare con liber- 
tà , il che non gli potrebbe fuccedere , fe non di 
rado , con noi . Le noftre converfazioni perb fono 
d' uomini fenfati , e prudenti : e molte di noi lì di- 
lettano il più delle volte di converfare con Ecclefia- 
ftici , con uomini letterati , e principali della Cu- 
ria . Ora guardate , ^ignor Parroco , quanto pren- 
dete inganno intorno alle noftre converfazioni. 

D. G. Va bene Signora , perché il diavolo è un 
bravo Maeftro di cappella, e compone la faa orche- 
ftra de orniti genere muficorum . Signora abbiate un 
poco di pazienza , che remerete capace di tutto* y e 
torniamo frattanto al noftro propofito circa la rovi- 
na , e il difturbo delle cafe private . Poniamo > che 
fieno tutu uomini ammogliati quelli > che vengono 
a converfare, mrfuriamo il tempo della loro conver- 
sione , e quello dell' officio dovuto alla propria fa- 
miglia . Voi non potete negarmi T che non fpendano 
1' intere giornate , e gran parte della notte nelle 
voftre adunanze , lafciando tutto in mano ai ferito- 
ri % ed ai maeftri di cafa , fenza mai curarfi di rive- 
dere glMnwreffi del proprio flato * e quando volefle- 
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lo ciò faré , non hanno tempo di farlo , perchè fe 
mancano un fol giorno alla trefca, corre l'appunta* 
tura in vigore del canone cavaierefco. I figliuoli fi-, 
dati ad un Ajo , o ad un Pedante , buono, Q cat- 
tivo che fia, pattano le fetttmane, o forfè i mefi , 
che non vedono la faccia dei proprio Padre , e vorrei 
dire, che non arrivano a conofcerlo, fe non quando 
capaci di cognizione fanno fecd i primi partì , non 
dico già a qualche Santuario , come richiederebbe la 
buona educazione d' un Padre crimano , e cattolico , 
ma alla cala della tale , e della tal Dama per far 
loro apprendere i punti delle convenzioni moderne ♦ 
Dite poi > Signora Proba , che-lijpofTa fperare da quefti 
figli qualche gran progreflb, e folievaijfoento alla ca- 
la. Veniamo poi alle mogli: o quefre hanno la con- 
verfatione in caia > o non 1' hanno : fe i 1 ha n n o> ca- 
gione della loro grazia, o della loro bellezza* ben* 
che Talli* fratta, vana eft pulchritudo^ Provtrb. 
5 ii ecco fotto (òpra la cafa itdue modi, e per paN 
te del marito, che non vi fta mai, e per parte dell* 
moglie i che vi fra troppo t poiché fra abiti da camera t 
da anticamera , da l'ala , da ricevere » da comparfa 9 
fra giuochi , caffè , cioccolate , fra cera di tavolini , 
d* accompagno , da capo fcaie 4 e flmili altre paizi^ 
fe ne vanno l'entrate come reflervite; fe poi nJft 
hanno converfazione o per efier troppo difgraziate , 
o deformi * ó che non la vogliono a-ere per quaU 
che ombra di timor d' Iddio y che fia in loro è ecco 
un altro guajo per i mariti $ che non itando mai 
intorno alle proprie mogli * nafeono in effe i ranco- 
ri , le gelofie , Tinimicize, gl'impegni, i continui 
lamenti , che quelli niente badano ai fuoi proprj in- 
tereflì , li lagnano , e li lagnano con ragione , che 
e Hi fanno più quello , che li fa in cafa d' altri , che 
in cafa propria , con mille , ed altri molti inconve» 
nienti , che per degni /ifpetti non vi rammento • 
Ditemi poi -te potete che auefte voftre converfa- 
zioni fono buone * fono fante , e fono di profitto 
tanto all' anima , quanto al corpo \ e Seguitate a 
zionverfare , calate tene* > 
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©. P; Veri lùbiéo date la fentenz* eoli* afeli* • è; 
Voi eredete , che fucceda tutto ciò' che vi bulica nel; 
terveHò, dando baronate da cieco al quinto*, e af 
ledo \ fenza a v veder verte V Abbiate un poco, piti di' 
rHpetto alta nobiltà : perchè poi poi quel Signori y 
the voi ente, non (orto tutti di quella patta ; e vi fo* 
Jio molti | che badano molto berte agli loro interefr 
fi | e atle cofe familiari di calti . 

D. G. Anzi ve ne fono molto pochi y e qttelli poi 
chi fon quelli f che non hanno converfaziottè nè den- 
tro ^ tiè fuor di cafa. Ma voglio ammettervi che 
qualcuno della convenzione , t in quel poco tempo 1 
«he yi 



«he yi mancai (ih in cani occupato; e Voi credere- 
te , che- quella fua occupazione fia di molto rimar- 
co , o intorno a libri- di foda letteratura y o almeno)" 
intorno a quelli dei fuòi familiari in re re ili : ma deli- 
ramente noti' e tosi ; perchè fe per tutta 1 la cafi lo 
ricercate , bhoqna kendere a baffo per ritrovarlo . 
Egli ita nella Italia 9 prenderli divertimento con i 
Cavalli t ad uno annoda- i crini $ a quello ammorbi- 
di Ice la pelle v ati uno (lira la coda, cinta 1 le glorie" 
di quello v che in poche óre io corìdufle ai tal luo- 
§o , racconta le iodi' di "quello -, che tiene ufi portane 
te rnaravigliofo- y fpateia miracoli' dell' altro , che fu^ 
jwra nei corfo del Palio qualunque Barbero ; indi fi 
pone a divertire con una filandra di carri , lodi Me- 
lampo v che tiene una bella fefta v decanta Fiume r 
che tiene i pied* fpronati y innalza Reno , che è 
buono alle quaglie k> vanta* Codino * che rimette be- 
ne le lepri v e così via difcorTéndò degli' altri . In» 
ù mi] ina quei pochi y che oltre la con seriazione , cre- 
dete voi che attendano alle cofe di fua' cafa , fono* 
quelli , «he pmunt gUrtam fuam fupcfj?efiids . Ed in* 
vero Vivono* còme Te beftie medefime , perchè y ol- 
tre non avere alcuna cura- della lua famiglia , e dei 1 
fuor dorneftici i all'ufo degl'- Infedeli , rmn> penfamv 
tnai all' anima prepria j e fe qualche volta vi pen- 
fàno v è fola mente alla sfuggita* e di pa (faggio £ 
onde addillo a loro è tagliata quella bella ientenza- 
m &r Paòlé Timt* t* 1» Qui fon hàbét cnr*m <Umè± 
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fttatum fuornm + efi infideli deurhr • Se dunqne Si* 
gpora mia * quelli delle voflre convenzioni , che 
attendono alla Cafa , Cono ad ella di tanto vmtig- 
«jo , potete confiderai che poflooo far quelli f ehe 
non v attendono. 

D, P. Sentite , Signor Parroco t voi dite bene y 
ma dall' altra parte voi Capete quinti Miniftri fi ten« 
.sano dai Nobili , che hanno tutta la cura delle co- 
le familiari ; e chi ad una , e chi* ad un' altra cofa 
pxefiede , e ancora che i Padroni poco , o niente vi 
badipo , fono però difficilmente ingannati , perchè t 
Computici vanno calcolando le partite ai Miniftri ^ 
e rivedono loro il pelo a minuto . 

D f G f Oh quanto , Signora , liete femplice in tal 
materia ; e non farete • che il Computila tira il 
conto di tutto quello che ha legnato il Miniftro , 
ina non dì quello che 4 (lato fpefo * benché alle 
volte fi copofea qualche partita alterata . il rimedio 
è pronto ; s'impiccia la mano del Calcolante , e i% 
vece di far zeri, fi fanno numeri Semplici, Ah trop* 
po ciechi Padroni , che non hanno imparato per an* 
co a dire, Ministro, e Computila , Cqmpwula , « 
Minilo f Corvi con Corvi «or 6 cavano mai gli 
cicchi. Ma voglio darvi tutti i Miniftri fedeli , e df 
una retta coicienra ; ma pai quello ? Potranno for. 
|e rimediare allo fdalaceuamento dei lor Padroni ì 
Ah Signora, (p ypi confìderate tante nobili famigli* 
ridotte u verde* dovrete $oufelfare,, che l' origine di 
tanti debiti da altro non nafte, che dalie fpeie ejor- 
bitanu delie conversioni \ ed è caligo d' Iddio che 
manchino X entrate per quella ftrad» medeOma , che 
}i pecca , verificandoti appunto quella celebre , e ve- 
ra maflìma : Per ju?d peceamus 9 per id & tmipt* 
mur. lo vorrei avere in Ornano i Ubri dell'.eftto d'al- 
cuni dj quelli Mobili, e vedere le partite delie cioo. 
colate ' dei caffè , 4ei tè ', oei zuccheri , e. d* .altrji 
rinfreschi. Oh quanto fempp vi vorrebbe per calco* 
lame le Tomaie / e (offe farle alle partite dell' eie? 
moline fatte ai poverelli , troverei carta bianca , M | 
piloro fi crederanno , che in quella giornata eft.re* 
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flla j quando Crilto in perfona dei Poveri rinfaccierà 
loro : Shhì ? & non dediflis mihi bibere : efurivi % 
O" nmt ded'tftis mìbi manducare : Mattb. 25. debba- 
no rifpondere quelli della convenzione : Signore v 
le non hanno dato da bere , e da mangiare ai bifo- 
gnofi , abbiamo noi ricevute giare d* acque frefche * 
e di forbetti > chicéhere dr cioccolate, di caffè v ed* 
altri tinfrefchi nobili ^quando i Poveri ftavano sba- 
digliando alle porte dèi lor Palazzi 1 e in vece di 
rivelhr quefli nudi , s'è penfatO a coprir carni più 
nobili , quali fono quelle delle Dame , e dei Cava- 
lieri. Se così riefce, Signor*, lì potranno allor be- 
nedire le Motore converfazioni ; e il povero D. Gilè 
itara in un canto confuto pentendofi d 1 averle un dì 
bia (ima te . 

D. P. Oh come faitate di palo in frale»* Signor 
B. Giàr: fi vede , che fiete abbottato come un 
rofpo . Cappita , come fegnate le cacciate r Con 
voi bilogna perderle tutte. Ghi vi deffe orecchio , 
Difognerebbe impalare ; Voi liete troppo di mani- 
che ftrette : guai a chi s* accolta al voitro Confef- 
i inn ano ì fortuna » che a me non è venuti mai 
«nella voglia 5 e quando mài mi venilTe, me la fa- • 
. irò Daffare. 

D. G. Ringrazio il Cielo d* eflere io di maniche 
ftrette. Ma quei voftri Teologi confidenti v che 
fanno tutto giorno con voi altre Dame felli one % 
hanno tanti di manichoni air u lari za del cappotto 
del diavolo > tagliato fenza ri (par mio di panno. Ma 
non è tempo di diicorrere di loro quella fera , emen- 
do Torà affai tarda. A rivederci, Signora Pròba , 
la materia farebbe aflai lunga , onde la rrferbo per 
altra volta ». 

D. P. Noti credo y che iia quèffo ; ma pite tofto 
vi li è in grotta to il rafojo ^ e così prendete queito 
tempo per affilarlo* Buona fera a V. S. Signor Pai- 
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D. G. ^Ignora, ogni volta che afcendo quefte vo- 
O (tre leale , mi fanno le gambe come on. 
arala jo, dubitando non incontrare qualcuno dì tinel- 
li, ai quali per quefti pochi di giorni ho tolto il 
voibo divertimento , e che mi pefti il moftaccio aliai 
peggo , che non fi fa del favore . 

D P. Non è maraviglia , che vi facciano l* gai*. 
Ile orna a» arcolaio per fimil caufa : perchè voi 
non ivendo rifpetto alcuno dipanate alla confitta le-, 
ta, Una, 1 loppa , capecchio, ed inficine Ogni cola. 
Un poco di diftinzione , art poco di diitinzibité , Si- 
gnor ?arroco mio, fra perlonee perfone. 

D. G. Che volete diltinguere Signara Proba? Sii. 
mo tutt della medefima carne : chi fi cuoce un po* 
«o più pedo, chi un poco più tardi ? il demònio' ha 
buoni *denti, e non guarda- che fia mal cotta , Voi 
m'intendete. v \* 

D. P. Con quefte voftre v^rniciàrorìne fate un la- 
voro molto galante per chi lo mira faiamente da 
lontano v ma a chi lo guarda da vicino coi at- 
tenzione , h un' altra figura . Là vòtoa lingua è 
un bravo pennello , a là dare delle buone bot- 
te maelhse , Àvète ragionò , che avete a fare 
con una Donna , che non vi pu£> tenere il baci- 
le alla barba p ma le qui vi forte uno di quéi t pi ri- 
ti , che Cogliono intervenire alla cortverlazione , 
non farelle cori il bellimbulto , e muterete linguag- 
gio 




ilringenaob a non tanto infettare le cafe de*li al- 

r, e fpezialmente le camere delle donae . Non 
però meraviglia , che fieno così impertinen- 
ti , quando ritrovano in qtfclte una così buona cor- 
rifpunderjw , unto più , le hanno qualche abita 
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diftinto , e fagro , fotto il quale fi poflaHio mafcl?^ 
rare. j 

D. P. Per quello ? che mi portò immaginare , roi 
Signor D. Gilè cominciate ad attaccarvi al fagrao • 
Bel bello , bel bello , non andate tanto in f ret a y 
che inciamperete : a poco a poco vorrete anfora 
ufare il forbicione fui veftito dei Sacerdoti y e Égli 
Ecclefiaftici , cheli divertono in qualche onefta con- 
venzione. 

D. G. Io , Signora mia , non ufo il forbicine , 
ma le ceiòje, ed è meglio per loro il (oppa tare 
una tagliaturina di quefte , che i morfi arrabbiata del- 
le tanaglie del diavolo.. | 

D. P. Ih ih, che cofe, che cofe, dir mal? dei 
Sacerdoti : oh adetfo sì , che mi fiete cadt/to In 
grembo l Voi fotto fembianza di 2eIo liete ui gran 
waeftro di lingua, ma d'una lingua troppo cattiva 
capperi / j 

D. G. Pignora , penfate prima a quello che fi di- 
feorre, e poi dite il fatto vodro quanto voietef Non 
v'è uno, il quale più veneri il Sacerdozio j che io ; 
ed ho un fommo piacere, quando lo vedo riverito , 
ed onorato dagli- altri. Voi prendete tutti i Sacerdo- 
ti, e gli Ecclefiaftici in comune, ed io gli prendo 
in particolare. Io non parlo di quegli Ecclefiaftici 
che moltiffìmi ve ne fono, o quali tutti , che vivo- 
no da Ecclefiaftici , mantenendo il carat£e|e che pro- 
fetano con una £uona, e fanta Morale ; ma favello 
di quelli, che quantunque fieno come le mofche bian- 
che, non hanno di Ecelefiaftico che il nome, e giun- 
gono fino a vergoenarfi deli* abito Clericale, e quefti 
appunto fono quelli delle voftre indegniflime, e ma-, 
ledette convenzioni. 

D. P. Non andate cosi in collera Signor Parroco .* 
un poco più di rifpetto e agli Ecclefiaftici , e a noi ; 
a quelli per la nobilrà del carattere, a noi per la 
nobiltà della ftirpe .• non venite così di fubito al ta* 
glio r perchè poi poi ci troverete me . 

D. G. Eh Signora , il Medico pietoiò fa la piaga- 
puzzolente la nobiltà dal carattere , e il diftintivo 

del 
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del langué non toglie il fomite alle paffioni : chi fa, 
chi fa di quante chieriche d' Ecclefiafuci è laftricatQ 
V inferno , e quante Croci di Cavalieri , e di Dam* 
fono ttromcnti particolari di-quelle pene ? Io diao t 
che fi muote, e fi va all'inferno: tanto muojonogli 
Ecclefiattici, quanto i Laici, tanto i Gentiluomini t 
quanto i Plebei, e gli uni, e gli altri , e gli altri , 
e gli uni fi poffono più facilmente dannare ; e n«n 
v' è la ttrada pih facile per dannarfi , che quella drit- 
ta dritta, che infegna il mederno cottume di conver* 
lare. Ah Signora, fe voi potette arrivare a conofce* 
re aual fi a la dignità dei Sacerdoti , verrette ancora 
ad intendere , qual cautela fi ricerchi in cuttodire t 
loro ientimenri, e non farebbono da etti efpotti alla 
pubblica rendita nelle voftre converfazioni . Ditte Id- 
dio ad Aronne, e ai figjiunli di lui , che in foaim* 
ajtro non erano, cheSacerdoii, i quali s'imbrattava.» 
no le mani pel fangue degli agnelli, delle pecore, 0 
d' altra fimiie forta di bettie : Tu O- filli tui cuftedi. 
te Sacerdoùum veflrnm. Nnm. 18.7. E che pub dire 
ai Sacerdoti dei nottri tempi, eletti al Sacrifìcio in- 
cruento del fuo Santiflìmo Figlio ? Come f\ cuttodi* 
fce la dignità di quello Sacerdozio nei voi tri ridotti # 
e dentro le poltre camere? 

D. P. Cofa mai Signor Parroco volete dire ? E 
che perde di luftro un Sacerdote , che frequenta le 
nottre Calè ? Io credo , che più tofto la dignità vi 
guadagni , e non j' abbatti digrado. Forfè non èono* 
re d'un Ecclefiattico l'ettere ammetto alla confidenza 
eli Dame qualificate ? Perderebbe di credito , e noi 
inoltreremmo di farne una poca ttima, quandi fi fa- 
cettejafpettare l' intere mattinate nell'anticamera; ma 
da noi fi tratta altramente , perchè appena 'arrivato 
le n'entra fenza alcuna imbafeiata a tutto fu* bene- 
placito. 

D. G. La dignità d' un Sacerdote , che pratica con- 
tinuamente con voi, vi fa quel guadagno medefimo, 
che farebbe uno, il quale velli to di candidiamo bif- 
fo, frequentale giornalmente quella danza , ove (ì 
cpnferva il carbone. Ah quanto refterebb* più eno, 

rati 
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tato un Eccleliaftico , che dovendo neceflariameate 
con voi altre Donne riattare , avefle udienza > non 
dico in camera fedendo, come è Tufo , ma in fala, 
o per meglio dire, con più fìcurezza in piedi in pie- 
di fuIU foglia del Portone di voftra cala . £ credete- 
mi, che farebbe aliai meno fraudalo, che fare a lui 
falife lefcale. Sapete Signora come dicelfaia? Muru 
dammi , qui fertis vafa Domini. Ifa.^i. tu E qua! 
mondezza pub acquiftare un Sacerdote , che (landò 
a voi fempre intorno , fi pone fiuT occalkme di refra- 
re ogni momento, almeno nel penfiero f macchiato? 
Bell' onore in vero (f un Ecclefiaftico , che deve ef- 
, fere il modello d' una foda virtù , farli conofcere d* 
in télletto leggiero, ora con voi immodeftaraente ri-* 
dendo , ora facendovi baciamani , ora inchini , ora 
dandovi braccio, con molte, ed altre varie leggere*, 
zé di Specie limili , che fanno naufea fino ai più vi- 
li del popolo. Vedete un poco , fe pur .veder io vo* 
lete, quei moltilfìmi Sacerdoti, che fanno portare in 
fronte la lor dignità ; oflervatene il contegno , il 
tratto; la modeltia, il portamento, il veitito ; ten- 
titene il difcorfo, diftinguete pure, fe vi ila una pa^ 
?ola di fallo .* date poi un guardo a quei pochi di ca- 
po fvcntato delle voftre convenzioni , cfce fembrana 
più tofto Sacerdoti di Venere, che d'Iddio: cammi- 
nano^ come tante ventatale , attillati come Adoni ; 
discorrono come Giailatani , fe vi liana o prefentr-, fe 
padano per iftrada, vanno a cap* aito , e mangiane 
le feneftre. Fate adeffo il paragone chi rifeuote pri* 
rifpetta da ogni uno , o quei primi benché molti (Ti mi , 
o quem ultimi benché pochi; e poi affermate , come 
dicelle , xhe le voftre convenzioni recano alladigni* 
tè 1 Ecclefartica più tofto luftro % che vituperio . 

D: P. Per quanto poffo immaginarmi voi andate 
aflottigliando aliai la materia , e pallate pia adden- 
trò, che non dovete.* chiamate leggerezze di teftale 
buone creanze , e mi do a credere . che in tutto f, e 
per tutto le vogliate sbandire dal Ceto Ecclefiaftico . 
lo non la fo intendere, ho ftudiato ancor io il Ga- 
lateo, e. fo che di quello è flato Autore un buon Ve- 
dovo , 
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fcovo, ed affai letterato: ed infine vorrete voìttttff 
li Sacerdoti fecoiari tóme tanti Monaci Certofini e 
, che viveffero come fi vive déntro d'un Monafteno; 
D. G. Non farebbono di più dell' obbligo loro , fe 
ciò faceflero , e che prima imparafiero a viver da Mo-> 
nari per etter poi Sacerdoti. Sentite che cofa feri ve 
S. Girolam» aduno, che teneva firn il pen fiero.* Sic 
vive in Mtoiaftcriòt ut Clericu? effe merearis . Hieròn. 
Epijf. ad Rufttc. In quanto poi al Galateo di Mon- 
signor della Cafa , io fo beniffimo che infegna le 
buone creanze , quelle però che fon fondate in un 
viver civile, onefto, e moderato , noir quelle che 
in vece ò* effer creanze , (ò*o feccature di Cafcamori 
ti ; e non ha pretef» <juel buon Prelato di dare feug- 
la ai Cicisbei d'oggigiorno: e fe voi l'avete ftudia- 
to, potrete infegnarmi che nondifeorre mai diftuan* 
to fopra vi diflì. Ma veniamo al lodo , Signora mia, 
perchè fono freddure . Voi Signore Dame , povere ' 
e mirabili creature , perchè fragili, e mortali , co! 
me fon io , «tmverfando con Ecclefiaftici di fimil fat- 
ta, v'ulu/pate quel tanto, che al folo Dio fi con- 
viene . 

D. P. Oh quefta sì, che non la falta un Cavallo 
a pie pan, oh che beitemmia» Noi altre Dame con- 
vertendo con Ecclefiaftìci , togliamo, ed ufurpiamo 
a_ Dio quel che è fuo / fi può lentire di peggio ? Eh 
via Signor Parroco andate a vergognarvi di proferir 
tali cofe: il voftro zelo indifereto vi fa fdrucciolare 
piano piano, fe non badate ai piedi , vi romperete 
1 olio del collo. 7 

D. G. Non lo credete? Sentitelo. Sono nella' Scrit- 
tura le fante obbligazioni de' Sacerdoti , le quale fe 
non fdegnate afcolrare, poffono far qualche Tenfo 
Vos elegn Deus ut jietis coram co , & mimjherìs //! 
// ; coìattfque eum , & cremetis eì incenfum . II. p*. 
ra tip. 29. 11. Iddio ha eietti voi, acciò Hiate avan- 
ti lui: il voltro minittero fia tutto per effò .• onora- 
telo; e fate ardere avanti quell* un odorifero incen- 
lo. Lodato il Cielo. Vediamo , fe i Sacerdoti della 
Voftra .eonv«rrfazione tanno' più torto a voi , che a 

Dio 
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Pio medefimo quefti officj . E voi Signorine affai ut 
godete, e n'andate per così dire fuperbc. Veniamo 
al punto. Quefti Ecclefiaftici dove pia fpeniono il 
tempo; alla prefenza vortra , o alla prefenza d'Iddio? 
Io non gli ho veduti mai inginocchiati avanti ai San- 
cìa Sanctorum di qualche Tempio ? lo bene ; che ftan- 
no tutto il giorno aipirar l'anima avanti a voi. Che 
fervizio predano a Dio ne' minifterj a I)io dovuti .* 
Niuno , niuno affatto . Sono bene innumerabili gli 
*fficj % che fanno a voi. Vifite frequenti , divertimen- 
ti come v' aggradano ,• fe andate in Carrozza , vi lì 
offrono per compagni; fe camminate, vi fervono A% 
battone; fe malinconiche^ vi confoianoi fedubbiofe, 
vorrei dire che vi por» figliano, ma non hanno ir t tetta 
tanto di capitale, che poflano, In fomma vi fannqi 
da Braccieri, da Servi, da Damigelle , da Serve in 
tutto quanto v'aggrada, Rifpetto air onore, che Dio 
richiede da loro, vi farebbe molto che dire , ma ni 
poche parole mi sbrigo. L'unico onore che fanno a 
fui , altro non è , le mai vengono Ja capitare alia 
Chiefa , che uria fempiice riverenza con un ginocchio 

Ser aria , e coli' altro in terra .• gli onori poi , eh? 
ifpenfano alle Signorie loro Illuftriflime , hanno del 
grave , e del fodo, Inchini cosi profondi , che pars 
che abbiano ij filo della fchiena fatto a molla , tan<r 
to bene lo fanno torcere , e dirizzare t F eftremità. 
delle dita fono confumate da* baciamani, confumano 
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rio alla Signora appena arrivati , C oddre poi dell* 
inceulo che danno a Dio , fi converte in quel zi- 
betto, in quelle caraffine (f acque nanfe , jn quel pre-, 
ziofi tabacchi dentro fcatole d'argento, t d oro^ die 
fanno a voi annafare; e lo fanno offerire con si bel 
jarbo, ed umile 'divozione fopra la cupola del capei., 
ó che pub a voi altre IJame fervire 4' inc*nfatura . 
fortuna , e pormi , |jgngra , che Eccitatoti di fimt : 
le condizione fono, come duTi, pc^hiflirni , ed afla* 
mi; fe ff& WlM f m faremo ^po^ 
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<f trìtio afta Chiefa .* ma non è grari cófa , fwéhè anv 
torà vi fa un Giuda nel Goliegio Apostolico. 

D. P, Voi per fare il fatto vóftfo andate almarìac* 
Candó mille belle coté, o vere, o fàlfe, che fieno/ 
in fomma vi bafta ciarlare-: e per moftrafe apertamene 
te che dite il vero, apporfcaté le voline ragioni sì be- 
ne , e per crisi chiare da % voi s* inorpellano , che ma- 
1 a mente fi giudica, fe Voi convincete l'intellètto, cf 
pure lo confondete. Confeflb, che tutto quello che 
avete detto, fifa; ma non fó poi le cammina quel- 
te eonfeguenza, che gli Ecclefialtic! di fpecie fimile", 
Ter fare a noi tàli oneri , facciane a Db un graii 
torto « Io credo s che daranno a Dio quanto è di Dio , 
ed ai Mondo quanto è dei Mondo. Voi li peto, Si* 
gnor Parroco mio i eh* egli Incora vuole la parte fua^ 
* bifogna accomodarti r in quanto fi può , ancora ai 
iecolo aoftrb. 

D. G* Mi difpiate di darvi' Una mentita , ma però 
Vo§lio darvela da parte di S. Giacomo ÀpoftolojP 
£)u'tcumqut voiuerìì amicuS èjft Stenti hufus s hiimieus 
£)f/ «mfthu'ftur 5 ( Jacob. Ip.tap.q*) Ah Sighora vo* 
lete darmi ad intendere, che polla effere di Dio ami* 
co un Ecdefiaftico , che non fa altro che ftareintor* 
■o alle Donne,' che le ferve, che lcoflequia, cfel« 
corteggia? Fallo, fallò, non può effere, non può ef* 
fere: Inimicus Dèi vonfiituttur. Non ere Jo, non ere*, 
do ; non v* è ftrada di mezzo / o I alci a r voi , e fegui* 
re Dio: o laici are Dio, e ieguir voi . D. uiie non 
s'infinocchia con tanta facilità, cerne forfè vi tappo* 
liete * Donna s e Sacerdote < Sacerdote , e Donna fan* 
no una brutta lega* Sfgnora Proba \ e ancora che il 
Sacerdote, e la Donna foriero un Santo ed una San* 
la, eccetya che in Paradilò, (tanno mali-Aimo infìe- 
me\ Sapete pure cófa the fuccedè di colui , che avan*. 
lato al Martirio , permeffe, che una fan ta Donna gli 
medicale le piaghe • Sanato il corpo « fi fcoperlè il 
canchero neh' anima e dell' uno , m deli 1 altra * Un<* 
dunque , che quali fu per edere adorato come Mar- 
Tire fu gli Altari , una di tanta pietà , che ricerca va 
t corpi de' fanti Martiri per dare a loro onore voi* ft* 

poi» 
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poltura, perché infieme abitarono , vennero pwcìpù 
tofamente a cadere. Ed io ho da credere, che uno- 
il quale, quantunque Sacerdote, non ha dato a Dio- 
non dico una goccia di fangue, ma ne pure una la- 
grima per le lue colpe, praticando con una affatto 
(cordata d ogni opera di pietà , abbia da ftar faldo 
ai movimenti del fenfo? Signora, quefta è una pil- 
lola , eh' è affai difficile , anzi imponìbile ad inghior> 
tirfi. 

D* P* E pure avoftro marcio difpetto , e quantun- 
que fiate un incredulo, tutto querto fuccedev fi pra- 
tica, fi converta, li difeorre , fi feherza , e niente 
accade di male * Voi Cete un Uomo, che andate cer> 
cando il nodo nei giunco, e il pelo nali'ovo. Io per 
me fo di certo di non Jver altra mira nella conver- 
sione, che ad un femplice, ed onefto divertimen- 
to, e tali credo tutte l'altre Dame della mia qfcali- 
tà. Vada efaminandof unto per punto la miacofeieri- 
za , e non vi trovo di tale materia cofa alcuna catti- 
la ; le poi vi andate mettendo fcrupoli dove non To- 
no , è voftra colpa , e non difetto di noi , Vi torna 
adire , che Dio voleffe ch'io foffì dell'altre colpa 
ficura, come fono di quelle, che forfè vi Apponete \ 

». G. L' efame della voftra cofeienza è fatto coti 
troppa facilità, e fenza le debite rirleflìoni : che fé: 
voi efaminatte voi tteffa adagio adagio , e con tutta 
ponderazione, potrefte forfè trovare quei tanto, che 
non volete. Voi, Signora mia, fpazzat* la cafa di 
riottes e vi credete d'averla bene pulita; ma fe mai 
fi fa giorno, e vi batte un po<|diSoIe, vi troverete 
alcune immondezze, che non ficredono. Maammeu 
tiamo, che voi loia abbiate querto privilegio di Jibe- 
ramente converfare, lenza un'ombra d'attacco a quel- 
li della voftra convenzione/ potete voi per quatte* 
compromettervi, che le cofeienze dei voflri Affeffori 
fieno tutte monde come la. voftra? Avete voi tanta, 
facoltà di penetra» dentro l'animoso, e vedere U 
tentazioni , i penfieri le compiacenze? Forfè, voi 
direte, come dicono alcune ; &»o Sacerdoti, e'tan. 
w bada, per tirare la coai^ww» <fo f ono buoni; 
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ed io rie tiro qtieft' altra : Sono Sacerdoti , dunque 
fon Uomini : e fe fon Uomini , non fono impeccabi- 
li. Anzi intorno a quefti cerca di fare il fatto fuoil 
demonio ^ perchè effondo a Dio con (agra ti , fa più 
breccia in loro f iniquità che nei Secolari , i peccati 
dei quali fono affai di minor pefo al Tribunale di 
Dio - Sa beni/fimo l'attuto, ed il furbo, qual purità 
fi richiede negli Ecclefiaftici , onde cerca a tuttofilo 
cotto di poterla macchiare; e per conferire l' inten- 
to fuo, non fa trovare una via più fpedita , e più fa- 
cile, che quella diconverfare i Sacerdoti con Donne* 
D. Pé Io credo però* che torni poco conto al de* 
monio a pigliarfeìa a tu per tu con i Sacerdoti , per- 
chè etti fono bene armati , ed hanno in mano le chia- 
vi del Paradifo. Pub abbajare il Cerbero Cane, ma 
tion già mordere : hanno un Carattere in fronte* 
che troppo dagli altri li fa distinguere .• la loro digni- 
tà porta feco quel Nol'tte me tangere della Cerva di 
Celare; onde le voi tenete che alcuni doloro fi dan- 
nano i io farei per dire , che tutti , o almeno la mag- 
gior parte, fi fai vano. 

D. G. Quanto fiete femplke, Signora , i fe voi co- 
ri la^penfate! E' grande, anzi ammirabile la dignità 
del Sacerdozio; non è però il carlttere, o la dignità, 
che li falva , ma l' opere , fe fieno uniformi alla mi- 
tura del grado- Non fono io, che Iodico, ma $, Gi- 
rolamo: Non dtgnitas , /ed opus dignitatis Sacerdote* 
falvare confuevtt * tiierm. Soph 4 $. In quanto, che gli 
Ecclefìattici fieno ben armati , non pollo , e non de- 
vo negarlo. Ma fe queft'arme fono da loro dirado, 
o non mai pofte in ufo , in qual modo pottòno a 
loro giovare ? Anzi fe l'adoprano contro sé fletti , 

fual maggiore di quetta fi può dar melenfaggine ? 
orfe voi ftupite di quanto dico? Afcoltatemi. Che 
arme non fomminifha e forti, e potenti il tremen- 
dismo Sacrificio ,'" che da loro fi celebrai Ma con 
quali fentnnenti al Sagro Altare s'acculano? Con 
che raccoglimento ? Con quale preparatone ? % Col 
.capo pieno difilli, coli* animo imbarazzato d'afièr. 
« mondani, wn recitare in fretta in frefta 
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Eione neil* appefi cartella di Sagreftia . -e per finirla 
in breve, con dire una Meffa di Cacciatori . Che ar- 
mi non fomminiftrano le Scritture? Quali imbofcate 
del nemico non fcoprono ? Che difefe mai non info- 
gnano ? Ma fe mai non fi leggono ; fe quel poco d" 
Offizio non fi dice, o fe pur fi dice, s'ingoja, non 
•he fi cerchi d'intendere quel facro fenfo, e divino; 
e così difcórro di tutto il redo , che ai Sacerdoti ap- 
partiene. Dunque che profitto poffono recar loro ar- 
mi così valevoli , fe di quelle s* abufano > e le drap, 
pazzano? Non mi dite , Signora , che non fucceda 
così in quei Sacerdoti che con Donne con ver fan» .* 

* perchè è imponibile tenere il cuore impattato di car- 
ne, • aver lo fphrito a Dio. Lcco Tarmi di quegli 
Écclefiaftici della voftra converfazione . Dite pure 
che confidino in effe » e che feguano a ftare ozitó 
con voi : che a loro fuccederà quel tan^o > che pre- 
vide il Profeta : Dtfcendunt ad bifcrnum tum armis 
fuisz con tutte le loro armi : con tutto il loro ca- 
rattere fe Manderanno all' inferno, sì Signora, feV 
inderanno all' inferno Cum armisfuis. Ezecb. $2. 37. 

D.P> Cappita D.Gile, voi aprite troppo facilmen- 
te la càfa dei diavolo a tutti : ficchè Cavalieri , Da- 
rne, Écclefiaftici * fono tutti all'inferno. 

D. G. Sentite Signora : fecondo il vivere che fi 
fa, fe non vi fiete con tutti e due i piedi , almeno 
con uno vi fiate dentro ficuramente . Ma torniamo 

• al noftro propofito t e penfi a quefto chi ci deve pen- 
fare . Favoritemi di fentire . Se io domando a voi 
per quai motivo , o ragione queir Ecclefiaftico fre- 
quenta così fpeffo la cala , per non dire la camera > 
della tale , e della tale Signora t e perchè quella SU 
gnora ha fommo piacimento della converfazwne di 
lui ; fubito mi rifondete , che quella è una Dama 
di tutto fpirito > iaggia^ ed è P anima della conver- 
fazione : vicendevolmente poi V Ecclefiaftico è uomo 
di lettere > fcienziaro, iftorico, e però, per fecotrat- 
tenerfw 4efiderabile> Ma ditemi per canta > perche 

uefto fùctede folamente nei giovani^ e n#n mq»el- 
% Cne (Sm di terreo affai avanzati , Io fo * che 
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flotte Dame di fpirito, e di iingolare difìnvoltura , 
perchè vecchie , e deformi , (tanno l'intere fetti- 
mane nelle fae camere, fenza che un cane vi com- 
parila : e molti Ecclefiaftici dottinomi , e d' una fa- 
condia particolare , per edere ornai canuti , non 
fono ammetti nè pure nella cucina ^ noif che nella 
camera della Signora . Sicché girate quanto volete 
che alla fine è di neceflìtà confettare , che non è 
T animo , ma il corpo il zimbello delle con ver- 
fazioni 

D. P. In quanto aquetto non ditemale. Ma dall' 
altra parte, che dobbiamo fare intorno d'alcuni vec- 
chi , ! quali quantunque di bello fpirito , e dotti af- 
fai , vi fanno ttomaco a rimirarli , anfano , toftono , 
e non dicono parola , che non empiano di bava e 
gli afcoltanti , e sè fletti , e portano feco un veftito 
del fecolo pattato da farci ridere? 

D. G> Dio voleiTe, Signora Proba , che tutti gli 
Ecclefìamci in quella conformità fi vennero, che non 
fi vedrebbono tanti Sagri Canoni conculcati, e vili- 
pefe tante Sagre Ordinazioni di Santiflìmi Pontefici, 
•e buoni Vefcovi, emanate fopra Tonello velHre de- 
gli Eccleliaftici , che ogei giorno in poco fi diftinguo- 
no dagi' I (trioni , (oliti di fare nei pubblici teatri le 
comparfe ; ed è una vergogna il vedere non (blamen- 
te coltivata la chioma, che la natura lor diede, ma 
fino quella viene adulterata dall' invenzione dei par- 
rucconi di tal maniera , che più torto fi mottrano 
Ganimedi, che Ecclefialtici . Credetemi, che non ci 
fi crede, non ci fi crede.- che fe con rifatto maturo 
fi penfatfe al caftigo, che Dio prepara nelP altra vi- 
ta , forfè direbbono fra sè fletti , che quelle belle par- 
rucche fono P efca , colla quale fanno fuoco i diavoli 
nell'inferno» Oh quanta polvere di Ciprio vedremo 
andar per aria colà nella Valle di Giofafatte * e giac- 
ché fi diicorre di Valle , facciamo nna rifieflioae , 
Signora Proba . Se mai accade , che un Sacerdote 
della voftra converfazione fi danni, e che fi ritrovi 
nel numero dei reprobi alla finiltra , quale potrà mai 
«/fere la di lui confuiione? Mi fento folle vare i ca- 

* F pegli 
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pegli folamehte m penfarvi. Vedrà il miferabile fra 
gli Eletti un povero villanelle) , e dirà: Eccola, quel 
tale ?' è falvajo per mia cagione ben mi ricordo 
che un giorno , lo confettai : egli fra tanto fe ne vo- 
la verfo del Paradifo , ed io me ne precipito nelL' 
inferno ,. Scorgerà come lucidi Soli rifplendere fra 
j Beati quelle Serve, quei Servitori , quei Tacchini » 
"ìun giorno sì vilipefi, ornai afiìcurati^nel Porto della 
Valute per Sagramenti da lui amminiftratf , per Sa- 
crifìci da lui offerti *e per f tutto quellp j di meglio , 
ebe Santa Chiefa difpenfa per mano dei Sacerdoti, 
( t eriderà l'infelice.* Ohimè, che tanti , .e tanti fi 
godono quei tefori , dei quali tenni per tanto tem- 
po le chiavi, e non leppi farne a.^me fletto una , 
benché piccola, provi/ione. Oh invidia,, oh rabbia, 
•h rancore, che fentirà in sè fieno quel disgraziato ì 
•Chiamerà forfè in tal cafo le Dame Aie in foccor- 
fo?. Signora tale, dove fletei 1 Adelfo è tempo d'una 
iara d'acqua gelata, che mi fento abbruciare; Ma- 
ama tale, un Sorbetto, che ho difeccate le fauci : 
,ContefTa tale, nn rmfrcHco, che mi muojo di fame : 
Signora Marchefa, un poca d'acqua della Regina , 
che vergo meno • Ma che ? Effe ancora in mano 
dei diavoli non potranno, altro fare , che fìmil unifi- 
ca . Signora Proba, forfè prenderete quanto vi dico 
per favola y ma a tempo, e a luogo ci parleremo . 
e «onofecrete, che ho detto poco, ed affai meno del 
vero. 

m D. P. Voi Signor Parroco non fapete difcorrere'fc 
pon rammentate l'inferno, come fi) tutti folfimoE- 
Ì>rei, Turchi, Eretici , o Gentili. Poi .poi lanottra 
convenzione non è già qualche alla (fin io di Iirada. 

D. G. E* peggio affai, Signora mia: perché nelle 
ftrade s 1 aUafììnano folamente i corpi , e nelle con- 
verfazioni l'anime. Ma pero, lenza punto deviar- 
ci, ritorniamo alle cofe noftre. Fate un poco di ri- 
fleflìone matura , e confidente che iàntità fi ricerca 
in un Sacerdote» che tratta tutto, giorni col Figi*, 
uolo unico del Padre eterno, che vaie a dire colla 
medefìma Santità • Ditemi per vita voftra , che buo- 
no 
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no fpirlto mai ricava dal continuo cenverfare con 
Donne , e di qual tempo s 1 approfitta per darli ,- t 
qualche opéra buona , còme è obbligato di fare 
Mrjuraté 11 tempo detta voftfa cdnverfazione dalle 
cinque , o Tei , ò fette della 'notte , alle quali il 
più delle volte fi riduce a recirare il «Divino Officio . 
ftrapmatarnehtè al lume médefìmo della córiverfa- 
zione , tra il remore di chi gioca , di chi ride y dì 
chi flrepita , frarhmifchiando àfteor elfo a mezzi verft 
de' Salmi e rifa, e parole, e rriotti, con tùttó il re- 
fto, che fegue , La mattina s'alza ad un' ora , che 
'à'p'pehVha tempo di poter celebrare , non che di fa- 
te il prepagamento dovuto a cos} ' gran Sacrificio % 
r Siéchè, Signora mia, non è gran cofa t fe rammen- 
to cosi fpeflò l'inferno i perchè fe durerà fatica a 
non andarvi un Sacerdote , che fa qualche poco di 
bfene, ne viene hi confeguenza , che farà d'un Ec 
clefialticò, che non fa niente ; anzi non fa nemme- 
no quei tanto , che richiede il fuq obbligo . Torno 
a replicare , che non c è Fede : e fe mai qualche 
^òca fe ne trovaffe f che veramente foffe viva , in 
altro modo da alcuni Ecclefialtici ti vivérebbe da 
quello , che da elfi quotidianamente fi pratica . Se 
"dèlia tremenda celebrazione 'della mattina ragione- 
fero feco ftefli in tal forma : Sotto quella* poca fpt- 
cie di pane, e di vino, che abbiamo avanti gli oc- 
chi, e nelle mani, vi fta celato nn Dìq vero, e ve* 
ro Uomo, il hòiìro Creatore, il noftro Redentore ? 
il noltro Giudice; mancherebbe loto pi Storto iltem- 

1)0 per ben prepararli da Un giorno all' altro, di queir 
o che Ìq còbfumalferp in converlàzione (Potetti 
troppo pericolofi , e direi meglio , veri laccioli dei 
diavolo. Quatti non fe n' accorgono , Signora mia t 
perchè fono appunto come Quelle fiere tanto matte f 
chiamate Origi , dal Profeta deferme , che s' addoiv 
mentano fino dentro Irretì de' Cacciatori Dotmie- 
runt ficut Orix illaéjtièati pieni ihdign atiene Domini . 
Ifa .51. 20. Ma fi toglieranno , quando non vi fajr| 
piti tempo di provvedere allo fcampo'. 
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,,K Pé Voi, Signor Parroco, mifurate, come tuoi 
tiirlì, a occhio, e non a (quadro: poiché quello che 
tia voi fi penfa, credete, che affolutamente (il: art- 
Hate un poco adagio per carità « Voi non fletè ir! 
tutte le calè degli Écclefiaftici , che rammentate 5 é 
, Quello che eflS fanno , non potete vedere , e non ave- 
te una Virtù sì ammirabile di penetrazione, chepof- 
lìate introdurvi nelle loro coscienze* 

Di ó. Voi* Signora,, parlate chiaro , è bene, \ò 
però nort mi perdo tra la fòlla* Voi dicèrte , che io* 
non ho la moltiplicazione del còrpo, che non poffd 
trovarmi nelle cale degli Èccleftaliici f e che non 
poffiedo tanta virtù, che polla penetrare fino al fon* 
do delle loro tofeienze 1 Voi dite bene ; ma io vi 
rifpondo , che tanto non bifogna per almeno cori- 
ghtetturare quejlo che fanno, e chi tondi Griffo be- 
nedetto ci lafciò alcuni fegni * che non ingannano ; 
4 fruSliàus eorum c'ognofeetis eos * Matthi 7. Miria- 
, trio dunque i frutti di quelli Ècclefialtici , che fre- 
quentano le voftre converfazion^: dal tempo mede- 
limo primo da voi mi turato , fi potrebbe conofeere 
quando tanno del bene * Quale ora vogliamo loro 
aflègnare } forfè qualcuna della mattina ? Ma fé i 
poveretti faticati daila perduta notte 3 conie Curi- 
ti f eh* aveffero affittito 4 qualche moribondo , s al- 
zano fui puntò, e forfè dopo il mezzo giorno, e co- 
gli òcchi come calamari appena diftiiìguorio i ca- 
ratteri del Mettale , quantungue larghi , allora che. 
acciabattano quella poca di Mena r é quando mezz* 
oretta prima, per accidentei s'alzaffero, ferve que- 
lla per unà con trovi (ita , o fìa cefemonia , fe la 
Signora ha iipfcfato bene la notte , e per un breve 
epilogo dell'accaduto nella converfazione trafcórfa * 
Detta , anzi malamente divorata la S. Mefla, cori 
un ginocchio a mezz 1 aria , e- con fegno nemmeno 
intiero di Croce , che ferve di ringraziamento , fe 
he fcappano dalla Chiefa , cóme cani incalzati dai 
Sagreftano ; s'incontrano cogli amici , e fi paffee- 
già lino alPota di pranzo , che farà intornò ali* 

- , vtni 



Veglia Terza. %q 
Itene uira ; fi tta un par d' orette alla tavola 1 

efce , fi va al patteggio il più delle volte in 
carrozza colla Sonora , fi torna affai tardi , col 
trancia la converfazione , e così pattano i meri" q 
§11 anni , ed invecchiano quetti buoni Onerari non 
vplo * A * [ SÌSI,0?re ' m deir Ortaccio del' ;dia T 

V i iere 1 che v ' impugni la vtrità conofciu- 
ta , Signor Parroco mio ? Non farà mai pojffibile ; 
voi avete un facco di ragioni , non faprei che mi 
(Are, le non che può cflere, the non fia tutta malU 
z;a , ma qn abito prefo in ta{ ripdo da quelli s che 
più oltre non penfano. 7 

D. G. E' un' abito tale , Signora Proba , che chia- 
matelo attoiutamente livrea di Satanaflb che non 
errate / ma quatto è il meno : che in quanto ali' al- 
tro punt.0 delia coscienza , vi farebbe molto a difcor 5 
rere: e voi medefima cnanturique mi diciate nonef, 
fervi niente d'attacco, v' arroflìrefte . 

P- P v^ on . tan *° fuoco > D, Gilè, che la 

padella fi brucia : andate coi piè di lana in quefta 
materia: perchè parlando in tai forma venite a toc- 
care un tatto, che non nfuona a dovere ; rammen t 
tatevi , che fono ett EcciefiaOici , e no* fiam Dal 
me . 

D.G. Ed io vi rifpondo, che etti fono uomini, e 
voi fiete femmine ; e che ia voftra nobiltà non ha 
privilegio alcuno contro i movimenti del fenfo ; e 
che contro di quetto , come fotte la corte laicale , 
tion godono elfi jl beneficio del foro, ? 

< P. Dunque voi fupponete, che noi Signore di 
qualità abbiamo attacco a qualcuno della converfezior 
ae, quantunque fia Ecdefiattico? 

D.G. Signora nò ? Signora nò, quetto io non Tu p- 
pongo ? ma lo tengo attoiutamente per vero : favo- 
ritemi di fentire. Gofa $ mai ouella conrinua com- 
piacenza , eh' avete dj veder colui quell* anfioldofo 
alpettare, f e mai vien tardi ; quello tta> malinconi, 
ca, le non viene y quel fofpettò, che vhurVa l'ani- 
mo, che fia andato alla vifita di qualcuna , è non 

i i ir 
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i\ qualcuno é docnan dando $ e ricercando, di lui ; ta- 
•ftent^ovi alquanto, fe là vifita è (tata dimafchio* 
Ima dando nelie furie., fe mai fia (tata di femmina^/ 
aver più divozione allaMefFà ai queUo.* che d' altri; 
sipetrarla , quantunque ad ogni Altare vi, fia chi la 
dice. q^efti non fonò attacchi .V e 'palpabili gelo- 
iìe, mutatemi nome , che Vi perdono/ 

. P* . P» . Ma/ quatte tion, furio geJofie malfriofe* fono 
'gelone d'attettp'oneifijTimo, che tiene a quella pér- 
iòna ferjza paffare più coltre: in qua^p ai retto, che 
poi penfate * rcjbo tujttj* chimere , a i+ie non pafTa 
rriai per la meritf una, ÉÓfà meno, ch^ onetta. 

D. G; Signora , il diàvolo è un, gran, , falfario di 
monete; e vi fa comparire pet buori£ Quelle, ch$fo*\ 
no afJolutamente cattive. Stropicciatevi un poco gij 
bccrù/j che le ^pnòfcere^tfc aenl/fitfi,0 , Ditemi volt 
fono forfè affetti di pura carità criftiar^a quelle $arrj 7 
mucce, cbf fenti^e in rimirare QUel vóffìfQ .amico \ 




lfppo Neri , o d altjo fimjle Santo i fi feri rj vano a e* 
cendejce a,d effer cà/li* puerili* parlate chiaro, > con- 
feilatejp giu/iàmente » $ fentite provocare al benei 
o dalla liberta dei vottri occhi incitare al male? Nqn, 
fcafio r4ù ?Ure; dico |iepe ? che n,pn fi yienf adope- 
ra, benché ti più delle vó te /acceda , o per pa iola 
pphticà d'onera* o perche ru n o dei due fi vergo- 
gna ad edere il primo a parlarne . .Signora credete», 
mi , che fi pecca , e fi pecca ÓJ moltp : e non (late 
a; dirmi: Sono Ecclefi^'mci t fiamo Dame: perchè fé 
il titolo è d oto, fiamo tutti a*i cafre;'. 

D. P. Signor 1>. Gilè, mi fentp tutta gelata * noti 
pollo , e non. fo rifpondète , fe non che una fpla co- 
succia mi rimane, che non ppflo ìacere. Tutto que- 
i\0 , che voj dite ì è a rne ipeififfimo faccelo , ma 

S?nza ^ccoi§érmi della malizia; non pofe però ere- 
ere, ehe accada in un Ecclè/iaftico ? quello, cheac* 
^de a noi deboli femmine ignoranti, è miferabili. 
" 0. G. Acc^e io .ftetfo negji Ecdcfyfyd, e affai 
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peggio fuccede, poiché fono efli giornalmente av- 
vertiti dalle fagre Scritture, òhe tengono per le mai- 
ni , onde malamente la fua malizia fi pub fcufare-. 
San n j ben iliìmo , che lo" Sparito Santo gli dice 
Averte faciem tuam a mulìere compia . EccLg. Tieni 
lungi la tua faccia da una donna bene adornata: 1 ' ed 
edr non (blamente non rivolgano la faccia indietro, 
ma cercano di Vederla , e di compiacetene, fe pure 
feguendo il modèrno colltrme , non fanno la carità 
d* aiutarle ad accomodarli legale. Hanno tutto giori 
no nelle labbra: Averte ovulo* mecs ne videant vanii 
tatem. Pfal. Signore fa % che non veggiamó I» 
vanità : e pòi fanno vedere , che intendono tquéftat 
preghiera al contrario , mentre effi medefirra s^tc- 
coftano alla* vanità , che chiedono (di non -vedere ,* 
e per meglio contemplarla fpalancano tanti adoc- 
chi . Àh Signora Proba, Signora Proba , nòn è 
rum femplicità di cottume quella , di cui noi di- T 
fcorriamo , ma è afToluta mente una malizia Sco- 
perta. ■ " ' - ' v • 

D. P. 'Quelle fono fruttate da cani, Signor Parro- 
co mio, «T in 'véro paiffano fino air anima. Vorrei 
perb fentire che co fa rifpondetfero quefH alle voflre 
ragioni , perchè fo di certo che • vi fono taluni , ài 
quali non 'muore la lingua in bocca. > 1 

D. G. Ed è vero, che 'non 'hanno altro che lin- 
gua, mà poco ò 1 niente 'di maeflro di cafa , e meùo 
di cofcienza ;*e gli ; Tentiate rifpondere con ^opofi- 
zioai, che puzzano; ma hanno ragione i <miferabi- 
li , perchè f^nza riamerò fono gli aìiettàmeflti di voi 
altre Signore 1 , che" còn una dolce magia venite loro 
ad ofcurjtìr l ? intelletto , ei a legare la volontà' . Ah 
Donna Pròba , Donna Proba , *ogm troppo è troppo • 
Non vi bafla per affafcirtare le lóro mertti quella in- 
cannatrice, e vana bellezza , che la natura vi fom- 
mittifira , (e a' quella non aggiungete tutto il pia 
fottile dell' arte, onde è gran cofa , che gli uomi- 
ni , quantunque Ecclefiartici , fieno prefi facilmente 
alle Vodte reti', ed avvelenati dal: calice delle voflre 
-diaboliche compiacenze • Rimiratevi intorno, e cb*. 
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fideratevi bene, Ve vi manca punto di fomigliania 1 
quella donna veduta da San Giovanni nella fua mi- 
iteriofa Apocalifle . Et mulier erat circumdata pur- 
pura , C> coccino , & inaurata auro f lapide prt- 
tiofo, m ar pariti s ^ habens poculum aureum in ma- 
nti fua plenum abeminatione , immunditia fornica» 
tionis ejus . Ap. 17. 4. I voftri ornamenti fono fimi- 
li , fimiliflìmi ; il calice de\i' abbominazione , non 
folo V avere in mano , ma negli occhi , nelle labbra , 
nel cuore ; e dalla magica dolcezza di etto non è 
gran cofa che ne rettino inebriati ancora quei Sacer- 
doti, che tutto giorno vi feguono , e ad ogni ora', 
e ad ogni momento vi corteggiano , ed appretto vi 
Hanno. Ah fé mi Tenti (fero , vorrei loro/ colf À po- 
ftolo ahar la voce, quando s'incamminano al fagro 
Altare. 1 Che fate, vorrei gridare, che fate? Toma- 
te in dietro, tornate in dietro: Non poteflis calicem 
Domini hi bere , & calicem damoniorum : nec poteflis 
tnenf* Demini participes effe , & menfa damoniorum . 
1. Cotinth. 10. 20. Andate prima a vomitare tutta la 
feccia, che avete gufata in quella maledetta conver- 
fazlone, e poi accodatevi a prendere quel fagro Pane 
degli Angeli. Ma hanno prefo il (ònnifero, non mi 
fentono : vi vuole un tuono della voce di Dio , per- 
chè i miserabili fi rifveglino. 
. I). P. Ma D. Gilè, voi non la finite mai più, a 
ree pare, che fiate come quei ciechi, ai quali fi da 
un quattrino perchè cantino, e poi vi bifognanodue 
ernie per fargli cefTare. Ma, ufeiamo dalle burle: la ' 
fmilitudine, ch'avete addotta di quella donna vedu- 
ta da S. Giovanni, a me non lèmbra molto a pro- 
fofito, perchè in tal modo deporto qualunque noOro 
ornamento, farebbe voftro defiderio che noi andafiìnao 
come tante guidone \ ficchè- nel modo del veftire non 
v' ha da efTere alcuna diflinzione di meriti , di gra- 
do, di qualità^ À 

D. G. Signora prendete la fpacja per il manico , 
non per la punta ; io non mego il modo di veni- 
re fecondo la condi?ione di cialjtuna di voi , ma 
badate bene , che iopravanza, e non poco, e nella 

ma- 
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maferia, e nella qualità della moda. In quanto al- 
la materia , lo fanno i voflri poveri Mariti , che 
vi fi Spiantano . e molte volte per farvi un veflito 
fecondo 1' ufo , bifogna che mandino ai monte del* 
la Pietà il difufato , o che lo vendano per la me* 
tà di meno agli Ebrei . Ma lafcjamo quello , che 
poco importa . Il zelo maggiore (la nelle mode , 
perchè quelle fono inventate per allettare la villa : 
alcune igollature moderate da velo trasparente , che 
più torto è infegna dell' incentivo , che feudo dell' 
oneftà ; alcune Itecche, o ferri a mezzo buttino » 
alcune mezze maniche , che non l 1 ufano per riu 
parmio di panno ; e cento, e mille altre mode ? lo 
credo che non infondano caftità negli occhi di chi vi 
mira, e fpecialmente negli occhi di quegli Ecciefia-» 
dici, de' quali noi diserriamo. Almeno , Signor* 
mia , già che volete comparire in tal forma in ru 
(la de fecolari, portate qualche rifpetto a'Sacerdo- 
ti, che intervengono alla voftra convenzione. Ri- 
cordatevi , che Corpora eorum membra fune Chrifli % 
& templum Spirhus fanbTt ,* e guardatevi , che allet- 
tati da quefte nuove, e diaboliche mode, non et f fih 
ciani membra meretricis . r. Cor. 6, 15. Vi raccoman- 
do la di lor candidezza, la di lor purità : lappiate, 
ohe in etti è così neceflaria , che le uno di queftt 
Sacerdoti folle trafportato nel cielo , dovrebbe aver 
tanto merito di potertene Dare in mezzo di tuttj 
gli Angeli: Ideo neceffe efl Sacerdotem fic effe purum f 
ut in ipjis calis colfacatus inter caleftes ifias virtuie* 
medi us flaret . Joann. Chryf. hom. 3, de Sacerd. E come 
poflbno aver quello merito gli Ecclefiaftici della vò- 
lta convenzione fempre yicini al letama jo, fem- 
ore in occafione b nel penderò , o coli* opera d' im- 
brattarli ? Signora , io fon vecchio, e già co' piedi 
lulla fofTa, e fuori d' ogni occafione , e temo affai 
di me [ftelfo ; e quelli giovani . e vegeti in mez- 
zo al pericolo , hanno cuore di ridarli di sè mede/i- 
mi ? . - t • 
D. P. Ho capito la botta , ed ho feoperta la yo- 
Un mina. Quei Sacerdoti r U cpnverfaziwne de* qua, 
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li a voftjro detto pub eflere peccammoia , fono quei 
vivaci, e di fpifito , e che gùftano di veftire un po- 
co tròppo alla moda / -ma' non rnf mederete però , 
che poto una' Dama di 'qualche timor di Dio prati- 
care con qualchedùnó dì quelli Fpiritualini , che Tem- 
pre difcorronò d* ànima , di'maffltriè. eterne , e di 
Dio / ed irivero fonòvl alcune Dame, che hanno 
£gf ' converfazione ; onde giudidò , - che in quello 
unto non abbiate dove attaccarvi: / 
r n X5. Sentitemi Signora , fe non averò io dove 
attaccarmi , avrà però dove appiccarti il 'demonio ; 
dì quale non Coglionò mancare uncini. Convenzio- 
ne di Donne con un'uòmo à'foiò a folo, ila quan- 
* 15 voglia fptrituale ; j è* 'femore- fwricolofa ; e W 
tentazioni più lottili dei demonio fone quelle appuri; 

engono fótfa una' finta fpede di rjene. Il 
d il toflTico non fi 'dannò , fe 'hon coperti 
ò , o alfra còfa guftpia , diceva quel gran 
fi VpiritÒ S:' Girolamo^' 
, , . Adelfo ftiamò bénè 'da vero. A poco , a 
poco' verrete anèora ad affermare jér' illecite le con- 
ferenze {pirituaU r Stiamo frèfchr , come la cico- 
ria cf A Mó: Lodató'Oio ; Wj ancora qualche -bfc 

^|mift.m * uarda "Sèsp* dc no{bx 

tFg Io non biafinto le conferenze fpirituali coi 
feurdori cfcV LSW lodò ; ; 1 ma le difficoltà dell* 
S'dSfóogW'i Confeffionario , rion 
Se ™cam« fe fe' avete gufto a fentir parlare di 
fif, affi aW prediche , a%rmòni , e leggete de» 
fanti e buoni hbrt di fpirito. 

D P E pure rio Iettò, the Santa Chiara faceva 

ridice 

Ti C, ' Sienoia , U voftra erudizione è buona , e 
Ju . ràa non'fo cKè vi alane» , ; éhe nòrt i 'poco. 



/ 
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Veglia Tenà* Ojt 
Voi avrete letto, che S. Francefco faceva k conte* 
tenie fòmraa&i con $. Chiara, ma non aVréte per^ 
letto 1 che le facevano' ih una camera a folo a fó- 
16. É po'i ditemi' im poca quelli Padri Rituali : ; 
che voi m* avete introdotti , hanno forfè i cài» 
nelle ginocchia per lo Ilare lSrttgré notti , e con, 
tinui giórtfì ih orazione fopra i, macigni afpriinmì 
delf" Alvèrriia e le Signore; che i aRoltanó,' han^ 
ho quali per' le lagrime' gli occhi ciechi v o la bel- 
k attaccata all' offa per T attinenza ? Ah ' Danna, 
Proba V gli Ecclefìamci de* noftri tempi non fcv 
rro $.Wàncelchi , nè le moderne Dame fpn 

Cn <4 * r 1 
I 

tan 

k r metterfi r arTofto"s* hanno da fare / gja fe WccU 
Itiindano a Vpibire i Maeftr,. di (piritp : oh .male, 
avventurate, che tono ! . .. 

D. G k Intendetemi D. Proba , e non parlate alla 
carlona v Io non intendo proibire i Madtn di fpi. 



tuo 
le 

navcntura jft 



e da L altrrmoù 
tìflìmi fatiti ?adri , che molte volte il demonio *' è 
fervilo dello fpirito per farli ^da alla carne £ rio* 
non forte vero , come luccede. Prima fa credere , 
cìie ogni 'cofa è divozione; ogni cola e Unta, e che 
dai converiare frequentemetlte j^^f^ re Jf^^if 
colla Beate! 3 
poi lord 

pìtoc^ e abbominevpli 1 ;^ |S6 

fon* di 1 qualche lume ne^la via del Signore I & 
Proba, io m'appoggio allo Spirito fanto IM m > 
fu* videtur fammi fetta* 0* nevijfima e/us ducunt 
Jà mortern. Priv. ics 2J. Sul principio fi Sve- 
ttati far ' fcne , T hanno finita male . 

£X P, Io non hò mai tenute fidili cofe ^ht 
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quando fi principia con Dio , s'abbia da finire col 
diavolo. Un Sacerdote di buoni coftumi, devoto , 
zelante della falate dell' anime , bifognerà che U 
guardi, d'andare in convenzione di quella Signor* 
per difcorrere di cofe buone, di mafTìme eterne , e 
di Cantiti ; e fe vi va, porta pericolo di cadere t 
Quefta è una cofa non lentita, né arata, nè femi- 
nata dal tempo in qua che il mondo è mondo, 

D f G. Veniamo alle corte « Signora : che cofi* 
più fanta della Confezione ? Ove fi difcprre più di 
propofito delle cofe più appartenenti all' anima , c 
all' eterna falute , che in ella ? E perchè dunque U 

Sihiefa illuminata dallo Spirito fanto proibifce , fuo- 
che in cafo di malattia , il confettare (e Donna 
fenza crate, ed in cala ) Altro vqì non mi poteta 
rispondere « che per il pericolo , che vi pub effe- 
re , e perchè il demonio può entrare in mezzo a 
quell* uomo, e a quella donna j e quantunque fia 
Confezione , per la vicinanza, e per la veduta può 
fare de?l male . Dunque il demonio pul> ingannar l' 
anime ancora in UU tempo . che fi tratta d' un Sa T 
«amento : e poi potremo fidarli, che (Ha lontano ? 
quando a facqa (coperta lenza riparo alcuno , un Sa- 
cerdote x e una Donna (latino inheme gran tempo f 
cplia fola djfefa , che parlano $ cofe t?uone ? non; 
lo fo, lo fa Dio, 

D. P, Sentitemi Signor Parroco , quando un Sa* 
ccrdote è di buono fplrijo, e timorato di Dio , fe 



vede i colpi avvedano; onde non crederei, che 
così facilmente fi potette far vincere ; e quando ne 1 
difcorfi, che fi tanno non v'entra altro, che Dio , 
£redo imponìbile la caduta, 

!D. G. Io voglio , che nel difcorfo v* entri Dio, 
infieme cori tutti i Santi, e tutti gli Angeli del 
Paradifo; ma non per qupfto s'arrederà il demonio 
4i far bene i fatp fuoi.* non vi fermate alla prima 
polla, che v'illumino meglio. Se noi leggiamo neU 
(e Srorie , e fiamo avvertiti da' fanti Maeftri di fpi- 
ffo. $he wplte volte ij diavolo s'è trasformato in 
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Veglia Terza* 
Awelo di late, come nnn potrà fervirfi de difcorff 
tou per introdurli ntll' anime di quelli, che cori 
opp» confidenza , e fenza alcuna eircoipezione gior. 
Smente infieme convertano ? FaVoritctói per cor. 
te™- chi erà più fahto d'un Giobbe, e pure due 
* "sé medefimo : lepìgì fedut Ih* «uh* ^ ut 
hi nuiAtm eogitarem de wgme> Job Jl. Da quei e 
baroTé fi può confiderai il umore, da «li era ,Uell 
an ma fiata ingombrati fcmpre ^.tando che 
Salto fcuardó non li veriilfé al penfifo- Ditemi un 
Poco defio, fe quefti Padri fp.ntual. , che fi ^ 
mentano , quando (lartnò ni faccia alla Santarella , 
ténsano femore gli occhi filli o verfo la fornita , d 
LeSttonato, che le non fanno cosi e voi n6* 
io fapete, «e io dirò con un Geptile . Si nejcis , 

% 't «h fot Sfàé beuemmìa che tato, 
tota adeffo giungete fino a *t 4- cteigjS fp.r U 
tuali fanno fa innamorati : oh che oeftemrma, tor- 
tao a replicare , oh che beltemmia ! 

D G W vi fcaldate tanto Signora, che fiarrt 
j> \ ;„(te caoitcmi in grazia fenza alterarv. . IO 
lo S 1he non poche volti per il molto vedere , pét 
•1 ll„, fentire e per il mólto praticare, 1 amOrt 
foirTuaTe fi muta in amore di carne , e ve lo prò. 
P * detìonte, che è lottilttì.mo, fa appunto col 
a n j ; c con quefte buone Donne % 

**±h tri £?uS Auto W«, ^e voglia entrare 
?n Ta S ben chiufa : àdócchU una pìccola felTu. 
In una caia o<- . entrare J ma che fa r 

Va per *>« #A ^tté dentro' e fi fa aprir* 
brende un fancmllo , lo ««te ^ t 

T P °r 'p^ma entra nel!' animo di quelli due Spi- 

ftu^ "JTS ^ nnocVntiffimo di v.rtù e di beh 
tituali un amore uu j e aet fenfi , 

Tare; a poco »! 9«6 «Sdita , domani 

oggi con «n occtoa non 0 en , 
con una parolina non peniata a nj . 

feiorho con un fofpirO, che non è tutto di 
fa fine palfa il diavolo, P^fiE^» Tt 
tra ragionamenti , e a verme» a reu« » ^ 
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1>aolo : Cum fptrìtu cosperit/s^ nunc carne confumrrt** 

ìnìni Sk,ì n ,lì- n-t» KM I r% 

D Voi fate 'troppo facili quelle cadute, U. 

Cile' mio : il diavolo non ria quella forza, che Voi 
fupponete ,*Ho fentitp femore dire, che egli è co. 
me un cagnaccio legato ai pagliara , fbbaja , abba- 
ia,' ma non pub mordere, fe non qualche . «ordito , 
chè a lui accorta, e gii mette la mano in tocca ; 
ìn'fotnma è un carie, che dorme, bafta non ftuzzi* 

G t E' un cane che dorme eh ? Ah Signora 
mìa* voi sbagliate , è un lepne che gira , e ve T av- 
verte S. Pieiro* tamquam ho rugtens ctrcutt quarens 
qutm devoret. Zp. I. 5- Ma poniamo, che fia un 
cane legato; e vi pare, che non fia un andargli **« 
corto, e metterli la mano in bocca, quando ftiaj 
mo vicini ali* occafione, che ci può offendete ? Voi 
non mi credete, fe non vengo alle ftrette, Dice S, 
Àgortiho /• il. tìk %àfe c " e ntìn V è una partio* 
ne più veemente dell' amore ; e che quefto fi intro- 
duce nel rioftro ànimo in virtù del diavólp', che lo 
riiuove nel fuo principio fotto faecie di bene , e poi 
diventa carnale, in quella guifa appunto , che al 

m rnnv!.tfi fi Al il vinn hnono . e 11 

i 

fia uxvw vmu - ' > — T -;/. 

al fine' s'accorgono di quanto ha detto! (aia: Vmum 
\mm mixtum eft aqua : t f 22, ma o" acqua vermi* 
nofa, é di feccia» ; * ; r- 

0. P, Ditemi Un poco : tenete forfè voi quelle 
'perlone introdotte per talpe cieche , >r pezzi di 
ilrmo. per rtatuefdi bronzo, che non s'abbiano 
da accorgere di qualche movimento, e tentazione ? 
che nafca in loro, tantp più , che fono avvezzate ;a 
refiftere agii affalti diabolici, e a rlcónofcerne l m- 

^D^G, 'Signora, voglio annettervi , che fe il de- 

véflit» Tm» 4«cfli'a w&> 'a Tancia , 
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{boi dir fi n» campagna aperta, fi potrebbe dare, i 
caio, che refifteflero : ma qui li tratta di lavorare 
di t mina ; e non s'accorgono della frode; fe non 
quando fi vedono abbattuti, ed in terra. Scopriamo 
alcuni di quelli agnati, e vedete, fe dico bene. Vie- 
ne un giorno il Direttore, e porta alla difcepolauna 
divozione, e le dice : Signora , a chi la porta addof- 
fo , quella è buona contro i terremoti , contro i ful- 
mini, contro le cattive lingue* Dio 1^ ne renda me* 
t rltp^ rifppnde eflfa : ella che è Sacerdote, mi légni 

*jm 

colle 
principi 

S f Palquale, di,S, Antonio, di S; Vincenzo, o fi- 
raili, tutte cofe buone, e fahnffime ; ma vediamo) 
fe in fare un così buono efercjzio fi lente muovere 
alla divozione di quei gran Santi, o a qualche af- 
fetto , che non ha cola , alcuna di buono , e fpiri- 
tuale . Ma quella' palliamola , ammettiamo , che 
niente iia : quelli regalucci però , quantunque fan- 
ti , producono alle volte un* affezione , che non è 
'Tanta. 

f D. P. Io non fo cola and;ate fanjafticàndo , è co- 
me polla un'immagine, o una reliquia d'un Santo 
produrre un affetto cattivo in chi la riceve i Vói 
alìott i gli andò , ailoc cigliando , andate riducendo un 
grolfo canape ac| un filo dj feta , o di ragnatello , 
che appena" fi pu£> diftihguerel. 
;* D.GL.Non diréte però còsi , quando verrò me- 
glio a lpiegarmi . I rammentati regali fono btfòni , 
e fanti ; e chi ne può dubitare , Signora mia "? Ivla 




affetto ver lo il Donatore : G loda la fua compitez- 
za t 1* incomodo , che fi prende , e fi penfa a rènde- 
re il cambio, ora con un paro di calzette, ora con 
una fina camicia, ora con qualche libra di cioccola- 
ta. Il Padre Direttore, crje fi vede cosi favorito , 
non {lima, che qualche altra reliquia, c divozioni 

pefla 
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pòna compenfare i donativi della difcepolà; e ccm 
muta regali, manda una (cuffia, una fcatoletta d* 
argento, qualche braccio di merletti fmiflìmi; ed ec- 
co , che già il demonio ria cominciato molto a inol- 
trarli , ed i reciprochi donativi vengono a produrre 
vicendevoli affetti, che niente portano feco di buono 
fpirito . 

D. f*. Uh, uh, voi troppo la tirate D. Gilè! Io 
^ìon poflb credete , che da fcambievoli doni poffano 
inai nafcere affetti difordinati : perchè chi piglia, pi- 
glia, e non fi pcnfa più oltre. Vi fiete cacciato in 
capo quella idèa fofpettofa , e (travolta ; e vi vuole 
la man di Dio a levarvela. 

D. G. A me pare, o Signora, in quella materia 
di penfair quadro , e afTai bene ; e perchè voi lo cre- 
diate, voglio venirvi con la ragione alia mano. Per 
tjual cagione quelle Perfone (pirituali , che fi fono 
regalate a vicenda, hanno tanto defiderio, che P una 
porti in dotto le cofe dell* altra, c fi lamentano fe 
non le vedono ufare? Dice la Spiritualina al Padre/ 
É perchè non porta la camicia, e le calzette che T 
ho fattMo? Ah lo conofco , fono una peccatoraccia . 
non ho quello merito, forfè qualchedun' altra pia 
buona di me ha la fortuna d* averla fervita meglio , 
«he non fo io* Signora Proba , quelli fono affetti d* 
amor profano, c di gelolia, delli buoni, e palpabi- 
li. Entriamoci dentro, che lo vedremo più chia- 
ro, che non è u Sole. Quei lamentarli, che il Di- 
tenore fia venuto tardi , quel lagnarfi , the fia an- 
dato a dirigere un' altra , non è amor di Dio : per- 
chè tale amore vorrebbe , che tutti imparaffero ad 
amarlo, e fervirio» Non paifo piìi oltre , che non 
« lecito ; dico folo,che da un Direttore, da me co- 
nofcito, non fi delinava, nè cenava, fe non veni- 
va la meneltrtna fatta per mano della Difcepola , 
che ne dite < che penfate f Lo voglio dire a gloria 
di Dio \ quella continua pratica £di lpirito , il più 
delle volte inifce in carne ì voglio replicacelo con 
S. Paoio ; C*m fp'irhu cdperitis , nunc carne eonfum- 
*w«wi*/* Confetììonario , e non camera , Signora 

mia , 

• «<* - • - 
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« mia, Confeflìqnario , e non camera : e lòdo affai 
1 decreti di quei buoni Veicoli, che hanno proibito 
ai Confeflori il» praticare in cafa delie penitenti ; 
hanno fatto beni (fimo : che le da alcuni , e da alcu- 
ne è (lato vilipefj il Sacramento della Penitenza nei 
iacri Tribunali medefimi, che fi farà io una. cafa in 
una camera a folo Z 

D. P. A confettarcela con tutta fchiettezza, dice- 
fte affai , ed ancor io comincio a conofcervr qualche 
pericolo- : ma però coftoro fanno Tempre qualche cq- 
fa di buono, perche o tengono in mano un Croci- 
fiffo, o (tarmo d'avanti ad un'Immagine della Ma- 
, donna , o di qualche Santo ; onde le giunge qual- 
che ombra di tentazione, fi pofTbno facilmente illu- 
minare. 

D. G. signora, fi #a nelP occ-afone , non ci fidia- 
mo. Chi poteva edere più illuminato del ladron cat- 
tivo, che non l'immagine, rrft teneva accanto lè 
lleflo Grillo ancor vivo, e teneva ir» faccia Jotto la 
Croce la Maddalena, San Giovanni, e la ilefla Ma- 
<lre d'un Dio? e- pure morì fra le fae tenebre, e fi 
dannò . Il Signor non ha mai prometto d* aiutare 
chi fi pone appoltafamente nell' occalione, ma chi 
la fugge. Ma finiamola una volta ó'b ral materiale 
ftringiamo l' argomento in tal modo. Se quei Sacer- 
doti col principio di far bene a qualche anima colla 
continua pratica poifono fin-ir nule , che potremo 
comprometterci di quelli-, che vi ."armo per un va- 
no divertimento , e toMe per qualch? paflione , che 
.predomina in loro ? Tiratene voi la conseguenza , 
che è facile. 

D. P. La ccfa è chiara più che 1* acqua del 
pozzo . Conofco beniflimo , che fi fta male e 
per una parte , e per 1' altra . Quei regali però , 
de' quali fi difcorreva , nv' hanno aperto aiTai l' in - 
telletto , e fra me (teffa vado perniando , che fe po- 
che cole donate da' Direttori alle di/cepole , e dal- 
ie difcejsole a' Direttori poffono cagionare del ma- 
le ; che farà degli eforbitanti donativi , che , per 
. mantenerli U con venazione fi fanno da alcuni Sa- 

G • cer- 
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ter loti alle Dame i Oh Dio ! dite il vero lì. 

Gilè. a 

D. G. Donna Proba , voi vj fvegliate adeffo : 
que U è la prima alba; quando farà piìi giorno , e 
; levato il Sole, vedrete il meglio. Scnti;emi . Io 
j} non voglio dire , che quefH doni malederti fono i 
fomenti delle male affezioni % e Dio non voglia 
che non arrivino ad elfer prezzo dell' oneltay ma 
_folamente voglio fermarmi in un punto, che non fe 
ne fa calo aicuno x ed è , che alcuni Sacerdoti del- 
' la modem:: convenzione regalano a larghe mani 
quello che non è luo , e fi fanno ufurpatori delle 
ro:)e degli altri. 

D. P\ Quelto è un oglio damandole dolci frefeo , 
' frclco, cavato aderto dal torchio; ma non ,$' accolta 
, perb noppo alloftomaco. Stiamo a vedere, che quei 
Snrrrdoti dediti a qualche converfazione , vanno ru- 
bando al ferzo « * al quarto per far donativi alle 
Dame loro confidenti i 

D." G. Signora , tra quelli , che fi tengono comu- 
nemente per. ladri, e cofforo , non vi paifa altra 
differenza , le non che i primi rubano ai vivi , ed i 
fecondi affaflinano i morti. "A voi parrà una co- 
la ìlraordinaria , e fuori d'ogni credenza j ma quan- 
do la ientirete, vi renderò capaciilìma come dell'al- 
tre. 

D. P. Fate pretto per carità : perchè io per bene 
afcoltarvi ritengo il nato, e ion capace di crepare , 
le più tardate . • 

D. G. La maggior parte dei converfanti Sacerdoti 
moderni, fono quelli, che fono più carichi di Bene- 
fizi Ecc! esaltici , e di quélH fi fervono per il man- 
ter- mento iie!le loro conversioni , delle loro gale , 
dei U ro paiiatémpi, che leguono di propolito; e vi 
voglio cfb provare coli* evidenza comune. Un Padre 
nobile ha due figliuoli; uno il primogenito, 1' altro 
il cad tto : a' quello s' aiTegna IV eredità univerfale ; 
a quello un piatto mediocre; e fe più vuoje * le lo 
proveda coi. tirarfi avanti nello Stato Ecclefiaihco . 
Coltui o per fas, o per nefas s' ingegna d'arrivare a 

qival- 
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qualche porto fublime ; è fi carica di rendite ddla 
Chiefa, e quefte medelime rendite fono quelle, che 
gli fanno far largo nelle converfazioni , e con que- 
lle s' acquiftano Fé grazie, ed i favori di alcune Ete- 
rne moderne. 

D. P. E. così r. per quello ? cofa volete intende- 
re ? Non può fare un Ecclefialtieo della roba fua 
quanto gli,pare, e giitpiace ? Che forfè voi volete 
wre da Economo a chi pollìede rendite , e Benefizi 
di Chiefa ? 

D. C. Io Signora non f^cio da Economo. Ma 
adagio però con quella parola roba* fua; perchè elfi 
non v'hanno, che fare nè meno per ombra, ma ne 
fono puri efattori, e miniitri ; e quando hanno pre- 
fo per sé medefìmi quanto fìa nécelfario per un vit- 
to , e veftito onefto", di quanta vi rimane d 1 avanzo 
non fono padroni di difliparlo nelle converfazioni , e 
farne donativi alle Dame, come oggi giorno è co- 
firume . «Dio mi tenga lingua , Signora , perchè ne 
fo affai, ne vedo molte, e non poche ne lento. 

D. P. »to non vi io intendere. Quando uno è 
onorato di qualche dignità, e che quatta porta feco 
una buona entrata , ÌV utile non è tutto di quello 
che tiene fopra le fpalle la carica ? Ed a chi è ob- 
Wigato a rendere le ragioni di quanto (pende , e con- 
fuma , ed in quali cole egli applica i frutti , che ne 
riceve ? 

D. G. Vi compatifco, perchè fiete Donna, ed in- 
capace di Morale EccleliJltica : ma però ve' ne vo- 
glio rendere illuminata almeno nella prefente ma- 
teria. Primieramente il Benefiziato non è proprieta- 
rio del Benefizio, ma folo dilpenfatore dei frutti , 
riferbando per sè un congruo ioltentamento .* ed a 
chi deve rendere il eonto efattiffimo , è Dio medefi- 
mo. I Jienefìzj fono .ftati ordinati per il culto della 
Chiefa , e foftentamento dei .poveri . Ecflefiarum bo- 
na O- Clericorum , C> pauperum Chrìflt ufibus depu- 
tata èjfe. Conc. Gener. Later. III. Cap. 19. e s' 
intima a quelli pdTeffori : Benéficiarii rebus Ecclejite 
ita utantur^ mn ut propriis , /ed ut fibi ad dtfpen- 
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fandum commi (fis. Conc Turon. ami. 817. cap. 10. 
con mille altri tedi di facri Goncilj , di SS. Padri , 
di Bolle Pontificie, che vi potrei citare, o Signo- 
ra, che tutti efcl amano- contro i Diflìpatori delie 
rendite della Chiefa in uii proèmi , e forfè abbomi- 
nevoli , e peccaminofi. Gettati quelli principali, fon- 
damenti delle obbligazioni , che tengono gli Eccle* 
fiaftici Benefiziati a difpenfare ai r/overi , ed alle 
Chiefe quanto fono tenuti ; che diremo di quelli che 
non penfano ad a^m^iere il lor debito ? Diremo a 
ciafeuno di quefli : Quicqutd' prxter neceffartum vi- 
ti um y ac fimplicem •veftitum de Altari retine* , tuum 
non efl y rapina efl , fairilegium efi . Bernar. Epift. 2. 
ad "Can. Lugdun. Signora si , fono ladroni di rapina , 
fono facrileghl. 

D. P. Io pero direi , che quelìo s' intenda , non 
dei frutti , ma dei beni immobili delle Chiele , che 
non fi poflfono diffipare- a cagione, che dopo la 
mancanza d' uno , fuccede un altro # a quii beni . 

D. G. Oibò , oibò ': non fi deve intendere in tal 
maniera: perchè fi fa benifflmo; che nbn è lecito ai 
Miniftri alienare i beni immobili dell'» Chiefa nè 
per i poveri, nè per sé iteflì . Qui fi tratta aflbluta- 
mente dei frutti . Poflbno dire cofa vogliono^ pa- 
feiuti eneamente , e veftiti , il recante non è dì 
loro, è dei poveri, e', delle Chiefe; altramente fi 
danneranno, non v* è remedio. Dunque, fe il rite- 
nere per . sè medefimule rendite ecclefiafHche è un 
vero latrocinio, e un patentiflimo facrilegio ; che fa- 
rà il diflìparle in tante fcandalofe convenzioni ? Oh 
Dio Santiffìmo, Dio ottimo, Dio immortale l che 
fono cofe forfè quefle , che ai nollri tempi non lì 
vedono, non fi lentono, non fi toccano colle manif 
Queir Écclefialtico, -che prima d* avari qualche di* 
gnità fi manteneva del fuo, o non trovava conver- 
(azione f o non Tavea sì frequente; adello carico di 
rendite, fpende, fpande, difiipa, e fparge. Oh che 
onefto foftentamento fi fa dei beni di Chiefa: panni 
loprnffini , manichetti di più decine di feudi , men- 
fe di Luculio, dalle popolate di cavalli , uri efercito 

di 
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. . _ * nnello ci vuole per comparire 

•«SHVÌtori, « tutto quello ci *f v Qh 

nella coperto.; della « e < , ; 

rtn d„e , iC ^ n ,\ C 2 ì fcnxa i decenti arredi , ì po- 

apP Tfen« e mulo dallo (tento : e chi «e- . 
ven sbad.gliano e muo^o ^ _ 

«ft VSSSi emS* in convezioni . Dio tf ajuti , 
chi, in P*' ,at r,! rf ' , n flabello imminente. La- . 

Eterni s o» i SSfif 8/W JN 

fciatemi slogare cuu ^ ort . a«f 

e perchè ftanno allegri , e 

Sacerdote! efus S'W^foO combriccole , pub 
popolamene vel.u nei nonàlontano deb - ■ 

t 'Ornare Q« ve}ce\a,»ur rotule huerierunt 

in vtts, qui »» , . morte una- volta, che tari 
y> W ew. Verrà, verrà la mone , , 

Ve *7 T ffinÌu^». I fe«a fuo modo ; ade.ro !; 

de/ nP Avete "vomitato tanto fuoco, che io mi «e- 
> °* Vhe alette in corpo il Vefuvio con tutta la 
n^on«a«na d W • Ceppita J. Signor Parroco i , fc 
Ce così da vecchio, biloba che m ; gioventù tene- 
Kvfcere H^AJ fo ^ bitume J* 

• Offessa ì« tìpR ? • : 

col S'n fWA Vedete là quel Zimbellone , quel 
o per mcaltrarie in s ^ una CQ 
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balle di ftofTe,- e di broccati entra nel Palazzo dì 
quelP Ecclefiafrico , die ha buona befrfa ; facilmente 
fi faranno delle/ricche Pianete, qYfàmofi Piviali 
de' rari addobbi' per la fua Chiefa . Oibò, ballano 
le Pianete , e i Piviali , che fono (lati fatti al tem- 
po dei Goti, benché (tracciati-, e per ornar le mu- 
raglie fono fufficienti i fetini dei ra^natelli . Il Meri ' 
cante è andato, perchè Madama tale è in collera 
col Marito per averle negato un abito alla moder- 
na; e il Signor Abate ec. perchè labile non le 
pregiudichi, s'è offerto egli a far tu*o, tanto più 
che fra in denaro per aver rifeoflo il femeflre del 
fuo Benéfizio. Sì eh con quello fi paga ? E con 
quale voi. te che fi paghi, j' egli è cadetto, <r può 
molto poco la cafa fommmiftrare ? O Giulio Dio 
provedeteci , 

D. P. In quefW, voi Signor Parroco avete poca 
ragione : perchè in quella Città non v' è Chiefa , 
che non fia bene adomata, e provifta del bifogne- 
vole Yegnó evidente, che egli Ecclefiaftici proccu- 
*ano alle loro obbligazioni di foddisfare. 

D, G. Dio ci guardi, Signora, fe gli Ecclefiallici 
A\ tal fatta non folTer pophi , in alcune Chiefe 
vedremmo nafeervi J'erba, Ma non però vi crediate 
che mtte le Chiefe belle , «he voi ledete, fieno fi>e- 
fe dei Benefiziati viventi } perchè a riferva d' alcuni 
generofi e timorati di Dio, 'vedete fopra delle por- 
te cui P'torwn Eleemojynts ,.ó i^nòme d'alcuni buo- 
ni 'Eccleliaitici , che da più fecoli non fono vivi 
Non vi /pecchiate Signora mia nei facri tempi delle 
Città ; perchè dando affai nell'occhio, quantunque - 
i Titolari ne fieno totalmente. feordati , y i fono dei 
buoni Crimani, e Signpri «li pietà non" mediocre , 
che yi provedono. Ma fe voi giraffe per la* Cam- 
pagna, ove lono Chiefe aoticbiSìme , cariche di ren- 
dite, godute da tali, e .quali, ne.vedreite una, del- 
la quale potrete dire pyuerunt eàm in d'iffipau^em : \ 
Jer. '12. d'un* altra port* e/us cormerunt: Jerern, 14. 
di Qucda falla tfi ficut tugurìum m cucumerarìo : di 
quella , O muri dopati funt Ì e frattanto chi s'ac- 

chiap- 
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Pchappa l'entrate, leiaia, e guazzi nelle con v rù- 
zioii alla bàrba di chi ha lalciati qiei beni e te • 
vi ia qualche obbligo da foddisfare , o quale 'ie de- 
bito annetto a quelie rendite, fi pone In diooio,' ; i 
frmno di 'maneggi , e con liti appiccicate collo ì.yro 
iì ftraccano i creditori: e ci falvar*n>, Signora? Io 
ciedo aflòlutamente piti di nò, c'ie di sì . 

D. P. Voi la difeorrste ben? l). Gilè ; mi bifo- 
gna vedere, l'entrate di quelle Chicle bastino a 
tin mantenimento decente di chi le ti me : perc'iè 
edere potrebbe affai tenue la rendita , e farebbe piìi 

10 lcapito, che il guadagno. ? 

D.G. Ah Signora, te foffé la mia Parme hi a , fi 
potrebbe dire , perchè non arriva a ventionqi* feu- 
di di frutto; ma dì quelle Chiefe, che dico, vl* fte 
fonc'alcune, che mantenevano trj , o qirtro cen- . 
ro Monaci; onde non lo, come non pollino ba iare 
al mantenimento d'un fola. Sia coinè fi voglia, io 
dico , che 1' entrate d' alcuni Ecclejiaitici confi tenti 
in seni di Chie/a , fi fpendono malamente, nà i i"a- 
cri Tempj , nè i poveri ne poflbno affi^ ;iare q San- 
to la un quattrino. Lafciamo il torbido , e venia- 
mo al chiaro. Quel Signore Abate, che avrà quat- 
tro in cinque mila feudi dall'Ai are, che ne fa? Se 
gli nangia , o fe.gli fpende tutti in ve tire. Dio vo- 
lere, che almeno folle così ; farebbe affai meno ma* 1 
le. Con quelle migliaja di feudi s' ha da minteneré' 1 " 1 

11 Portarreca aJa Signora ; s' hanno àa fpe.ideré in *" 
divertimenti, in Mu'ici per darle IpaTv; s' hanno da ^ 
comprare chicchere di rmilììria porcellana ,• acciò le - 
delicate labra non fendano ruvidezza ; li devono -pro- . 
veaere tabacchi di «qualche feudo l'oncia per confpr- • 
tare a Tei le narici : le gioca , e p;rde, i denari ilei 1 
iVnefuio l'hanno dà eonfolare deve il Signore Ec^- 
ciefìaiHco Cicisbeo prevederli d'un Coro d'impegnò, 1 ' 

c «are * lui un falario eforbi tante più che a qualun-' f !' : 
qu< altro importante miniilro, acciò volendo onora-" 
reU Signora di qualche recalo di menfa, lo pofla • 
far con tutta reputazione- ma per far tanto le rèa-* 01 
&r d4 Benefizio non ballano; per quello viene ad ■ 
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On tratto la morte, fi iuona la tromba , fi vendè 
timo, e la maggior parte liei creditori rimane coti 
i piedi fuor dei lenzuoli. Sono forfè quelle , o Don- 
na Proba, iìiorie refciftrate in Tito Livio, in Più- 
tarco, in Cornelio Tacito; o novità frekhe di tut* 
to il giorno? Oh ditemi adelio, che per tanti espi 
non fieno coitoro in ltato di dannazione , e femore 
in pericolo di precipitare air inferno . 

D. P« Non credo però, che (ieno tanto «ciechi , ciré 
non [appiano le lue rei per i ve obbligazioni e che 
abbiano la cofeienza foderata di tavoloni d'un paini» 
prof!. . Chi la quante elemofine legre'te etti taccia, 
no ? Noi non polliamo tutto fapere^ * per confe* 
gue'nza il tutto giudicare non ci conviene. 

D.*G. E' vero, D. Proba $ ma però -è lecito dalv* 
eyideu/a iòlpettare. Ditemi un poco, fe in quelh 
vofira città, dove lono tante, e tante migiiaja , e 
poi tante di rendite Ecclefiatfiihe , vi Sofferò quelle 
fegrete elemofine,, die voi dite, vi farebbono cos} 
frequenti, e comuni le miferie ì Si vedrebbono tan- 
te povere famiglie abbandonate fenza un' ombra d' 
ajuto ?• Anderebbe a pericola/e un sì gran numero 
di zittelle ? .Si lentirebbono lamentare tanti poveri 
artesiani ? Ah Signora, le fi faceffe bene il calcola 
dei Benefizi, e alla loddisfazione li riducete, non 
vi farebbe un povero, a cui non folte dato da ali- 
mentarli. Ma che occorre di fare 'quelli fcandagli , 
badiamo al modo di vivere degli fEcclefiaftici con- 
verianti, che ne Vedremo il contumo\ fenza perde- 
re iUcervel|p a voler penfar di vantaggio* 

D. P. Ho fentito abbaftanza, Signor Parroco, di 
tal materia, e per confettare la verità, mi pare che 
non abbiate .tutto il torto : comincio a confidel'are 
ancor io molte cofe, che prima noti le penfava ; 
e vi prometto di farvi fopra una con federazione ben 
feria, e non perdere la cognizione di quanto dettò 
m'avete-. 

D. G. Giacché , Signota , tenete così buon ani- 
mo, voglio d' un* altra cofa alfai necelfaria illumU 
narvi , benché fino adeflo in quella vollra caia noa 
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da Introdotta. Molte di quelle Signore tengono al 
fuo fervizio o per pedanti , o per maeltri di cafa > 
alcuni Sacerdoti alquanto fcarfi di facoltà temporali , 
c non fi vergognano , oltre il loro impiego , che non 
è troppo onorevole, di fervirfi dei medelimi in altri 
vilidìmi urficj t ma quefto farebbe poco» perchè in 
virtù di quel vitto, o poco di l'alano, che loro Tom- 
miniltrano, pretendono di ferviflene air occa (ione fi- 
no per camerieri y e io fa, che alcuni Ecclefiaftici 
fono corretti la mattina ad affibbiar la Signora , e a 
ftarfi -più ore ad efercitate l'uffizio, d'una fantefca. 
Non p^lfo più oltre. Che ne dire Signora? vi fare- 
te mai data a credere, che la djyiità d'un Sacerdo- 
te fi dovette in quelli nottri temp| così avvilire V E 
pure alcune Dame moderne fenza alcuna verecondia , 
lenza rifpetto alcuno » giungono ad un grado di fuper- 
bia sì alto di voler quei t' uffizio da Sacerdoti . Ma 
tal fia di loro i io cercherò di falvar me medefimo , 
e quelle pochi? pecorelle, che Dio m'ha date in cu* 
ftodia ; e buona fera a V. S. che 1' ora è tarda. 

D. P. Sjrva Lia Signor Parroco pregate il Signo* 
re per me, che m'illumini, perchè tino adeffo tono 
{tata molto all' ofeuro . 

VEGLIA QUARTA. 

D. "P. QIgnor Parroco , mt par mille anni * che paf- 
^ Tino quelli 'pochi giorni ,. che m r avete affé- 
gnaVt come una fpecie di ritiro dalla folita conver- 
iazione , perchè altramente do * la vòlta alla carrio- 
la. Non ne poflfo più, non ne pollo più, non ne 
polfo più : og?,i per me è ftata Una giornata nera, 
nera ; s' intende piovere , ma non diluviare : cappiti- 
na, quello è un farmi diventare la bertuccia di tut- 
to il Pa'efe . . 1 

D. G. Cos'è, cos'è, Signóra Proba ? Hanno per 
«lo fólta 4 veltro Palazzo tjualche batteria ? Che 
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mai è fuccednto.^ Aft>ena mi vedete a fpuntare da 
capo fcala, che mi venite ad invertire come una fpi- 
ritata: me lo potevate mandare a dire, che avrei 
portata la flola , e il libro degli Eforcifmi. 

D. P. Voi date in cotenne Signor D. Gilè, ed io 
parlo con tutto il ferino : voi avreire piacere d' uc- 
cellare la mattea , ed io fra tanto fono la fianca di 
mezzo. Se voi fapeite in que'to giorno quanti rofpi 
m' è convenuto ingojare , 1 iarefre venuto, a compatir- 
mi , non affarmi dare la telta nel muro. 

D. G. Povera Signora 1 Mi dilpiace alTaifìTtmo , 
ma non fo di che : e quando mi {offe noto, vorrei 
mettere in opera tutt^ quello vicii ato per piagnere ; 
ma vei grazia a Dio liete bella , fana, viipa, Iella, 
non fo che abbiate . 

D. P. Che ho / Oggi altro no» ho fatto, che ri- 
cevere delle beffe da quertó, e da quello. Stamatti- 
na appena era giorno, che un Cavaliere s'è pianta- 
to nella mia- Sala, e chiamata una mia fanticella, 
le ha detto.* Favoritemi, buona Citta, di prendere 
quella caraffina, e quando la Signora s' ha lavato il 
vifo, e le mani, metteteci un poca di queir acqua 
per darla a bevere ad un povero ammalato. Un al- 
tro difcerrendo *col mio Segretario, gli ha prefentate 
un paro di forbicette , con dirgli : Quando la Signo- 
ra va In eltafi, che accorgere non fe ne polTa , ta- 
gliatele un poco d'abito. Di più vi è (tato chi m' 
ha fatto recapitare un involtino con dentro un cili- 
zio, ed una lettera piena di buffonerie colla foprac- 
carta ; A LV ILLUMINATA DONNA PROBA P£« 
NlfENri; Senza i motti , e lefacezie, e letifichia- 
te, che fi fanno lopra le (palle mie in tutte lecon- 
*ve riazioni Be' Nobili , Vedete dunque a che è giunca 
■n a* Dama mia pari Sig. D. Gilè, 

D. G. Poffare il mondo J Tutto quefìo è il male, 
che v'è accaduto > Io credeva certo, che v' aveflero 
fatta piovere l' acqua bollente flcuramente in capo 4 
Jìd una Dauadi ipirito così nobile, come Uvoitro, 
li va tribolando in tal modo per cofe di niente A 
Ma laiciànfio H bjrle da «ri canto. No;i Ali dicette 

voi , 
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miféro Tecolc^? Crifto berTederto non ci lafciò per t 

ricordo, e per fegnale lìcuro, eh* il mondo li ride- \ 

rebb'e, e ii xaria le beffe di chi comincia a far bene, 

e che par ogni via farebbe da lui ufata ogni art» , , 

ognfr macchina "per rattridarlo ? Così appunto è a 

voi Tucceduto , Il Tentatore maligno s' è accorto be- 

nidimo di qualche buona difpolìzione , che è in voi , 

onde per dillorvi da poterla eieguire , ha meffi_ in 

campo i fuor minillri con que Ite mine (Ventate di 

motti, di ciarle,* e di frafcherie ; ma non abbiate 

paufa, luciate dire, e feguitate a fare. 

£>. P. Dite bjne voi , Signor Parroco \ che non 
prosate ; ed è un bel gridare da chi (h in terra , 
aiutatevi , aiutatevi , a chi s' affoca nel fiume . Si- 
no fnio Marito jeri fera , nel di 'correre a tavola , 
mi difle, che m'empierò la tetta di fcrupoli , e di- 
verrò etica, fe do orecchio alle tante ciarb , che 
fate": benché alcune cole parvero ancora a lui buo- 
ne , e fante, ma tutte poi non fono da eHere ap- , i 
provate sì facilmente, psjchc m iomrrra gualche ru. } 
creazioni ci •vuole, 

D. G, Io , Signora , ho fempre parlato delle con- 
venzioni moderne , non dell 1 onelte ricreazioni , * 
perchè dal ricrearli al conversare fecondo Tufo intro- 
dotto, v' è* tanta differenza, quanta ne torre in quel- 
la matta (imilitudine d'un antico Poeta.- Siccome il 
Soie # fug 't bei raggi /paride così il mio unguento ì 
ùtwno per la rogna . Il ricrear fi condite in prender- 
li piacere di quelle cofe , nelle quali non v'è prin- 
cipio d'occafione aliioffefa di Pio , come cantare 
modeftamentc , darfi a qualche Ipecie di fuono, an- * 
dare in Villa, motteggiare dentro i termini della • 
virtù dèli' eutrapelia con quelli della famiglia , co- •' » 
me faceva S. Luigi Re di Francia con i fuoi «Corti- ' 
giani , ma non però colle Cortigiane della Regina 
fua moglie : divertirli per poco tempo in qualche 
oneiWfimo gioco, quale ' ammette S. Francefco di > 

Sa- 
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Sales , dal che più torto fi ricavi un poco di follievó 
all'animo, di quello che polla fervire di fomite air 
interede, ed altre \ e fimili fpezje di ricreazioni 9 
nelle quali fi fono mediocremente efercitati ancora 
i Santi . Ma il converfare moderno , oltre ^l perico- 
lo di cadere, non (blamente non é una lecita ricrea-* 
zione, ma una tortura . In verità è uno Ipaflò de- 
gno di compadrone di voi altre Signore Dame*, lo 
ilare l'intere mattine lòtto je mani delle vodre Ca- 
meriere per acconciarvi la teda fino a forza di ferro 
infocato , acciò agli occhi di quelli della Conven- 
zione non comparifca uri capello torto . E' un bel 
piacere il farli (frappare con un filo ovvero colle 
mollette ogni pelo dal vifo , aggiungendo anche 
il vetro quando quede non ballino , e il fèntirfì ti-, 
rare la pelle delle guance dagi' impiaflri dei belletti i 
e d' altre limili porcherie j eJ iri tal maniera per bel- 
le comparire agli (guardi di chi vi pratica, diventare 
vere, e legittime martiri del demonio : e credetemi Si- 
gnora , che (e vi folte un giorno di vacanza - per la 
converiazione , farebbe appunto quello nel quale non 
Vi pettinerete nè pur la teda , non che vi facelle tor- 
mentare' in tal modo . 

, D. P. Dunque voi tenete" nel 1 -t voflra Mo/ale , che 
(ia peccato grave l'andar pulite? Se lo dico io*, che 
mio Marito parlava bene , che la maggior parte è 
fondata nei fcrupoli : fe così è ^ diamo frefche come 
una ruta ; tutte k Dame , e gentildonne fono dannate;. 

D. G. Signora Proba, (rate una volta lui punto , 
e non ^intendete a rovefeio. Io non ho mai detto , 
che ha peccato l'andar pulite, che anzi l'approvo \ ; 
ma mi 'lono (piegato che l'adulterare la natura , che ' 
Dio v'ha datàbili fpecie con fecondo fine di pracere 
a quelli della converfazione , e nòti al proprio Mari- 
to, è un voler porre in vendita i'oneilà , fe non coli' 
opera , almeno coli' intenzione ; ed è tanto vero , che 
non lo fate per i Mariti, che per quelli non fareb- 
be necedàrio il pèrdere tanto di tempo in acconc; di 
(imil fatta , quando eflì o nón mai , o affai di rado 
vi danno intorno. Poniamo, che «juefto martirio dia- 
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bolico non vi fofle; e fermiamoci fulia pura conver- 
fazione. Ditemi percortefia, non cuna bella ricrea- 
zione la voltra, lo Ilare tutto il' giorno attillate , e 
veftite in sì fatto modo {fretto , c fuccinto , che vi 
fentite crepare , perchè s' afpetta il quarto , e il quin- 
to alla \wfita; quando potrefìe (lare con tutto il co- 
modo in cafa voltra, e lenza foggezione d' akuno ? 
Di più io fo, che a me riqcrefce lo Ilare oziofoun* 
fol ora a ledere \ e voi potete farlo per quattro , o 
cinque continue , allenendovi il più delle volte fino 
da quel tanto che vi necellìta la natura, per non fa- 
re una mala creanza di lafciare lolo il vollro matto 
aflefiore ? E quelli fono follievi , quelle fono ricrea- 
zioni? Vediamo poi in che fi fonda tutto il forte , 
ed il maflìccio di ricrearli . Confitte in un lungo tem- 
po di ciarle fenza'conclufione di co fa alcuna . Si prin- 
cipia il difeorfo cqn quattro fmorfie, che fia {lata un 
poco tarda la venuta di quel Signore, o che il gior- 
no non fi fia fatto vedere nel tal luogo , nella tal 
parte, nella tal Chiefa, gve era la mufica, Tappa- 
rat», la feda ; che facilmente farà # andato prima al- 
la vifita della tal Dama di maggior merito, di più 
fpirito, con altri limili ceremonioli rifentimenti . In- 
di li lentono le difefe dell' accufato Signora, io fo- 
no la vollra calamita, e non mi volgo 'che al polo 
del vollro merito, ogni altro vifo è una Gorgone a- 
gli occhi miei r io non vivo, che in voi . e per voi, 
e fe nel colmo del meriggio non ho feguita la trac- 
cia voilra corife cane fedelifilmo, che le fono: ciò è 
proceduto , perchè mi mancò T odorato di qualche av- 
vifo ♦ Prefo il gufto di mezz' oretta di accute dell' 
una , e di fpacconate dell' altro in piedi in piedi , fi 
tira lo lgabello , e fi dice .* S' accomodi ; ma accanto 
vedete, perchè poco lontano che fia, non s' udireb- 
be la voce. 

D. P..Quefto' vollro, Signor D. Gilè , è un im- 
pertinentillimo motteggiare fu ijioflti acconciamenti, 
tulle velli , tulle vifite , fu i difeorfi , lùlle debite ce- 
rimonie , e fu qualunque altra fia convenienza , Da 
qui avanti buognurà prendere i coilumi dalle conta 

• dine*- 
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dine, e veftire un guarnellone fecondo la loro moda* 
D. G. Non farebbe male, Signora, perchè lìimo 
meglio l'andare in la con lina guarnaccia da conta- 
dina, che precipitare all' ingiù con Un drappo da gen- 
tildonna : ed è più facile entrare in, Paradilo* lenza 
ceremonie * che colle vofbre convenienze Cavàlere- 
fche; e ben darebbe ad alcuno quel m&zo veriò d* 
unitale accreditato Poeta : Intrat civiltter Orcuni .Ma 
ieguitiamo a di {correre fopra il gùfto , 6 ricreazione, 
che vi prendete in una limil faccenda. Termina» , 
come ho detto, l'efordio della Predica Cavaierefca % 
comincia la narrazione da Una decina di fguardi, , e 
da una lunga riha di lofpiretti , che finalmente van- 
no a sbottare in dichiarazioni mezzo tronche di ibf- 
petti, che l'amore fia dimezzato per -altro oggetto, 
li tendono l'orecchie tele ad ogni minima rilpofta - 
che le non quadra bene , o patilce d' equivoco , lì 
fente una penuccia in fondo arilo llomaco, che fpef- 
fo IpelTo ci pone in collera: e quefto farà il piacere 
ed è il così da voi decantato divertimento? Ma po- 
niamo , che vi fià un*amichevole , e (incera corrif- 
pondenza, lontana da tutte? quell'ombre, che potef- 
iero offulcare la voftra pace , e cerchiamo una ricrea- 
zione più certa in altri ragionamenti'. 

D. P, Voi andate cercando una mofea in Puglia; 
e per quello che pollo intendere , intorno alti con- 
venzioni avete molta pratica, e più teorica . Ne Ca- 
pete la quinta eflenza. , e mi do a credere ,*,che da 
giovane avete voi fatto quello, ebe fanno gli altri 
e adelfo in vecchiaja vi liete rdotro al buono, e co- 
sì la i'apete far bene da Milionario. 

D. GL Non -fate d* me , Signora , un sì cattivo 
oiudrzio , perchè prima di darmi ali' offizio di Parro- 
co'ho pallata ne' Seminar] tutta la mia gioventù, e 
per confeguenza lontano da limili convenzioni . Quan- 
to iodico è tutto appoggiato lu- quello, che li lente 
dire di voi dalla bocca d' ognuno ; o pure è Dio me- 
defimo , che m' illumina a favellarvi per voltro bene 
e profitto dell'anima voitra. Ma non perdiamo il fi- 
lo di quanto lì difeorreva. Seguita dunque il ragio- 
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hamento dell' Afleffore colla Signora ; ma di che fi 
tavella ? Di qualche miftero di Fede ? Di qualche 
mafiìma buona? Ohibò, fìmilicofe fi chia mano tfuc- 
cadame, e guada ricreazioni . Si raccontano forfè i 
miracoli di qualche Santo ? ConHderate / Sono no- t 
velie di. Frati, di Pinzocchere, di Bacchettoni ♦ Dì * 
che dunque fi ciarla per ricrearfi? Si pone in difcor- 
foja tal Dama,comparfa in pubblico con un abito 
non "più veduto, di gran valuta, e alla moda; equi 
fi (copre T invjdia . Si dice: Beata lei , che ha forti- 

• to uno Spofo, che le cava tutte le voglie : non fa 
chiedere , che non ottenga : io loia ho un Marito 
largo come una pina verde , e quando s' ha da fare 

qualche cofa per me , pare che il denaro gli deva ± 
ulcire dagli fiinchi , e qui cominciano a colare imo-' 
coli per le guance , fe non che è pronto il Confor- 
tatore col moccichino alla mano , che lo prefenta al- 
la Signora per asciugarli , fe non le fa egli medefi- 
mo la carità , accompagnando ancor elfo quattro fot* 
piri per compallione \ e tutti Quelli difcorli fi fanno 
•per ricrearfi.. 

D, P Sapete, che dite il vero, e fuccede pio que- 
llo* che ogni altra cola; ed iomedefima mi fon tro- ' 
vatà piò volte in limili congiunture,* ed ho llentato 
aflaillìmo a placare qualche Signora, che faceva la- 
menti di fuo marito > che era ftiiico in iàperfi acco- 

* modare a tenerla .ben fornita di veltimenti y e di ga- 
le fecondo V ufo . 4 

. D. G. Non é poco Signora , Confitere & da glofiam 

• Deo : Joann. 9.24. Ma a buon conto quelli fono di- 
feo r fi di* ricreazione . Seguitiamo avanti * Si cantano 
poi con una vocina agradolce le lamentazioni intor- 
no a quelli .che fono in caia. Ho una Suocera, che 

* è un'acquavite ripagata dilette cote? $' alza la mat- 
tina prima di tutta la lervitò , e comincia finitamen- 
te a chiocciare , palleggiando per ogni ftanza , chia- 
ma quello, fveglia quell'altro, tarocca colle Dami- 

' gelle , che per ancora non s'alzano, borbotta colle 
Serve, che farebbono a dormire co» il taccone, fino 
a tanto che sbotta in qualche mio vituperio in tal 

modo ; 
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modo: Hanno impatato a dormire dalla Signora rro- 
derna , che tira fino alle Tei T e alle fette la conver- 
fazione. A tempo mio fi chiudeva il Portone, alle 
ventiquattro fi cenava, e all'una' ora di notte, o al 
più alle due mi ritirava in camera con mio marito: 
lì diceva il S. Rofario con altre divozioni, e 3* an- 
dava al ri polo ; e la mattina era di buon' ora alza- 
ta , per veder quello che faceflero i t Servitori ,* e le 
Serve. Dal tempo in qna, che colW è venuta in 
quella cala, è divenuto il tutto un* Babilonia: va^a 
letto a giorno , non s' alza mai , non penia. che a 
gal?, tutte l'entrate vanno in fumo per lei., le la 
fa tutta la giornata con quattro giovanaltri, che fo- 
lio i i'uoi calcamorti ; e- guelfa è l'attenzione , che 
tiene della famiglia . Quelle fono le cole minori , che 
di me dica la Suocera: confiderate , come pollo vi- 
vere con quella pittima. Ogni 'momento fa capolino 
dalle portiere per onerVare chi va, e chi viene alla 
vilita: indi le ne ritira brontolando come un molco- 
ne. Vedete, Signore, a che giun-ono re mie mife- 
rie, fe merito compaflìone .• non pollo più, mi Ten- 
to morire ; e qui appoggiando la guancia fopra la. 
mano, chiude gli occhi, s' impallidire, come s^avef-. 
fe raccontata la rovina, di Tro/a . Quindi il loiito. 
Confortatore la fcuote, ie mette al nato la ghiandi- 
na del baliamo ,* e la confida a pazienza . Signora 
Proba, quelle lembrano favole; ma fono cofe venf- 
iìme; e fimili difcoriì o intorno alla Suocera, 0 Suo- 
cero , o Zio, o Zia, o Cognata, o Cognato G» fan- 
no alfolutamente : e quel tanto che vi dico*, in al- 
cune, le non in tutte , lue cede . Se poi quefti ragio- 
namenti, che vengono ad eccitare la bile, l'odio, il 
rancore, colla memoria delle offele ricevute, fervano 
alla ricreazione degli animi , ne lalcio«la cura a voi 
di penfarvi. 

D. P. Io credo, Signor D. Gilè, che voi tenia te 
molti appaltati per quelt' offìzio che vadano girando- 
loni per la Città ad indagare quello che fi fa, e che 
fi dice in tutte le convenzioni . Non può elfer di 
meno , tanto fapete il tutto appuntino ; ma poi lo, 

met- 

■ 
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mettete tròppo in ridicolo : andate un poco più fo- 
(tenuto; fe quefte cofe li vengono a penetrare dalla 
sente minuta, ecco m pubblica 'derilione tutta la No- 
biltà. 

D. G. Piacene al Cielo Signora , che ponendofi 
in bocca al popolo le pazzie dei Nobili di fimil ca- 
rattere, fipotelfe rimediare agi* inconvenienti che na- 
fcono , perchè in tal modo fi provederebbe. ai rofore , 
che proveranno avanti al Tribunale di Dio; ma le . 
ciarle dei poveri non fono quei punti di riputazione 
Cavalerefca, che richiedono io liisfazione , e duelli.' 
Il male è, che tutte, quelle cofe , che voi altri Si- 
gnori , e Signore credete occulte , e cercate Tempre 
più di nafeondere ,* fon pubbliche pubblichi fiime, per 
Jà bocche di tutti , e perciò di fcandalo univerfale ; 
e voi che non lofapete per un ignoranza crafla,non 
ve ne fate fcrupolo . Or dunque , fe L foli di i cor li di 
quelle , da voi chiamati ricreazioni , fono inutili , e 
vani , e con offela di Dio , e del Prolfimo , come 
alfai meglio y fe la convenienza *me '1 permeiteffe , vi 
• potrei far vedere; che farà tutto il rimanente delia 
mal introdotta convenzione? 

D. P. Sé ouefto moderno coihime foflfe un ritrova- 
to d'ogni vizio, e ad occhi aperti vi fi vedette queir 
Idra famofa di fette tette indicanti le capitali fcelle- 
ratezze , non farebbe da voi con tanta franchezza 
vituperato . Un poco di discrezione Signor Parroco 
mio, alia fine fumo Cristiani, e Cattolici. 

D,G. Punto, e virgola; Signora; di nome con- 
cedo; d'operazioni fto in dubbio; di cofeienza lo ne- 

r affatto ; e quando queir Idra , da voi rammentata, 
dovelfe cercare, io lo di certo, che non vi fareb- 
be cola più facile che il ritrovarla nelb prefenticon^ 
verfazioni« Credetemi , che il più delle volte non fi 
dà un vizio, che non li tiri dietro la turba di tutti 
gli altri : tacciamoci a J.t correre fenza paftione , ed 
entriamo in quello, laberinto con il lume alla mano • 
Non credo , Signora , che fia virtù queir appetito , 
•che predomina m una Dania» d' avere una conver- 
sazione più fiorita dell 1 altre , queir ambizione di cor- 
ri te 2 - 
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.tempio , o per dir meglio d'idolatria, non folo inca-* 
fa , ma nelle piazze , ma nelle. Chicfe medefime ; 
quella matta foltenutézza di non parlare fe non di 
rado cogli inferiori ; queir ambizione di titoli men- 
dicati , di prevalere a tutte f altre nella bellezza , 
nella grazia del converfare ; in fomma quel manti- 
ce, col quale vi fi gonfiano i polmoni per le vane 
Iodi, che vi danno quelli della voftra converfazione . 
Queftolnon è altro che lo fpirito di fuperbia ; e Te- 
mai per accidente vi Ira qualche cofa di buono, e di 
vero, non lo ficdnefcete da Dio, ma dal voftro na- 
tale , dalla propria abilità come fe voi altre Dame 
averte fatte naicere voi medefime # da quella fHrpe f 
onde fiete , e che fotte un voftro' ritrovato qualche 
dono di natura < che fia in voi . Deh Signora , fct- 
tote quoniam Domi ma ipfe eft Deus , ipfe fecit noi ,• 
0* non ipfi ?ics . P/aL $o. Non facciamo per carità 
come quegli animali immondi , ■che pingui , e ben 
graffi (tanno fotto f arbore, che dà loro il pafcolo , 
e r ombra, e non fi "rivoltano mai in fu per ricono- 
fcere d'onde loro viene un tal comoda» 

D.P. Io sì, che ho toccato il vefpajo, e Veglia- 
to jl cane che donne : fe credeva qoelto T mi vo- 
leva mettere V acqua in bocca . A poco a poco voi 
farete la noftra converfazione il ricettacolo df tutti i 
vizj ; le tanto mi dà tanto, con Aderiamone il fine. 
In quanto a qualche ombra di vanagloria , ve lo con- 
cedo y ma non in quella conformità , che la venite 
a , dipingere per fuperbia. Voi avete un buon micron 
lcopio per ingrandire tutte le cofe.- 

D. G. E voi altre Signore Dame avete un catti- 
vo cannochiale , che non vi mdftra gli oggertr le 
non dalla parte di lontananza, fe pure per quel ver- 
fo non è affatto cieca la lente . Ma fu , ntn perdia- 
mo tempo . Non v' è un male maggiore , che co- 
vare in ieno una fopraffina fuperbia , e non Caper- 
la conofcere ; e voi altre Dame patite , e non poco 
di quello vizio. Sì pub applicare a quella voftra in- 
terna indifpofizione queir Aforifmo , che affegnano 
Medici al mal del Tifico , del quale dicono • Dif- 
ficili* 
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fittili ecgntt'tonis ^ jacilis curationis : facili* cogni* 
ttonis , diffiàlis curationis : Voi altre Signore hori 
fapete conofcere la voftra fuperbia , e per confe- 
renza non la potete curare *; : e quando arrivai^ 
a coholcerlà , dal voftro male fi fupera ogni rime-, 
dio » Voglio un tantino quella fera taltarvi ilpoi- 
fo ; e giacché niente giova il fino a qui operato ^ 
scontentatevi eh 1 io vi taccia un' interrogazione affai 
lecita * Ditemi hveortefia, per quai fine andate voi 
alla Chiefa? 

Di P. Per qua! fine ! Non Capete voi perchè fi va 
alla Chiefa? Oh quella è amena ! E quol domanda 
mi fate? Vi fi va per far dei bene 1 e per orare, e' 
per chiedere a Dio perdono .dei noftri falli , e non 
mi pare che vi fia altro motivo d* andarvi » 

D* G. Signora, il male è nelPoflfa. non.fi cono- 
ree, e voi 4ion mi dite punto di verità, ma una pa- 
tente bugia» E come andate allaChiela per ottene- 
re da Dio la perdonanza dei "oftri falli , fe portate 
in trionfo le irefle colpe ì E non liete voi quelle 
Signore Gonfianui'ole , che non movete un piede 
dalla teglia di voitra cala per andare alia Chiefa > 
fe prirria intorno non vi ledete un corteggio di va- 
neggianti , che eccedono il numero dei Canphici > 
o dei .Religiofi , che offiziano a*Dio nel Coro , odei 
Minillri , che aflìftono ai iagri Altari ? E quella non 
è fuperbia? Quelle gale # quelle velli pompofe, còl- 
le quali late la volita entrata nei fagri Tempj , fo- 
no ulate forfè per piacere ÌDio s o per tirare a Voi 
fcutte T occhiate del Popolo ? E 1 forfè umiltà evan- 
gelica, il non ofleryare il precetto dell 1 Apposolo da- 
to alle Donile; Velate capita veflra propfer Angelo* t 
Cor, I. iU io. quando Voi non loló il capo non ri- 
coprite , ma con mille vanita adornandolo , ne fate 
pubblica moltra dentro la cafa di Dio ì II Figlino* 
Jo del Padre Eterno , per cacciare chi vendeva le 
colombe dal Tempio , fece un flagello di funicelle ; 
jna pèr cacciare voi altre , che ponete in vendita £ 
y pnefià t e la moderna , farebbono di bi fogno le 
pertiche affai Lunghe ? e ben grofle • 
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D. P< In quefto poi , Signor Parroco , non- abbia-* 
mo noi colpa alcuna*. Se vengono qneffci Signori ai 
Accompagnarci alla Chiefa, non fi chiamano f e non 
li pregano , ma è pura loro gentilezza di' favorirci : 
fe fi portano gale , e velli dr qualche pompa fi fa- 
lòlo/per il decoro del noftro grado , e aon~per tira*, 
te T ammirazione d* alcunoV 

D. G. Se D. Gilè fofie un Aiocco\ potrefte forfè ■ 
dare a lui ad intendere quanto dite j ma credete* 
mi Signora , che non è tale perchè rivenderebbe 
voi , ed ancora quante fono , dejle voftre pati r fe* 
mille follerò * Adelfo viene ri buono . Voi mi di- 
cefte , che i voltri Cortigiani da voi non fi chia- 
mano s e non li pregalo $• pialliamola ; farà vero ? 
ma non dite però , che fe non vengano r fi fanno- 
nella converfazione dei brutti ceffi , e fi danno del- 
le buone botte per il traverfo i Dicefte ancora che- 
le gaie , e le voftre velh pompofe non fi portano v 
perchè altri vi mirino ; dunque non e ne cellario che" 
in ufo voi le poniate ; e non v' accorgete , che vo* 
lendo voi difendere la voitra vanagloria r vi date la 
icure fai piedi per voi medelìma ? Io non mi polio 
perfuadere , che .quatte &gaore moderne abbiano ii 
baco in teda di tanto pompofamente veilire ^ e the 
poi non fi curino d' «fiere affai vagheggiate v .men- 
tre non fi cercano nella Chiefa t luoghi più badi r 
e meno elpolti , ma i più eminenti , e rilevati f ac- 
ciò fi ano vedute per ogni luogo ; e guai fé qualche 
povera donna , che attende alle fue divozioni , le 
li para un pochettinb d' avanti * e che T impedifca 
i fguardi di perfona qualificata * e che può fpargere 
per la Città quelk nuova invenzione d 1 àttilatura .» 
farebbe meglio , che quella rniferabile fe n' entraf- 
fe in una di quelle foife che fono in Chiefa * che 
ièntire i rimproveri di mitica , di fcreanzata r di vi~ 
le, con altre cofe dr peggio» Che rifpondete a quan- 
to dico , Signora ? Sono qtnefte folte irnpolture , o- 
hmpanti f e palpabili verità ? 

D. P. In parte sì , in parte nò , perchè non tut- 
te le Dame hanno firoiie albagia , e per poche che 
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vi fono di tale umore , non deve cadere V ingiuria 
iòpra di tutte . In tutti i (tati vi fonò dei fuperbi , . 
e delle fuper-be , Signor Parroco mio , -e ciafcunq 
ha il fuo ticitillo di vanagloria , chi più , e chi me-, 
iio , lecondo la qualità del carattere • 

IX G. Ma nella maggior parte di voi non è tiri- . 
tillo , c tintillone : ne mi dite che fono .poche , 
perchè a riferva di quelle , in vero pochifllrae , che 
attendono ad una vita efempiare , dir$» dì tutte i' 
altre / Uno ordine habemus Achivos f Vtrg. Mnetd. % % 
che fia il vero , fentite , Signora Proba f quel di 
più , che voi non fapeta , ma lo fo io ; e non lo 
crederei , quando una buona lingua , e veridica non 
jne r* avelie narrato. . Vi fono Dame di così icario 
giudizio , e tanto avide d' un poco di vento popo- 
lare , che ufcendo la prima volta con una nuova 
foggia di veftitura , fanno girare qualche fcrvitore al 
loro credere il pìk fidato per fentire intorno ad al- 
cuni pilaftri , * colonne delia Chiefa che cofa dì 
loro fi dice , « nel ritorno alla cafa li fa poi un* 
«fatta ripetizione <: ma il povero fervo non fi pufc 
arrilicare a dire alla Padrona la verità perchè co- 
tiofcendo bene effer lei d ? un umore yentofo , cre- 
ile cofa neceflfaxia il fecondarla nel genio. Dirà egli; 
21 tale , o Signora , nel vederla comparire hi det- 
to al fuo compagno , che fedeva indente in quel 
banco : Oh che bella Dama, che vitina aggiuftata/ 
Che vago affettamento di telila., che abito ricco* , 
che gioje di valuta J m Guardate che difìuvoltu/a 
che ipirito ! Ed ella per tali novelle il gonfia , pa- 
voneggia , e una buona mancia al fervixore , 
. che lo crede veridico io tutto quanto le dice . Il 
vero però farebbe , fe quello a lei raccontane ; IL 
tale , Signora , ha detto , che voi liete il fimuia- 
cro della vanità : che portate in capo un nidio di 
pica, che il vojtrp -.marito è un barbagianni, il qua, 
te confuma il luo in jtpefe così esorbitanti per uve-, 
iiire , ed azzimare una canna piena di vento : ha 
detto che liete P idolo delle foiorhe , e che avete 
yna grillaja nel capo . fe il *ove*. uor#© ? ^ 
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iardalfe a raccontar quanto lente , in vece dei do- 
nativo, vi farebbe la fubita depolizione dejla livrea. 
Vi remerebbe altro da dire intorno a quella mate- 
ria r ie però altro nort vi fotte che quetto , non fa- 
rebbe poco , Signora' : ma (Caviamo per quanto li 
. può gli altri ferpentacci dai lór covili . Credete far- 
le voi , che 1* avarizia non abbia luogo nella vqdrà 
convenzióne ? ma' v 1 ingannate , pérchè ancor el- 
la v 1 ha 'il foto fgabelletto diltinto ♦ V iene in .ma* 
• fchera , è .vero \ ma non ottante ha le lue ore ai- 
legnate ancor quella; ,1 

D.. P. Vi ditfì un* altra volta j che non fiarrto pé* 
dine, e che non riduciamo ad un traffico la noflra. 
•con ve dazione . Voi col mettere in campo ì* avari- 
zia , avete creduto di fare una gran cola , ed air 
ultimo avete fatto un buco nell' acqua . Bifogna 
penlar bene , prima che n' efeano le parole di boc- 
ca , perchè non parlate a ciechi , e goffi , 

D. G. Qqei che ho dettò -, ho detto ; e quel che 
più m' importa è , che quel che a Voi dà del nafq t 
ho detto bene . Se voi altre Signore ufalle nelle co-, 
le dell' anima quella diligenza v che praticate in quel- 
le del corpo , icopnrelle più difetti di quelli , chg 
vi fò dire . Se avete i capelli non bene accorte; alla 
moda, fe un nattro non legato a dovere , fe un ve- 
fri ito tantino tantino mal tagliato , o le fcarpette 
non troppo attillate , Sete' unte furie infernali col* 
la' Cameriera, col Sartore, col Calzolaro.- ma nell* 
. acconcio dell' anima niente importa , anzi diventa-» 
te mortili nemiche di chi vì.fcopre i difetti , e ak 
lai vi difpiace la cognizione di erti . Signora sì « 
non dubito di provare , che in alcune con ver fazioni . 
ì' oggetto primario è r* avarizia . Ditemi , cónfe ila- 
telo, e date gloria al Signore. Non mi potete nega-* 
te , che non vi fieno delle Dame , che tengono ap- 
porta il gioco per guadagnare • Quelle candele t deU 
te quali appena la metà fi confuma , e fi pagano per 
intiere, e a pefo e? oro, quei mazzi di carte, le qua- 
li appena fatte due girate , pagando fi mutano in al- 
tre % fono della bottega della Signora > c pattano pe* 

fala* 
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falcio dei Camerieri. Quella Dama., che (è vi n ce f 
tira U denaro, e fe perde,, non è obbligata a pagare, 
ho da dire che tenga il gioco per divozione ì Io io 
bsnilfimo, che taluna (non intendo, offendere il co- 
mune di tutte) s' accorda col più lavori to che ten- 
ga , e a forza d' occhiétto-, d' intrecciatura di dita, 
con una foftìatina di naia , con uno fpuco , fcopre il 
gioco; fegue la perdita degli Avverfarj,- ella vince; 
fi prende il denaro , e fenza alcuno fcrupulo ? fe la 
palla come pet una gentilezza, e per una burla civi- 
le ; e quei poveri fagiani , che Tempre perdono , dan- 
no la colpa alla fua mala fortuna , e non all' ingan- 
no della Signora . 

D. P* Ma che / E' peccato , Signor Parroco , Il 
fare una limile piacevolezza ? Io ilcuramente non 
là teneva per tale . Dio fa , quante volte io 1 me* 
delima fono caduta in, tal fallo : e quel che è peg- 
gio , non 4 me ne fono mai confelfaca , tenendola , 
come diceva , per una loia piacevolezza gentile . 

D. G. Piacevolezza gentile eh ? Qje;ta , Signora 
mia , è un rubare a man falva , e liete obbligata 
obbligati! lima a- la rellituzione , Che fi burla / Il 
vollro gioco è continuo, e contìnua farà (lata quella 
faccenda • Io mi voglio teucre al poco , noti farà 
(lato meno il voftro utile , che- di tre , o quattro 
paoli per fera ; confiderai in capo all'anno quello, 
che può fruttare , QuclIì non fono lem poli , fono 
furti belli , e buoni . Sono però, ladronecci ignori- 
li, onde mandano alla cala del diavalo- (ignori l men- 
te . Signora mia, Signora mia, quando 'vi dico che 
ouelte converfazioni fono la rovhu dell' anima , cre- 
detemi che dico il vero-. 

D. P. Comincio a confiderare ancor b qualche 
cola di nuovo , che prima non conofeeva ; rna fe- 
guitate incorno a quella materia , fe avete altro da 

D. G. Vi farebbe molto a discorrere , ma tfenia- 
ma alle corte in, una cofa importantiiiima , e di 
«on poco rimarco . Sapete benilfimo , Signora Pro- 
to , che nelle, converfazioni li cercano dalle Dame 

H 4 S02- 
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fia ftrada s' accumula . Ma vi fono mille altre bel- 
le cofe di più . Si vedono alcune donnerelle con il 
grembiale alzato girare per la Città , e chiamando 
da parte alcuni Abati , dicono loro , che hanno 
cioccolate , o altra cofa dà vendere ; e fe volefle- 
ro dire il vero , fi Taprebbe che quella è roba rega- 
lata dal Cavalier tale alla Signora tale , ed ella 
adeflò , per accumulare danari , la pone in vendi- 
ta . Ma v' è di peggio . V 1 è aiiuna , che adotti- 
glia P ingegno come un filo di feta . Chiama un 
ièrvitore :. imprecatemi tré paoli, che non ho quat- 
trini (picei olati ; dice ad un altro : Guardate , fe 
avete quattrini alla, mano , e datemi un tallero ; 
s' incontra in quello .* Ho un zecchino intero ; fa- 
voritemi quaranta grazie ; e poi% che fuccede ? La 
Signora fa la feordata , e i poveri Servitori , cke 
non s' arrifehiano a ridomandar P imprecato , per- 
dono il fuo lenza gufto . A quelli però della con- 
• verfazione fi fanno domande più alte , e poi tutte 
fi regimano nel folito libro de 1 morti . Signora , 
quelli fono quei peccati , 'de' quali non «fi fa con- 
to , non fi penfa a redimire , e fi fdrucciola nel 
profondo , fenza avvederfene , come una mafia di 
piombo . 

D. P. Signor Parroco , in alcune quanto mi di- 
te è veriflìmo ; ed io fo , che alcuni poveri fervi- 
tori fi Cono aitai lamentati di quelli tali . Voi co- 
gliete in un capello . In quanto al redo , niente 
V allontanate dal verifimile', men tee' alcuni Signor 
ri hanno a bella porta ricomprate quelle cofe me- 
defime , che erano fervite di donativo , e P han* 
no di nuovo a quelle perfone flette rimandate in 
regalo . • 

D. G. Ma giacché le Dame d' oggi giorno nien- 
te penfando al quid lucrabimur veflimentorum cuUu % 
ornata, ©• elaùonis ami&u , nifi hnem ineXtingui- 
btlem : Ephem. de Vir.' Spir. q. 2. fe a difpetto 
^ tu "o il fuoco di cafa del diavolo vogliono ab* 
bellirli, e adornarli per farli efea delle povere ani- 
me y almeno per farli tali ornamenti non ufatf^Q 

vie 
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vìe . illecite , copie Tono quelle "di (òpra accennate , 
ma fi daffero a qualche opera di lavoro , che in 
tal modo farebbono due buone cofe , fra tante cat- 
te cattive , che ne fanno , e non fi darebbe tanto 
difpeddio alia cafa y e cenerebbe il ricorfo alia 
boria degli altri , 

D. P, Come ? come Signor Parroco ? . cofa di. 
te le Dame hanno da lavorare ? Faretle bene a 
dare quefto coniglio a qualche affamata della vb- 
ftra Parrocchia , che ha. bifogno doliguadagnarfi il 
grotto , o il carlino per 'vivere ajl a giornata . Sono 
Quelle cofe da proferirli avanti a una Dama mia 
pari.? Io non fo chi mi tenga, che non vi levi 
il rifpetto ? ma rimando li tutto in corpo per più 
dotivi ♦ • . 

D.G. Signora, non le la prenda con me T ma col- 
lo Spirito Santo , fe le dà l'animo, perchè da lui nèl 
trentèlimo primo de- Proverbi ho fentita lodare in, 
fommo grado una Dama attentimma a* fuòj lavo-, 
ri : e non fo, che' una Dama , che oneftarncnte fa- 
tica, poka fcapitare qualche quarto di. nobiltà , che 
anzi .farà (limata d' un faggio , e quadro difcern^ 
fritto * « 

D. Voi fempre venite con cento argigogoli , La 
Donna lodata , che dite , farà di quelle del volgo , 
alla quale Dio comanda il lavoro t acciò fia ben gua- 
dagnato U fuo pane, per non avertelo a trovare con; 
mezzi illeciti» Le Donne però, che hanno del pro- 
prio da vivere, non fi Comprendono, in tal configlio. 

D, G, Eh, eh la Donna da me citata non* è del- 
la plebaglia, come; voi frapponete , perchè il fuo Ma- 
tita è affai nobile più di quelii delle Dame moderne : 
nobili* in pottisVit ejus , cum federit curri Senateriùus 
ttwd. Proverà 31» Quella, Signor* mia , noo credo 
che folfe una di quelle Dame de' noitri tempi* con 
un* efercito jli Guettonì d'intorno: perchè non ftaa T _ 
do in ozio, «he è F origine di tutti i mali , teneva 
altri pen fieri , che dare udienza alle fmorfie ,. e zi 
matti (palimi di coftoro. Onde, fe voi altre Signo- 
re ancora attendere agli iatejreJii di cafa voftra , e* 

ave- 
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averte a cuore il vantaggio della voftra famiglia t 
non avrete tante grillaje nel capo: ma ftando dalla 
mattina alla fera colle mani. alla cintola , non mi 
llupiko } che il diavolo trovandovi sfaccendate, v'ap* 
plichi facilmente a qualcuna di quelle fue opere, che? 
fi vedono tutto giorno. Il vòftrp iiudio non è altro 
che una. buona menia , un buon letto » un tavolino 
di gioco, tolette , convenzione continua , l'ala di 
bailo, teatro, 'e villeggiatura; e poi ditemi , che fi 
■po/Ta dire d' alcune di qUéfte "Dame .• confideravit fe*. 
mitas àomus fune i <& panetti otto/a non comedtt . 

t>, P. Voi mettete fempre il carro avanti de 1 bp* 
Vi, Ognuno nelle cale ha da fare f officio, iiio, e non 
s'ha da ulurp^re P officio d'un altro; altramente fa- 
rebbe Unò, feoncerto , come fe nel noflro corpo il 
piede voleiie fare cja mano , la mano da piede , 
l'occhio da. orecchio , e l'orecchio da occhio , Mi 
rapite beniffimo : è debito de' Mariti , non delle Ma» 
gii il dirigere gl'intereflì delle cafe . Mancava que- 
Ito , che le povere donne dovettero avere quello tao* 
tolo di vantaggio > 

; P„ G, Mi voglio fervire , o Signóra , della voftra. 
fimiiitudine - 9 Gli occhi del noftro corpo fono dne y 
due orecchie, due mani, due. piedi: cosi marito, 9 
moglie fono due occhi della caia , alla quale devono 
badare i niìeme ; ma fé uno è illuminato > e V altro è 
fcieco , dalia parte dell' ultimo fi caderà in precipi- 
zio : le un*'orecchia ci lente, e l'altra è forda * un 
poco di male, che venga alla fatta * quella $ che vi 
retta , non può fentire quanto lia di bifogno neli* 
contingenze, che accadono; con una mano libera s 
?d una monca difficilmente fi può operare :. e mala* 
mente fi cammina con un piene buono , e 1' altro 
attrappito. Quando Dio volle dare fa Compagna ad 
Adamo , non dille : facciamola , che tutto giorno li 
fjpaflì , che fia in ozio ma fariamus ei adjutor'$un% 
fintile fi$i : diamogli una , che i' ajuti , e che facci a 
guanto egli farà per fare , Onde le le Dame .d' oggi 
giorno , non folamente non danno ajuto a' mariti » 
Hi a recano loro difpendio* edifavvantaggio; colapo. 
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tra fuccedere alle famiglie? Sieno gli uomini quanto 
fi vogliano di grande economia, fe le donne non t- 
jutano, ma più toflo fci al acquano, a rivederfi all'ul- 
timo precipizio, perchè ho lentito femore dire , che 
fa più una gallina , che fparge, che cento , che rac- 
colgono. 

D. P. Ma infomma cofa pretendete voi, che fac- 
ciamo? Vomefte forfè , che fi alzaftìmo' due o tre 
ore avanti giorno per dar di mano al lavoro, e non 
finire fino alle tre , o alle quattro della notte ? o che 
licenziate le ferve ci poneflìmo alle facendo di cafa, 
a ripulire, e fpazzare, a racconciare i letti? in fine 
vorrete vederci applicate, a qualunque più vile fervi* 
gio della famiglia? 

D, G. Dio me ne guardi . Io non dico , che dob - 
frate far tanto, ma qualche cofa ,* benché quelli* 
tle furrexit f/ Cp ded'tt pradam domcfiic'ts fui?, & ctbtt. 
ria anelili* fuis^ farebbe ancora per voi una lode di- 
vina. Ma giacché- non volete arrivare a tal gradò , 
almeno fate un poco di quel tutto, che potrefte voi 
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fare. Ma quel niente, Signora , è un dichiararvi - 
che affai vi piace lt vita di Michelaccio ; e quefl' 



agio maladetto ? vi torno a replicare , è la rovina 
delle Repubbliche , delle famiglie ? dei corpi , e dell* 
anime 

D. P. Da qui avanti ci troveremo una rocca per co* 
minciare a filare, e fi vedranno le Dame col fufo in 
f mano ; non farà ella una cofa graziofa t E fe do* 

mandano i Cavalieri cofa facciamo , fentiranno rif- 
ponderfi ; la Signora (la filando la lana , fìa filando 
jl lino, inconocchia la canape; uh, uh, uh mi fato 
crepar di ridere fedamente a penfarvi, 

D. G. Nel far lecofe di cafa fua non s' imbratta*, 
no mai le man!; ed io (limerei, e tutti gli uomini 
ili buon fenno Itimerebbono più una donna di cui fi 
dicelfe , fila Itoppa , fila lana , fila lino , fila capec- 
chio , che d'un altra, di cui domandandoli , fi lolle 
rifpolto, Ha ad arricciarli, è racchiufa in camera col 
Signor tale , Ita al gioco , fi diverte nel ballo , e iU 
jTiiìi frascherie ; perchè ne} primo impiego fi dima* 
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lira una donna prudente, e di fenno; e hel fecomkr 
una frafca, una civettona, e fenza un atomo di' giu- 
dizio , e di lei non fi potrebbe dire : manum fuavt 
mifit ad fonìa , & digiti ejus apprehenderunt fufum* 
Prov. 19* 

D. P. Da qu ; avanti farà neceffario^ che i Mariti • 
delle Darne vachno penfando a far venire delle bal- 
le di. lana 4 e di lino per provedere di lavoro alle 
Mogli j e che fi facciano effe Una guarnaccia da vil- 
lane, perchè la lana ontuofa , eie lafchedel linofa* 
rebbono delie frittelle negli abiti buoni , e farebbe 
più lo icapitOi che il guadagno. 

D. G. Una Donna faggia , e prudente non ha bifo* 
Suo, che le lìatrovata materia per lavorare, perchè 
è capace procacciartela da sé fteffa , come quella f 
£!:e qutfivit lana rn , Imiti* £ <3>* operata ejt t%nfi+ 
> .manuum fuarum : quella, come fentite, quafivtt . 
Ma non fuccederebbe così nelle Signore moderne / 
perchè in vece del qutftvtt s vi farebbe il vendidit ; 
e appena i fuoi Mariti metterebbero in cafa tale ma- 
teria, che da effe in vece di farfi il debito lavoro*, 
fi venderebbe, ponendola tutta a lacco in un giorno 
per provederfi di denari per il gioco , e per le gale 
ali' ulanza : ed in verità fc danno fondo fino agli u* 
temili di cafa s .conliderate quanto larebbono di tari 
cole , le quali effendo materie di 4avoro , le fuggono 
come il fuoco. In quanto poi alla guarnaccia -, che 
dite., non è così neceflaria.- perchè le le vottre vefti 
di con seriazione non vi recano vergogna , quando 
abbiano qualche frittella di ciprio., di fpolviglio , di 
brodo di cioccolata, o altra -fienile vanità; tanto me» 
no doy rette arrotarvi' di qualcuna fattavi dal lavoro. 

D. P. Voglio tutto ammettervi , Signor Parroco , 
c poniamo che quelle Dame tempre lavorino da un 
anno all'altro; che guadagno poffono mai fare colli- 
lare , e coi cucire , o altra limile bagatella : fono ef- 
fe forfè capaci di mutare flato alla cafa ? Che utile 
poffono mai cavare dai lot lavori ? 

D. G. Ne poffono cavare il timor di Dio , che non 

poco guadagno . Diceva S. Filippo Neri d' una lag* 
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già Donna Romana : Caterina è fanta , Caterina è 
fanta . Interrogato per quii ragione dicefle quefto * 
Rifpofe da queir oOmo faggio, eilluminato che egli 
era: Caterina è fanta, perchè fila: e diceva bene * 
Se Una Dama attendere a qualche efercizio manua- 
le di càfa* ed aven*e qualche penderò della famiglia^ 
non "le verrebbono in mente tante idee, vane, e pec- 
caminofe, non darebbe tutto giorno in una fedià i 
far là colcamorta coi Cicisbeo; eie la fera fofle fpe- 
fa per filare, benché il guadagno non foflfe, che d| 
cinque i o fei bajocchi , non farebbe corretta a feit** 
tare lecentinaja di feudi nel gioco: e quello vi fem- 
bra poco ùtile per la famiglia ì 
; p. P» Ora compatitemi * quefti voftri lavóri riort 
mi pofloho capacitare. Se una 'Dama folle trovata a 
tali impieghi ^ chi fa qua! concetto fe ne facefle p L f 
utile* che^voi dite, è bello, e buono, avete ragione,* 
ma il collume non lo comporta. Laicismo intanto;! 
chiodo nel buco i ove io troviamo , e pen lino i Mv 
riti a provedere le cofe neceflàrie per la famigli* * 
Vé G. Per amor di Dio, Signora i non mi parli iri 
tal modo j perchè Vengo a perderle quella (lima 4 che 
fempre ho avuta di ina perfona* Un cattivo , e irt- 
veterato coftume non deve pervàderci àd abbracciar- 
lo, ma àd abbominafe* ed a fuggite il medelimo * 
Ditemi un poco, chi ha da fare quello concetto di 
voi. p Le Donne onelte cercano di farli fumare ap* 
predo i proprj Mariti , non appretto a quattro Capo- 
girelli, a quattro fcaldafedie, rhangiàfeneftre f e pe- 
lacani e quefti voftri Mariti non credo f che faran- 
no di voi concetto alcuno cattivo > né meno i voftri 
figliuoli, quando vi Vedano attèndere a qualche im- 
piego i che ami li dirà di voi. quanto {n detto deli' 
altra : Surrexetunt fiiti ejus $ C> beatiJVpriam ptadica-* 
nterunt : Vtt ejus , C> laudavi t eam « ilem 2.8. Tor* 
riiamo al punto . Voi altre Dame, quando non vo- 
gliate darvi a quei rammentati baili ci'ercizj , aveta 
comodo d'impararne dei belli, e di qualche 'confide- 
razione , con i quali potfefte fare un giudo , e van* 
tagsipfo traffico per la ca&, 




* 
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D. P. Oh quefta ti calza. Io vi capifco: preteri-» 
derelte, che noi ci daffìmo al ricamo , al- trapunto * 
o ad altre fimili cofe di qualche prezzo ^ cercando 
poi d' efitare tali. opere * e far quattrini per utile 
della caia . Mi piace aliai il con figlio , ma ricorda- 
tevi però, che iiamo figlie, e mogli di Cavalieri , 
e non di Mercanti * A ppoco , appoco c' infirmarne dì 
mettere il banco in piazza , o % andare per le ftrade 
colla cadetta armacollo gridando : chi compra mer- 
letti ? chi vuol palatine ricamate , chi lì provede di 
naftrt ? Non è forfè egli' vero ? Oh guardate , che 
cofe; la teda di D. Giìe Va almanaccando ! Si pub 
fentir peggio? 

Dé G.'Mangiate il pefcé, e gettate la fpina, Si- 
gnora Proba s Attendete al mio difeorfo, come fi 
deve, e non andate da un ramo all'altro, come le 
ghianda/e. Non è- vergogna il vendere T opere delle 
voftre mani per terza perfona , quando non v* arrof- 
fite di porre in Vendita quanto vi lì a regalato dagli 
altri, come vi di (fi altre volte. Dio volelfe, che di 
qualcuna di Voi fi doveffe dire^ S'mdonem fech 9 & 
verididit , perchè farebbe affai minor male,- e di piò: 
voftra reputazione , che il vedere ufeire dalle voftre 
cafe Aronne, Salamone, I lacco, con i fagotti fatto 
del braccio ; e portare a vendere nel Ghetto la rob* 
ba de' voftri Antichi data a mezzo prezzo, perchè 
Voi niente v'avete meffo del voftro, e non vi còfta- 
no una gocciola di fudore < O quella è un* idea dram- 
palata / E' drlonore, che una Dama venda le fati» 
che delle fue mani ; e farà decoro il votare le caffè 
d'ogni bene, laiciato dagli Antenati per farli una 
pezziola alla moda lotto lpecie, che le cofe vendu- 
te fono anticaglie. Ma non fo però fe fi a andata in 
difufo , o che fempre lia la -medefima la moda de* 
lenzuoli , delle tovaglie , de' mantili , e fimili bian«. 
cherie, che fi vedono ne' mercati con qualche Itrap- 
, po nell'eftremifà , ove forfè era qualche fegno, o V 
arme dì cafa . Ma quefto è poco rifpetto a quello , 
che dire fi potrebbe per convenire la voftra propofi- 
zionec che fia vergogna il venderfi da una Darrja 
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le cofe fatté dalle fue mani . Ditemi un poco , qua* 
le fia pia roffore, il far quefto, o l'elferc corretta 
in qualche Infogno di mandare al banco della Pietà 
il buono, ed il meglio delle gioie, e delle cofe pre- 
ziofe , che voi tenete ? E' forfè qualche Storia de' 
\ fecoli di Noè, che i Mariti dopo la morte della 

Moglie, in vece di trovare dentro le caffè le gioje, 
v' abbiano trovate le polize del Monte pio ? E co 
me quette difgraziate fi faranno trovate avanti il 

\ Tribunale di Dio, dovendo rendere la ragione del 

di tea pi to , e dello fcandalo , che farà nato nella fa- 
miglia ? Vi farà forfè un Santo, che prenda la di- 
fefa per qualcuna di loro, è che dica al Giudice 

' Eterno, non è gran cola, che cortei abbia la lei a to 

tanto debito in cafa, perchè manum fuam aperuit 
in9pi\ & palmas fuas exte»dh ad pauperem y quando 
hanno fcacciati da sè i poverelli , come fi cacciano 
i cani? Se le Donne non hanno facoltà di fare eie- 

| moline a fuo beneplacito fenza licenza de'fuoi Ma- 

riti ; che farà V impegnare , il vendere , il far debiti 
per il luflfo, per la vanità, per la boria 

D. P. Poffare il mondo/ Voi dipanate a refe dop- 
pio D. Gilè . Per quanto fento , noi fiamo obbligate 
a reggere la famiglia niente meno che gli uomini : 
bifogna Ilare in cervello.* da qui avanti ci fpogliere- 
mo di tutti gii abbigliamenti per non recare qual- 
che danno alla cafa , anderemo in farfetto fopra un 
Cavallo a vifitare le poffefiìoni , e le vigne, e ci 
faremo da' . mezzajoit render conto del frutto* Sic» 
chè è neceffario trovarli un Cavallerizzo, acciò s* 
impari da. noi a ben cavalcare. 

D. G. Non credo, o Signora, che vi fia tal bifo- 
gno, perchè quando fiete andate nelle voftre villeg- 
giature , avete avuti de 1 buoni , e pratici feozzoni > 
e vi fiete per le vie fatte vedere fopta un cavallac- 
cio sfrenato, come tante donne dell ApocaliiTe , con 
Appretto i Corrieri del diavolo, che vi feguivano . 
Ónde fe non vi fiete vergognate di cavalcare per 
Una mera pazzia , e balordaggine ; tanto meno vi 
•dovrelte arroflìre per andare a vedere le porTeffioni > 

e le 
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* tè vigne : ma riiuna però di quelle fari fruttò 
uelle voltre mani , come dilTe Io Sfrtrito Santo di 
quella , che de frucìu ma/ttmm fuarum plantavtt Wi 
neam ; fé ne vedranno bea molte da voi diiiìp.ue, 
e diftrutte. . ^. i • : > 

D. P. Che forfè noi ne fumo andate a eradicare 
le viti, e gli arbori ? Avrete veduta, qualche-} vigna 
andata in male, ed incolta, e Cubito ne date la col- 
pa a noi. Oh quella è bella l Stiamo a vedere, 
che volete arrivare da' lavori di cafa a metterci la 
vanga r e la .zappa irrito ano i .•• > o nini 

D. G. Voi, Donna Proba, fate la femplice,<e 
fìngete di non intendere. Io dico, che colle viti , 
e cogli arbori, avete diiftpato ancora il terreno. Sen- 
tite meglio* Voi Capete, ch« Copra le porte delle 
ville è cornarne, che vi fi* lo (lemma de* Padroni . 
Io fono. antico, ed ho veduta a miei giorni mutarli 
fpeffo quell'Armi d'uno in un. altro. Sono ftato*ut- 
riolb di domandare, «m'hanno rifpolto .• quefta era 
la villa del Signor tale, addìo è del tale j queika 
era di. quello, .ora è di quali' altro .* e non vi ma- 
ravigliate, fe mutano fpei lo Padroni , perchè le Mo- 
gli di colloro, oltre le con venazioni , e le gale di 
eforbitantiffìme fpefe, fi fono giocate, fino a tre , m 
quattrocento Ccudi per notte; e< De* pagare bifogna 
vendere. Oh ditemi ad elfo * -fe cr alcuna di voi fi 
pufc dire de JtuQ* mamum fuarum piàntami v'me/um^ 
o pure diffxpavit , eradicava y , extirpavit . Quando 
non abbiate a me fede , u (ciré le porte di iquelta vo- 
lerà città, che potete appagarvi dei véro peti voi 
medefima . i '■>,.; .^i \,. \ u;: ;i ^ uva 

D. P. Non fono già i nodri mariti, o D. Gilè , 
che vi mandano girando intorno .per configliare a 
lavori ? Seziono elfi, dite pur loro , che noi^abr 
•biamò portata una buona dote , e non fumo venute 
in cafa ioro per far le Cerve, lo mi fupponso allo- 
lutamente, che quelle materie non fieno voltre, peè- 
chè non le può Capere fe non chi tiene le mani in 
palla. '.. ,j k [ fi ■ ■ .:, 

D. G. Dio voleflc, che i volto Mariti, ave/fero 
i I un- 
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tanta di capitale, e giudizio di far quefta; ma Ibno 
troppo buoni uomini', non fanno cavare un ragno 
dal bucco< Ma fa foflì io* vorrei darvi la dote 4 che 
annate cercando. Qiieflo è, il foli toJingtì aggio delle 
femmine : v* ho portata buorta dote , v ho recato 
buono appannaggio. Se i voitri Mariti faceiferd be- 
ne t conti dello fpefo per voi in abbigli amenti , itt 
Acconci, in divertimenti, è fouY fatto il calcolo di 
ocello* end avute fcninato, e di giorfioi in §iornc> 
mandate à male* dova/te rifarà a foro perché 1 
intiero di Voftra dote non fcrebbe ftata baltevole a 
mantenervi il pièna' anno < • . *j. , : » ^ { 
5. Sia come fi voglia, «affi fono obbligati al 
ooSrQ mantenimento, ma non ci fiamo già noi ob- 
òligate a loro ta antenere * le co£é; che ci vanno* 
le vogliamo afTolutarnente, qui 'bq/l v'è fpijna, né 
oflò, <penfino, cfll colla: ine indurne ad arricchite > e 
tirvare avanti U cafa* . f . 

» T>. Eh eh Signora, non, po&mò etti turarla 
avanti , quando voi la tirata indietro^ Vorrei però 
che io loro fi porefle. trasfondete l anima -di D. Gilè f 
405Ì vecchio, qua! fono r per. mettewi 'bene al fol^ 
co. Quando ja moglie mi chiedeffe, un abito alla 
moderna : olà, direi al Miniftro , date et de frutl* 
■marnami fuarum : ma nella borfa non v è cola aj* 
jcuna dèi foo. Dunque porti gli abiti , che teneva , 
ohe battano , Domanda per. divertimento un Cellino : 
ola ditte et de fruSu manuum fuarum : fi comprino 
candele ^ fi facciano efqmfiti rinfreichi; ma là Signo- 
ra niente ha fatto di guadagno . Dunque itia in car 
mera a recitar P officio de' Morti , o i fette Salnat 
JPenifeniiah . La Padrona quefla mattina richiede 
una merda aflaj Jauta, date ti de; fruciu ; manm * 

thim, s'imbandifcano pefei i più prelibati, noceL. 
li i péà rari,, vini dr Sciampagna, di Siviglia* di 
Montepulciano Vordea di tfi*nze % .. ma de fuor 
frutti, nòn v' è d» iar : compra* Sicché fi eontemi d 
Onarmrneflra, un auledo, d' tfn .pòco' ih ;tomag- 
gio, e del vino che dà la cafa. Se i Manti tacefle- 
ero cosi , Donna P«òa , vedrete, fe le Donne mec- 
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t<?*ebb:»o il Cervella a panico, e U torcherebbe cfa 1 
loro di guadagnare . 

D< P* Voi dite in tal modo , perché non avets 
Moglie : che fé l 1 avelie , lì farebbe da voi quante» 
fi fa dagli altri 4 e farelte tra* primi , che ne avellerà 
cornpampne , fetìza obbligarla a quel continuo lavo* 
fo, e pertfieri di cala che pretendete,' e quando da, \ 
eih voi forte riebieito di quelle cole che voi rarrt- 1 
mentafte, larefte più follecito voi a dare, che ella 
a richiedere* Sentitemi, Signor parroco, fi Tuoi dir 
per proverbio , che chi biafima vuol comprare . 

(i. borie si, e forie nò farei, quanto dite ; per* 
thè non mi pare cTeflere un uomo affatto affatto di 4 
ricotta da potermi ammollire sì facilmente , e flou 1 
farei lufingarmi da quattro, lmorfìe, coinè è> folito" 
delie Donne, che fe Je punge Un ago , quei fagiani 
de* Mariti danno in efeandefeenze , e le proibirono 
U lavorare* Torno a replicare, o Signora» che nel* 
le Mogli è tanto nexetfario il lavoro, quanto il me» 
defimo pane J e fono fempre dello ftdlo parere r da- 
temi una Donna negligente , ed oziofa , che fubito 
• va in precipizio la cala., . . . 

D. f\ £d io fio fempre nel mio medefimo fentu 
mento, che la Donna deve tempre (tare appoggiata s 
al Marito, e che allo ftefTo tocca il pen fare a reg* 

e, e a fov venirla in quanto le iia di Difogno 
avete un* idea di .far camminare il moad* alla 
roveriay e perchè difeorrete con- una femmina. , ere* 
dete dàrle ad intendere i ùik per pagnotte, ma non 
fono di così córta Viltà } che non gli àppia diitin- 
guere, j< . 9 , * •* 

D. Gè Voglio darvi per vinta ogni tìof* : volete 
più ì polio io edere con voi più cottele ? Deve la ro> 
glie (bare appoggiata al Marito-, ve ^ l'ammetta^? » 
io. Concedo \ ma 6*r quello ì Dovrà ella Ilare, nei?: i 
Olio a marcire , lenza dare alla famiglia ttna .atow*^ 
di vantaggio Non li pub credere, anzi mi fajrere . 
dire, che |ia, più obbligàta . dei Marito a dar frutti 
di più importanza V appunto per quejb, perchè .sV *~* . 

appoggia al medefiiivj. Mentite, non me, eh? ooi> 
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fon creduto, ma lo Spirito Santo* Uxor tua ficut 
*>ùiis abundans in lateribus dom'us tua, Salm. 127V 
La moglie è afTbmigiiata alla vite, la quale all'ol- 
ino luo Ira appoggiata .* non è paro l'olmo, ma la» 
vite, che porta il frutto, a lei deve foioba tiare do- 
ve appoggiar^ I Mariti- tono- obbligati in tutto , e 
per tutto a tenere ben forti r e provedere le cofer 
della famiglia; ma le Mo^li devono ttar dentro, e 
cavarne l'utile : e confidente come dice bene il 
Divino Spirito t in iateùbus da.nus, non palam , non 
in viis 1 le femmine devono ftar ritirate a render 
frutti alla cafa in lavorare , ha; impiegarif a qualche 
buono efercizio ,. non andare girandoloni- tutto gior* 
no MI carrozza a quella trefca,; a quel divertimeii-r 
to y a quel feltino a <juel bailo . La vite , Signor» 
mia f ehe è circondata di mur9 , farà dei fratto , e* 
lo potrà mantenere ; ma troppo elpofta , larà dilapi^ 
data e dalle be(tie r e di' ladri > Confidexiamo per 
tanto le Dame de' noitri tempi , fe obbedirono alle 
divine ammonizioni r quando altro non fanno che- 
tutto il giorno girate da quella a quella parte, da 
un luogo ali* altro, portando in trionfo 1* immodefti* 
per affalcin are Tizio i e Sempronio j- non ftanno mai 
nella Cala , fe non neil' ore , che vengono i Barba- * 
gutnni y noa- fi poftono veder mai ferme ' Y non han- 
no un' ora di poi a , in iòmma ognuna, di loro quit- 
ti* tmpaitcnss me vaie** in- dome conftfiere, pedi b*s< 
fiùs- \ nunc f*n$\ nme in pivtas r nunc /uxta angu± 
hs infidi ans ; Prov*-?. tu 12- onde »fe Haflero a' 
tuoi lavori s vi farebbe il loro utile tanto Spirituale t 
che temporale, e non darebbono occafione alla ro^ 
vina dei!' anime »r r:tn« -t v -v •..*♦'/ < 

D, K E voi tempre lì : battei eri batte rrel me- ; 
dedmo chiodo» In fomma pretenderete farci morir 
tifiche , arrabbiate, dentro una camera , e farci ufcire 
affumicate come 1' arringhe t Vorreite j the tutto- 
giorno frartìmo confìtte ad un tavolino di lavoro . 
fe, Signor Parroco rirw, non ci piace, perché di- 
*e\il Proverbio» che la febre continua ammazza V 
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•a D. G. E come è lavoro continuo il voftro, fetta* 
te gli anni intieri fenza penfarvi , non che prendia» 
te in mano uno ftromento per cominciare qualche 
lieve esercizio ? A proposto di quefto voglio raccon- 
tare ua cafo, ma bello, e da ridere. V'era una Si- 
gnorina delle foli te , che aveva una Suocera del Se» 
colo pattato, prudente, attenta al lavoro, come fo- 
no T antiche ; e geniofa ancora , che facefTe il fimi- 
le la Tua Nuora, le diede una decina di libre di 
finiflìmo lino a filare , La Madonna filapoco per 
non darle difgulto, lo prele, ed in verità ne pole- 
in opera una o due libre, o del reftante ne fece 
vendita. Un'antica Serva di cafa venne a faperlo , 
e alla Vecchia padrona ne diede avvilo, la quale 
portarafi alla camera della Nuora, la richiefe a qual 
termine forte giunta nel lavoro del lino . Ella ape», 
to un canterano le fece vedere un *ran numero di 
gomitoli di filo affai ben lavorato. La buona Vec- 
chia fi Lamentò colla Serva, che le averte piantata 
fina bugia di calunnia ; ma la Serva giurò , e 1 per- 
giurò, che era vero, lino a che la padrona entrata 
in Colpetto, volle meglio accertarli. Apri un gior- 
no di n alcol lo il canterano , e volendo disfare uno) 
di quei gomitoli , vide non avere , che la fuperficia 
filo, ed effere il retante tutto un viluppo di (trac- 
ci. Entrò in tanta collora quella Signora , quantun- 
que di fua natura prudente, per tal malizia, che 
prefi tutti quei finti gomitoli nel grembiale, andò 
nella camera della conversione ove dava la Nuo- 
ra attorniata da pna turba di Rondoni , e con giu- 
nti rimproveri, e grida gli {cagliò a lei tutti in Tao 
eia. Signora, quelli lono i layori delle Nuore mo- 
derne. Ma non tutte le Suocere fono di tale fpiri- 
*o, e Pio yoletfe, che forteto. 

D. P, 4>e però averte a me fatto quefto, le volea 
cavar gli occhi * Ve ne fono , ve ne lono di quefle Vec- 
chie fatiche , e intere/late , che pretendono , che le 
Nuore laiciuo la pelle ne* continui lavori ; non ottan- 
te tempre tocca a loro a rimanerci di lòtto * Ma , 
Signor Parroco mio, ufciamq dalle burle, e ftjam<| 
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5S . Ad Tim.^Che c,ra a T!ff,t « 
Vi - di Turili di volita caft? Nmna , muna , »!» ; 
Ogni cola bifogna. , A. C 1 r v ó ^ 

the paghino i anti tè meno fiete buone per vo. me- 
fcfitìe. quando avete da prender «0 w mwo, 

6 r chf fi* l'-S nVcanape di galera, 

«alo di «*o.» " «"^ 'dì r, perchè ibi.. bene ir 
Signora m a , non «te ai n , i~ d . caktf{ 



«ri f i «afte che di nalcclto 1 da a qoe a , i I v 1* 
ET. che lotto mano fi fomm.nUlra » quel! altra , le 
™a& di Jati». , che li portano là ; le fecchette 
ti legumi s che vanno q« il »o Jthe il m a 
Ji SS barre ì pezzi di pannò , «he fi mtportand 

a«»dTiela cab interior* quanto mcrede nel! erte. 
Kore ; fi f «no alcune gocciole nei tetto » non «fi 
J^vne rimed<o appoco appoco comincio a p»««J 
«avi » s' infracidano le rnuraghe , «no a «he la laca 
la in una notte tutto uno fcopp.o. Cosi è, Signora, 
orèi fi manda in malora Una cola » «ornami» altra, 
&o i lungo, P entrate fc^^^tó 
«•inifrirtv nuando pm non vi fi può rinwdiare. «acne 
S Qtefto? Dalla voto poca voglia d. lavorare » 
cJfli^e col retta a dare i lavori ài nato fio fuori di 
«fa e petchè non vi trovate fpelfe volte ^denari , 
«Ut* tenia mifura , e a meziòpretzo letoftre gralcie, 
f wto prÒTeX dalle vollre maledette , locatemelo 
dire , d,L voftre maledetti fikne ..con vetf»z«m . che 
ho» vi danno utf«* di tempo dipotet badate aa»uft 
UVtfó di cafa» «■ jj ^ 
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M*; Voi rifondete tutta la broda fopra le conver'- 
fazioqi: quelite fono quelle, che vi danno nel nafo ? 
e l'olo conrro qneile i veltri ferri affilate . E perchè 
non dire, che non polliamo attendere ai lavori, per- 
chè ora (iamo gravide , ora abbiamo figliuoli nelle 
falere, ora abbiamo un taccolo , ed ;ora un altro 7- 
Vbi dire tutto q nei Io , che fa per voi , ma quanto 
non vi piace, e vedete , dhe.vi s' oppone, ìaiaate, 
indietro. -3 
D. G. Qtiefle troike feufe fono fuoco di pagliai, 
che nel punto medefìma, che s' accende, diventa cé- 
nere . Io afpettav* quella rirpo.'ta aliai prima, e mi 
fono ftupito, come r.Dfriafe cosi tardato; ma vi pen- 
tirete a ? eliere entrata in una materia , che vi farà 
poco onore , e in vece delle ditele moltiplicherete l' 
accule. Dunque nel tempo, che fiete gravide ^ non 
potete ad ajcon lavoro applicarvi, e farete corrette 
pa ftarvene in Ietto, o accomodate in una fedia lèn- 
za cofa alcuna operare ; ma quello è vero ? Se ba- 
diamo alle voitre operazioni, non è così . Una Di- 
ma , che fia incinta , dubita di pregiudicare al Tuo 
parto , fe con una- rocca al fianco per qualche parte 
del giorno mameg^ia^ un fttfò ; e non può effere di 
pregiudizio^ fe ìli lino alla mezza notte pattata in- 
torno ad -un/tavoiino amane^lare le**rte. Dio guar- 
di , fe ria un' ora ledendo con un ago» fti mano a cu- 
cire j niente però li fi ti ai, -quando pam* più ore ciotti- 
dolando il corpo a biliare, lì primo li proibifee da4 
Medico, il iécondo s' approva. Se, mai lia trovata dal 
Cavaliere, il che non credo-, recitando 1' oftuio c)ei- 
la Madonna..- Srgnora , dice quegli , non affatichi la 
tetta . Se lég$» qualche romanzo : Fa affai bene a 
divertirli , o Madama f (piando fi deve andare alla 
Chiefa, e.. the il tempo ira nuvo4ic:io, nefn è tempo 
a J»ropo£:o per una Dama eh' è gravida ; mai- fe e 
invitata ai feltino, venga il diluviò univerfale , che 
non importa. Ah Donna Proba, per;i fatti di cafa, 
H per bène dell* anima fa: un grasce impedimento la 
gravidanza ma perde oótó mondane , e del tecoio 
poa Ve ioifetto, o peticoio: : e pm «.netto farebbe 

* 
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il tempo, cel quale dovrerte più ricordarvi di Dio , r 
della voftra eterni fallite, rtando quali fempre , colla 
morte fra denti , e coir eternità lotto i piedi . 

D. P. Che le diciate a me tali cofe, pocorileva/ 
ma fe le dicerte ad una Dama , che folte gravida % 
Carette capace per lo fpavento di farle fare un abor- 
,to. Abbiamo tanta paura naturalmente quando fìa- 
ino in quei meli , che farebbe poca voftra prudenza, 
accrefcerla di vantaggio ; e per quello appunto fi 
prende qualche divertimento da voi biafimato , per 
levarci qualche apprenfìone. 
' D. G. Eh eh Signora, a voi non mancano diver- 
timenti , e avanti la gravidanza , e nella gravidanza 
e dopo la gravidanza : fiete fempre femine di buon 
tempo, non occorre , che la vogliate (torcere ; per- 
chè la famiglia, e l'anima per voi fono cofe mor- 
te. Ma finiamola, e penfateci per voi fteffe. Ecco- 
vi abbattuta per una parte , che V ertere le Dame 
gravide, non è ragione baftevole da fcufarle per ne- 
gligenti nei familiari lavori • Veniamo alla feconda 
parte. Voi dite, che la graa cura, che avete per i 
piccoli figliuoli™, vi diftoglie dalle facende, che do- 
vrerte fare in prò della voftra cafa ; ma dite più to- 
rto, che fe voi vi prenderte querta cura , vi toglie- 
rebbe al fer vizio del Signor tale , che vi vuoi tem- 
pre avanti gli occhi; ed i bambini fono le molertie 
della tonverfazione lafciatemi tacere , o Signora , 
«he direi troppo. 

D. P. Dite pure, dite pure, ormai vi fìamo. Che 
capogirolo aderto vi farà venuto intefta fopTa i bam- 
bini ? Sentiremo qualche cofa di nuovo ; non pub ef- 
fer di meno : a voi non mancano mai ova da far 
chiarate. 

D. G. Non farebbe cattiva per una Dama , ma 
che dalla fronte giraffe intorno, perchè avete affai 
btiògno d' un fimile rinfrefeativo , avendo il capo af- 
fai caldo. Frattanto però andiamo avanti ne* conti . 
Alfegnatemi in cortefìa il tempo, che voi fpendete 
intorno ai volt ri piccoli figliuoletti: e quale mi afle- 
gnererte, fe appena ve ne foravate. per non crepare, 
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che gli confegnate alla Balia , fenza nemmeno fare 
a loro provare una goccia del voftro latte? Voi pre- 
tendete di vendere a D. Gilè la calcina per ricotta, 
e lo (torno per la (lama; ma bevete affai groflb, (e 
quefto vi date a credere. 

D. P. Adeflb fi volta carta : quefta è un' altra af- 
fai bella fpecie di mufica. M'avvedo benifìlmo dove 
volete and.ire a ferire; pretendete le Dame coftrin- 
gere ad allattare i bambini , non è et;li vero? Bel 
configlio ! Cola ih vero degna di noi ftare la notte % 
e il giorno con un bambolino pendente al petto; fa- 
remmo una figura da pari noftre. 

, D. G. Io vi direi, fé non foffe il rifpetto, che mi 
fitiene , qualche cofa da farvi arrofTire . Sono quefte 
propofìzioni da fentirfi nella bocca d'una Dama fag- 
gia, e prudente come voi fìete ? Il vergognarli d' al- 
lattare i propri figli, è un vergognarfi d'effer madre, 
che vale a dire, il difprezzare un dono ; il quale é 
fra' mattimi , che la beneficenza divina fuol concede* 
re in Terra . Andatevi a vergognare , o Signora , di 
moftrare il feno mezzo nudo ai lupi, che vi danno 
d'intorno, che la ragione , la verecondia, la fanta 
Legge non vuole; ma non v' arroflìte d'aprirlo ai fi- 
gliuoli , che la natura, la carità, la giuftizia lo chie- 
de. Io fon gelato da capo a piedi in fentirvi. 

D. P. Si comincia affai male intorno a quefta ma- 
teria. Se vi fi fcaldano i ferri così pretto, polfo im. 
macinarmi dove andate a finire nell' ultimo . Cofa 
. mai ho detto, che vi liete cosi inviperito? Voi va- 
lete farvi trucidare dalle balie, alle quali, così par- 
landò, venite a togliere un gran guadagno : guarda- 
tevi bene di non farvi fentire, perchè afTolutamente 
vi marcano. 

D. G. Voi , Signora , con quefte bagattelle andate 
cercando il pan frefco , perché il duro non è per i 
voftri denti ; (late fui merito della caufa , e non an- 
date pia oltre. Dunque è vergogna, che una Dama 
lòmminiflri il primo alimento ai faoi figli ; e per con- 
feguenza avrà fatto male e Dio, e la natura a pro- 
vedere le Dame di latte, perchè quefte dovrebbono 

ftare 
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ìtale corti e fbori dell' ordirre dell' altre Donne , Oh 
bolide , coWpàtitewi , fe io dico , e fénza ragione 
the ifete! Vói vi fdrvite degli itroroenti, che Dio v' 
ha dati, p^r porrla avanti gli occhi degli fparvieri ; 
e dubitate di non fcemarne gli a(>plauli nel cohver- 
"f irgli in necéflìtà de' figliuoli; non dubitate nò, che 
Verrà il giorno della confufiene che vi fi potrà dfre 
per tutta l'Eternità: Vòéra tua tnìumuetunt , <d- èras 
mda % '&co)ifuforie piena. Ezech, i6 é Non poflfome-» 
' fetio impiegarmi, che non è lecito* 

D, P. Peruna cofa di niente fi fa da voi tanto fra* 
cafTo, che mi fate trafecoiare: parlate ofcuro, in è- 
birnma, Intralciato, che non ho da nlpotidervi \ m* 
fate rimanere incantata . J ' 

D. G. Volete erre parli chiaro, Signora? Parlerò^ 
e pari -f>> tutto lelo a gloria di Dio , e a confusone? 
sàè\ Vffciò» Signora sì , molte Dame moderne non al- 
levano da *è medefime K figli per non guadare U 
bellezza del petto , che é il prirho indegno mobile 
delle icelleraÉe converfaiiótri ; per non levare il lu- 
flro all'altare, dove fi 1'acrrfìca più. , e più dWAnima 
ài diavolo; e forfè forfè dirò troppo, ma dir lo voglia 
perchè qualcuno non prènda naufea, e Ma coTtrètto a 
fàvarfi le mani : la volete prù chiara ? vi bramate 

S alche attro codicillo di fopravanzo ? Donna Proba 
datemi sfogate, perchè fò molto* 
£>. P. Vói entrate troppo avanti , D. G. Non ere* 
flo/clie tutte le Dame , the danno i figliuoli afte 
falle, lo facciano per quefto fine ; e, quando ve né 
Iìa qualcuna', flou deve a tutte pregiudicare. Vo* 
liete un uomo , che la filate tòrtile , e dite bene , 
ma in particolare > non iti comune. 

D. G. Dio mi guardi, che io facefu nn tal giudi- 
tìó dì tutte: roda roflo chi tfeve roderlo * e crìi non 
deve ló getti, Non lodo però tutte in fièrne ife Da- 
me, che danno i fnoi figliuoli alle balie , feriza tttf 
Urgente e grave nectflré » ed è lino di quello %iio 
parere un 'Gemile : Matte* ipfx nmirt brfanies 3 at* 
<fut tettare debént ; mòre tfiìvn c*m affetiu ànm* 
cttnl noi. majwt e jhdi* \ ?btar % de lìb. Educ u 
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1 ih vero, con qual diligenza , ed amore poi 
e Una balia il bambino d* un' altra donna , fe # 
ttìijie dice ló fletto Autore , nuttìcum tmm amor ftà* 
dhtttu^ etquè àdfctìttms efl * utpott mztcedh gratià 
élìgcntwmì Oltre dì che, non vedetè/che fate alla 
• natura un grandiffimo oltraggio * la quale v* ha ri- 
pieno il feno abbondevolmente per quello uffizio 
anzi molte volte la natura medie/ima irritata collé 
Madri, che degnano alimentare i ludi tigli, non hi 
imitato cjuel medefimo latte > che hanno negato di 
far fucchiare a bambini, in maliffimo timore, che T 
fa precipitate in incurabili malattie? Di più quanti 
madri li lamentano, che effendo i figliuoli già adul- 
ti, non fono da eflì amate ì Non A però maraviglia 
perché in falce* e piccoli pargolétti non hanno im- 
girato ad amarle, e (otto rimaiti affatto fpogliàti di 
queir affetto > che doveànò fucchiare col latte* Che 
carezze ^ che atti di carità fi lono ulàti vetfo effi 
dalle lue Madri ^ che abbiano potuto concepire qual- 
the ricambio d* amore nell*etìi avanzata? E non ve* 
dete , che vorrano pih benevolenza alle balie , die 
alle Madri medefime ? legni evidenti di queir im> 
jpreflionè che fa in loro fl primo alimento mefcoia- 
to con qualche tratto d' affezione , che reità nella tua 
fenera , e mòlle immaginativa * 

D. P. Tutte belle cóle : ma non Vogliamo noi 
tutta la tìotte > e tutto il giórno quello traccolo cT 
aprire * * ferrare il feno * Noi paghiamo bene le 
balie ; effe ci penfìno } fe hanno Jar fua mercede 4 
dfcvonó ancora avere V incomodo . Le Ùame cP og- 
fei giorno non vogliono prenderli quello impiccio ; 
e mi pare » che uà ragionevole in una perfona di 
fartgue nobile , e erre ha la Tua boria da poter te» 
toere e ferve * <e damigelle * e buone balie al fer- 
Vizio * 

D» G. Sia benedetta , per non dire altramente \ 
quella nobiltà , che a', nollri tempi varia , e feorì* 
volge tatto il buon ordine della natura . Che ha 
che fare quello efler di nobile coli* iftintò naturai 
I* che v' obbliga , anzi vi Ibrw ad allevare i tv 

gii 
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jgli con quel debito alimento , che appena natf vi 
compartilce la Providenza ? Anzi appunto per que- 
llo , che fiere nobili , dovete i parti alimentare 
col voftro. feno . Che buona lega può fare col fan* 
gue nobile U fangue d' una balia , che non fi fa 
come nafca ? Io fo t che fe date ad un artefice 
buon oro , e buon argento per fondere qualche cro- 
ce , o anello , o cofa limile , vi ponete V afliflen^ 
te , acciò non vi mefcoli altra materia inferiore ; 
f poi non fi bada a mefcolare il fangue de' figli- 
uoli con quello delle mogli de' facchini , de' fervi- 
ton. t ,e d altra gentaglia , che dà la piazza . Non 
\ però da ftupirfi , che molti Signori degenerino 
da quel fangue , onde hanno tratta V origine ; men^ 
tre imbevuti del latte d' una viliffima baiia , ne fo- 
gliono ancora avere apprefi i cornimi . E? cofa ordi- 
naria il ientirfi dire d' un Gentiluomo , d* un Cava-r 
Jiere , che abbia un tratto , ed un coftume plebeo 
non è miracolo , che operi in tal maniera , perchè 
ha fortito un cattivo latte , è fiato allievo della ta«. 
le , e della tale femmina » Non é fùrie vero ? vi 
(piattello bugia ? 

*D. P, Voi dite la verità , non lo niego ; ma fe 
fapefte , che critica ufeirebbe mai fuori , quando aU 
cuna di noi fi ponefTe per sè ftefla ad allevare un 
bambino , s* affilerebbono i rafoi , s* appunterebbe* 
no i pettini , che non fapremmo . dove falvarci / 
ci verrebbono appretto colle cipolle , e con i me* 
Jangoli. 

P. G. Quati fono fpauracchi, che.fi mettono nei 
feminati per le colombe • Una Donna grave , pru* 
<Jente , faggia , imita le Donne grandi , le antiche, 
e di la no dilcernimento e non dà orecchio alle 
chiachiere vane del fecolaccio . Confiderate le qua-r 
liti d' una Sara moglie d* Abramo, che non fi ver, 
gognò per sè medefima d' allattare il figliuolo , co- 
irne il l'acro Tetto vi dice ; Quis auditurum credi* 
ret Abraham 9 fuoif Sara la&qret filìum , qutm pe-, 
ptrit et jam l'ent i Genef. 2,1. Specchiatevi in una 
madre di Samuele } sbe . di lei fi fcrive per voftra 
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fegotà ì fnanjit etgo mul'ter , O UElavtt fittami &è 
um donec araoveret eum a latte , con quinto Ì€* 
pue Reg. i. 23. Leggete di tante nobili j è Ta'vìè*. 
Regine ; come d' una Bianca , d' Un* Ifabelra d** 
uria Eiifabetta > e di tant*- altre \ che non ebbero 
vergogna di dare il proprio latte a' figliuoli . Sen-*' 
tite il Tanto Re Davide cofa dice di sé medehmo i 
Extraxifti me de ubéribus matr'tsmtd V\ non dice N«* 
triàs i dice Matris . Sono altri el'empj queiH 1 che 
T ufahze di quattro Dame fmórfiofe , piene di ven-*' 
to , che non hanno un* oncia di late in Zucca "y 
e pretendono rimodernare la natura j e non s* ao 
corgono le miferabili , che fi fanno inferiori alle 
medelime belile , e alle fiere più orride dette bo^ 
tcaglié i mentre quefte non Idegnanò pòrgere il hè- 
cdlario latte a* luoi parti : Sed O Lamine nudai** 
rnnt mammam , & iatìaveruni catulos fttos . Jerem» 
Tren. 4. Quelle Signore Dame moderne , più cru- 
deli delle medefime lamie , non li vergognano d* 
abbandonare i figliuoli in mano d' una ftraniete > e 
regare a quelli un alimento eh' è proprio fuo . Ma 
v* è di più Donna Proba , che le io non foifì (fa- 1 
to teltimonio oculare , non potrei mai darlo a Wie 
fìeffo ad intendere . Incontrai un giorno una Ser* 
va con un cagnoletto nato di pochi giorni , e le 
domandai a chi lo ponafle : rilpoie , alia Signo- 
ra tale , che avendo troppo pieno il feno di Iàt* 
te , le ne voleva fgravare con attaccarvi quel? ani- 
male . Soggiunti che , è morto il figliuolino , che 
ha partorito ai frefeo ? Mi replicò , non è mor- 
to \ ma a «quello vi penfa la balia farebbe trop- 
po incomodo alla Signora tenere quel figlio m 
grembo ; e slacciarli per allattarlo \ onde lenta fa- 
iridio fi mette in ieno quello piccolo cagnolino, 
e fi Igràva . Sudai , gelai, rimali un marmo aduna 
cola così òrrida , non mai da* me inteia . Oh' be- 
stialità fenza paragone , ntgare il latte ad iun fi- 
glio per alimentarne un cagnoio ; fi può dar peg- 
gio ? Oh andate adeflo a dire a Madri di firmi 
latta , che nmt ejì bonum fumere panem fiimm^s & 

wtt* 
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* D?P. lEcco <We alia fine fi batte < Voi D. 
tutti abufij tottq le male ufanXe , tutti ì dte 1* 
iVche regnano a' ttofoi tempi , fate originare daU 
omwfeiiooi 1 Sentitemi , tu qualche cofa vi io 
iasione, ma ftort in tutto ; e »ì maggio* male 4, 
mio creare , che vi fu , altro non pu^ erfere che 
un perdimento di tempo ; tolto quefto f tutte 1 al- 
tre cofe fon leggerete 

D. G, Se mai < Signora f «ori accadere quanto 
vi dica i 0 che folo vi fofle il perdìment0 di tem- 
po^ vi fembra farli? * che quello, ^a poco male .* 
TP tanto \ e tate , che flou dubito chiama*? nn* 
converfaxiQne; di «metta fpeci* il ftmcipate feon* 
Certo .delia Repubblica gd 14 Verftà v <jUaUti gran- 
di affari 4 e di fomma premura 0 rimangono m 
dietro , o £ àtfmjniftfana malamente ? Così no* 
forte * Qwm* pavere famiglie pungono* la perdita, 
delie lue Tcaufe « pimi noti fono * dovere «udia^ 
te da chi s* afpetu * cagione «UL tempo , elle U 
perde pel converfate / Ed. a popolilo di quantd 
vi dico < mi ricordo ave* io interrogato Un Sigi* 
re di nudità > per quaA ragione, non. avella appog- . 
aiata una fa* lite ad ttn tale fuo mtfMfoo ami- 
co ' e della fu* medefima convenzione.* ma pm 
tolto ad un ajtro* * Mi rifpole con duetti t^ni i 
Per duello appunto i perchè viene àua Svernilo*,- 
ne 4 non mi loncj voluta , fidare di lui , fnentfr U« 
cendp i miei conti , f Vedo «he poco 4 a niente 
tempo gli rimane a Raderei ne ito itadicr dfiUa mia 
àSf* , Pqsì wi.difffl f ed/iUmile fa pofto 4we 4 
4tfaluaqiK?"afcra cajàca\<.*i D ^WL*.^ir 
/o venga efercitatp nella Repubblica , Ok W*nM 
in maceri* limile noi potremmo dfeorrere ; m* 

deputo riatto non tojtttmèta ♦ **fat « w*- 
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re in Sagreftia non è lecito, • Torno a ridire , end 
le moderne convenazioni fono la rovina del cor- 
po , e dell' aTf&Bà j didelfa, »n 9§nl occafìóne o 
poco o molto tempre ne ragipniamo , voglio . ch^ 
* P»ff*ggi0 parliamo alquanto. di quejjo • ed i. n^ 
ceflario , per far corto/cere ad alcuni i che n* de- 
vono avere tu*ta 1# cura * , Quanto malamente fi 
portano nel loro impiego . Voi lapete che obbliga 
di itudiare fi ricerca in un Medico , a cui per la 
Doilrà cagionevole natura vengono fempre, alle ma- 
ni» nuove fpecie di mali j $ pure alcuni di. Jorp 
fpendono il tempo, tutto nql con velare • '.'Molte 
Dame cU quefto,.fecolo hajnao. genì\o alla converfa- 
5Wone del Medico , e vj feendpnp tutte V vie dej 
giorno . E (e cpsì i , ditemi ptr carità t quandp 
indiano V' ì di più;, che, qcm fedamente non ftu? 
diano j ma io iouo entrato a. leu ne volte nelle ca- 
mere loro j e non v' ho Caputo vedete neppure. ty| 
.libro della fqa profetane* , Ve ne ho bene veduti 
molti di Poeiia 4 cV Ilforja i o tj- ajtja fimii -tnatyey 
ria j affai ad-atjati a 1 moderni trattenimenti . Po ver 
ti j ed infelici, ammalati ? che. 4 PWndqnp di gua> 
Jrire cqn una filattrocca d' Afori&ni imparati a xhèfo 
te : o a proppfito 4 o. non a Bfóppjfto ,. nieti te J di- 
porta ; E puf credonq corv quille chuchiere di foci- 
disfare al loro obbligo, , e di POP éffer tenuti à. ren- 
derne un c^fitp itrettiilimo il. Tribut ale di Dio , 
Ma però quelle Signori ojj j. che fono cagione ai, ta- 
.fe perdimento di tempfcr, ne pagano le giuftè pene 
ir* qualche loro malattia:, y ptxiìbp ò (Usano le ga^- 
b*t fi almeno, almeno pattane ^molti mefi nef \fy 
to . Io crcpo 41 /idese, muan^fc mi r^rdp ^.-unj 
itofiella in mia prefenza accaduta * S ammalò Unà 
Signora d' un fieriflìmo dolor di teda : il Medicò 
delia lua convenzione le diede una medicina « ma 
il male era Tempre il medeh'mo . La Dama gli dif* 
fe .* Signor Dottore 4 il voftro medicamento a nul- 
la mi giova . Soggiunfe e&li , per coprire la fua 
ignoranza j Anzi ha molto bperato , Signora y per*. 
*faé fe non era la medicina . X voftro male fareb- 

te 
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he giunto ad un grado maggiore , onde permanen- 
do nello (lato medefimo , abbiamo molto acqui, 
(tato • e quivi mafticò fra' denti non fo quale Alo- 
tlftno • che non intefi . Che ne dite Donna Pro. 
ba > Come vi piace la dottrina de Medici delle 
moderne convezioni ? Io vi giuro , che più to- 
fio fiderei la mia falute ad un- povero Medico d 
un piccolò Caftelluccio , che ad ano di quelli del- 
la Città , che tutto giorno ftanno intorno alle lem- 
ìnine . Ma quefto è poco : il peggio è , che alcu- 
hi Medici oggi giorno fanno le parti del diavolo , 
e con un modo il più attuto , che fi poffa mai di- 
te hanno metto in capo alle Dame , che l odo- 
re 'dell' incenfo , e de' fiori lor fia dannevole ; onde 
•ouerte miferabili s* attengono d' intervenire alle do- 
vute efpofizioni del Sanciffimo Sagramelo / ed a]* 
pena entrate nelle Chiefe , ove^arde ne' turiboli L 
incenfo benedetto ad onore di Dio \ e dove fu I 
Altare decentemente infiorato , le tenute gridare : 
Oh che puzza d' incenfo / Oh che puzza di rofe ! 
Oh che puzza di gelfomini ! Oh che puzza d' infer- 
no difle ad una di cottoro Culla porta della Chiei'a 
un 'Sacerdote zelante , o che puz*a d' inferno , Si- 
»nora mia ! Ma conofeo eflermi traviato dal punto 
hoftro : la notte s' avanza affai , in altro' tempo to- 
glieremo la mafehera agli altri viz> , che fono nel- 
la convenzione ■. 'Non la voglio pitY trattenere , U 
cena farà in ordine . Addio Signora . 

D. P. Buona notte , e buon viaggio al Srgn. D. 
Cile" : vi fto afpettando a quefto poco di refto • 
Voi fe la difcorrcte «in tal modo , mi fate mette- 
re il* cervello a partito ficuramente . 
., » , .#•''*> ,,..•»....'• * 

• .» . . 
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D. G. XTOn ho più fiato. Signori, rio» ho più 
1\ 'fitto : datemi da federe ,e lafciatemi 
alquanto refpirare per canta . Buono per certo / 
Poffare il mondo ! to fuggo i sbirri, e do nel Bar- 
gello , Quefte azioni ad un Parroco , ad un poverp 
vecchio come fon io ? Voglio farne le mie doglian- 
ze con chi s" afpetta , le voglio fare a Volutamente . 
Hanno ragione , che non ho trent' anni di meno ; 
altramente con fuetto baftoncello voleva loro fcuo- 
tere la polvere dì cipro dal giuftacore , non gii pet 
collera nò, ma per pura correzione. 1 7 

D. P. Che avete, Signor Parroco? Che affanno? 
che turbamento è mai quefto r Siete forfè rimafto 
affrontato da qualcuno di cafa mia ? Voi mi fate pen« 
f are a male : cafa mai v' è fucceduto di nuovo ? 
Toglietemi quefto dubbio io tremo da capo a pie- 
di . Oh cielo , che farà mai ! ; 

D. G. Non vi prendete pena, Signora ; ma rin- 
graziate Dio, che P abbiamo paffata bene, Adelfo vi 
dirò tutto . NelP entrare nel cortile di voftra cafa , 
v' ho trovati due Signorotti , o per meglio dire , due 
fanatici impertinenti . Io per debito di convenien* 
za mi fon cavato il cappello , e li ho trattati con fa- 
iuto affai offequiofo *, ma quelli fenza corrifpondere 
all'atto civile da me dato , fi fono podi a derider- 
mi , ed hanno detto : Vada» vada , Signor Mifllo- 
nario, non perda tempo , che P ora della Medita- 
zione s'avanza . Ho io ad cfli rifpofto : Sarebbe mol- 
to a proposto , che le Signorie loro ne faceflèro 
qualche poca, e fi ricordaffero qualche volta di Dio, 
e delP anima propria ; perchè mi poffo perfuadere , 
che n'abbiate bi lagno, e non poco . A quella rifpo- 
{\\ mia fi fono affai alterati , e m* hanno redimito 
due pan per coppia : in fomma una parola attacca 
i' altra, uarao venuti alle brutte / onde io per non 

K prea- 
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prendere maggiore impegno ho falite in fretta in fret-' 

U t>! P?Mi diQ?iace affai affai queft' incontro : ed é 

gran tempo, che teneva nell'animo che doveffe acca- 
di r i in j_m. ...^.r.^; nM& km 



'ritirata , Ma per grazia , chi tono Rag coitoro 
tapta sfacciatagpne, che hanno ardito insultarvi ? 

D. G. Confetto ingenuamente* che io n«n gii ho 
cpnofciuti ; tanto pià , che éflendo in tempo di 
fera , non mi fervono gli occhi f Dico bene , che non: 
fono perfone eh' abbiano timor d' Iddio ; e di qur 
potete comprendere , Signora mia , che. fe voi non 




e quelle 
in ve- 



m , ^ quem nort. avellerò ajtem-irpqaerau per voi , 
non fertbbono cosi caldi , e frenetici quandanon vi 
t^ottonp praticare , Ah povere r e difgraziate anime 
loro % come poffono con, tante male affezioni J°*Gf- 
re a Dio un penfièio . r Coftoro camminano fra Te 
tenebre foli 1 orlo dei' precipizio , fino che fdracciol* 
ad effi un piede» e fi trovano- nelP inferno • tema 

pf Non poffo negare , • D. Gilè, che quella 
fatto a voi accaduto non mi dia molto da lolpetta- 
re r e mi fa conofeere affai. Voi dite bene: fequetti 
non mi portaffero un affetto, che non é troppo buo- 
no , non farebbe a loro di tanto dilpiacimento lai 
mia ritirata . Avete un 

ni , e farei una temeraria ^e mai dicefli il con- 
trario . , ' . . 
D. G. Lodato Dio . Fotete ancora conghietturarc 



quel tanto, che cento , e mille volte vi duTi , che 
nelle moderne converfazioni tutti 1 vizj capitali han- 
no luogo- : oltre alcuni a voi fpiegati. t eccovi m 
campo per fuetto nuovo accidente e l'ira , e la col- 
lera. Quefta riffa tra me, e coftoro non è accaduta 
per il' puntiglio della voftra convenzione ? Cosi per 
altri motivi ne fuccedono alla giornata vanamente 
dell' altre „ ed in vero di quant' ire r e di quante roU- 
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Un non fono ciuf* le voitre ,convcrfa2Ìòni ? N«n 
lo voglio dir io, ma voglio che. 1q diciate voi fteffa t 
Forfè non vi farà qualche Dama, che tem>un odia 
interino contro d' un* altra ì E queftó noti fi vede 
negl'impegni frequenti delle Carraie, o q" tàtfe co* 
fe Ai fimil faftaf 

D, P, Voi bevete frotte*! fe c$ cre&te che pofTa 
accadere ad oggetto della conversione , Ciò fi fi 
per mantenere iLfuo porto, f per non .dar la mano 
ad una Carrozzi che non U merita: «onofeo, che 
in <juefto non avete la pratica , perchè voi fletè fo* 
}jto d'andar temprerei calere 4<?i. Cappuccini ; >? 
I>. G.. Failax tquus a&faluttm >' Pffilm. Ì7^ Signo- 
, t è meglio andare nel calette dei Cappuccini , che 
lare alla di (erezione delle beftie la propria vita f 
mia tomismo al punto. Concedo, che qualche volta 
jpofla efler vero il motivo da, voi addotto . ; ma I*aJ T 
$ro., che diri io., farà, più frequente , ed affai piti 
probabile f I Capetti , fhe accado») nel patteggio,* 
quei, rancorctti , che a difcoprke fi vengono f una tal 
^uaje paflìone appallano , che qualcuno da unacon- 




dere , che io abbia gli ocphi di buccia ili popone, o 
f orecchie foderaio dS colie* 4i profeiutto ,* ma quan* 
to fletè ingannata, ci* peniate! 

G. P. Voi Padron mio fce&liendo il frumento a 
jgrano > grano e il yoitro cervello lambiccane , 
ogni piccola feteca , in qualunque accideme ch# av- 
venga^ vi fa gmt fenjb, ]Le piccole cole fate gran- 
ai ed al vortrp propofito le ftiraccfciate » 

D. G, Non fono piccole cole , nemmeno fefhicche , 
Signora Proba / ma fono lunghe , e ben grofle travi j 
je in tanto della gravezza non v' .accorgete , perche 
v' ajuta a portarne il pefo il demonio . Quelle rab- 
bie, «he dalle yoflre c^nyerlaxioni. hanno la fu» ori- 
gine, fono le più empje, e le più durevoli , * vart- 
pò finalmente a terminare in vendette le pio-- lagri- 
ipevoii , che fi tentano ; Fotte lup^oneje elle? piety 
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tnon io oculare ) (lava in una loggia , e palsb per \\ 
itradà un fuo favorito , il quale più per fare da ga- 
lante , che per bifogno , guardò coli* occhiale f in og- 
gni introdotto, una Dama, che flava per altra patte 
ih prospetto ; onde lo fpirito deli' ira invafe talmen- 
te fa prima, che niente alla propria dima, e nobil- 
tà del iuo l'angue hadando , carico l' altra , e inlieme 
il ijao Diletto di mille ingiurie;, ed era tanta la col- 
lera , e sì grande l' agitazione * che io mi credea af- 
iblutamente , che fi volelìe da qpell' alto gettare .* 
cole . in vero da non crederli , quando ocularmente 
non fi vedeflero. 

D. P, Non avete mai detto sì bene, ©Signor Par- 
roco , come ad elio , e di (imi li efempj ne accadono 
molti (Timi alla giornata \ e Y occhiale introdotto è 
cagione di molte collere . Vi fono alcune 9 che li 
fanno livide, quando vedono che dai loro favoriti fi 
guardano altre con quel crillallo. Ma a propofìto di 
quello , a aie pare una pazzia il volere comparire 
per guerci, e di poca viltà, quando non fono. 

D- G. In verità, chle fonocpfe da ridere^ mavoi t 
Signora , non fapete perchè lp fanno , ma io fo io . 
Credono quelli matti d'edere additati per uomini di 
rande j indio , e (he abbiano perduti gli occhi fra 1 
Vbti . Io però ne fo un altro concetto, che tenendo 
l.ernpre la viltà per l'aria alle fenellre, e ai balconi, 
viene a molto indebolirli e per il troppo girare , a 
per il moto continuo , Ma dove andiamo? Si stor- 
ni al tralafciato ragionamento i e giacché li è ragio- 
nato dell' ira , e m* avete confelfato , che ancora voi 
conofeete , che J rancori , 1 inimicizie , le vendette 

Ipoca parte nelle vortre converfazjonj non hanno j fff 
queito mi li conceda , pollo credere, che la gola cosi 
mal creata non fia , che non ieguiti almeno in qual- 
che mota i vizj fuoi compagni , e che fono antichi 
<>i camerata f 

D. G, Voglio fentire ancor quella , e poi voglio 
farmi Romita in un deferro più orrido, che vi fia . 
Che forte, Signor Parroco , fi eonyerla in qualche 
Olleria , o frequentiamo i ridoui dei paftfccierj , q 
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tu noi dentro le tavèrne fi panano le giòrriaté ? 
Avete alcune (cappate , che farefté ridere i morti ; 
. -£>; G, Nòn. (ono cole da far ridere i morti , mi 
J>ia*get*. i vivi , le cori un poco di lume di ragione,' 
e con maturo ferihò ci fi : confiderà . Signora si .nel- 
la coriverfaziòrie tiene la gola àncora il fuo luogo -, 
voglio f che ve n'abbia meno degli altri vizj , ma 
nondimeno ve i % Ha . Che ,fònò mai tante inventate' 
bevarid* $ è che di nuovo s' in"entanò , le non iricU 
ri nienti alla gola , e quàHturique direttamente pec- 
cati non fieno, al merlo a quelli dilpongdnd Che 
dispendio non lì reca alla cala per (muli kioccherie, 
e cori tanti pranzi , « céne continue , non facendoli 
Quello ih qualche tempo dell* anno, ma in ogni gior- 
no* ed in qualunque occafione r* to fo di cèrto, che 
le «ali fpefé quelli Signori diminùinerd , éd tra 06- 
thettinò la* gola motti fica tferd j tatìrt poveri creditò- 
ri , che anni ed anni arpetranò le Tue mercedi , fa 
rebbonò foddisfàui ; e un poco più di carità s bufe- 
rebbe verfò.dei poveri, che norf fi mirano tri vifó ,* 
è con un Dio vi provveda ^ empie lord il corpo « 
Signora niia * fiarrló ciechi 9 ed il fine delle còle di 
vedere non ci curtaniò ; tutto fi crede lecito * tuttd 
buòno ; ma té mai fi venga ad éfaminarne gli effet^ 
ti rei troveremo dèi guaflò 5 é nòn poed.^ 

D. Pi M'avete in un mòdo parlato, che" noti he* 
Caputo totalmente intendere ; favoritemi di replica- 
te con pia chiarezza quanto dicefte * ed in Fpecié 
non io qùal cofa dei creditori , 

£>. G. Se volete che parli .chiaro , fono per obbe- 
dirvi . fiictf nuovamente $ che aggravate alcune cai 
lé dei Nòbili dà molti debiti Tonò , e che a pagare 
i rnedeGmi li obbliga la cofeienza ; e che quando 
coli* entrate non pòflóno , ò non arrivano , devono 
privare sé fiellì d'ogni Tuperfluo y è fpeciaiméhte di 
Quello * che fi (lima alla vita , ed al proprio decorc 
non necefiarioi Non lo, che necefiìtà ti fià d* un; 
convenzione , che per mantenérla fi deve Fperiden 
il iangue in tante galanterie \ foddisfaceridò alla gol; 
■i ' con veri ami $ e frattanto al bifogno dei cred ir or 

hiert* 
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niente .fi penfa, "quando fi bevono , o fi mangiano 
le di loro'cpfe, e le di lóro fatiche. 

D. P. In verità alcuni Vi fonò, che hanno fiti 1 de- 
biti della volpe ; e non ottante , fe mai yen^a ad 
ufcir fuori un rinfrefco di nuova invenzione , lo vo- 
gliono far ancor e'Ti , quantunque fapelfero certamen- 
te di morire in prigione. Eh, Signor Parroco mio , 
il buono piace a tutti. 

' D. G. La gola però è come s' avvezza : ma una 
perfona prudente, che ha la mira di far b?ne il fat- 
to fuo , t che Ai altri ancora non fi lamentino , 
tiene in mente ? e porte ih opora quei bel . Prover- 
bio : O di paglia, p di fieno, bada che il co>J>g (la 
pieno, «Non finil'ce perb un tal vizio cosi allja buo- 
na, ma in e(To vado oflervando delle partf j>Ég£Ìo- 
ri, e quanto più lì tenta, vi fi trovano dei . nitorio» 
li. Voi altre Signore Dame avete aperta l'Accade- 
mia delle Svogliate ; e bada folo che fi Uppia da voi 
eflere fiata in tavola d* una voihra pari qualche cofa 
di raro, che liete capaci di itare in collera , e ma- 
linconiche fino che il pia fedele della con ver fazione f 
e ancora a pia gran collo, ve ne provveda. Io mi 
ricordo d 1 un carciofaio fuori ii fua ftagione , portò 
in vendita in una piazza , per fola picca di due Per- 
fonaggi arrivare a fei zecchini , e quello fcimuriìto , 
che a prezzo così caro P ottenne, altro non fece, 
che farfene beilò con una Dama fvogiiata. Che ve 
ne pare, Signora mia, è cofa ^uefta propria di per- 
fona Cattolica , il gettare tanto denaro in tal modo, 
quando 1* obbliga a (penderlo in ufo migliore la Ca- 
rità, la Giofiizìa, fa Religione > Non dico altro , 
folo aggiungo, che non fo come fi patterà que^a par- 
tita al banco dei! 1 Eternità , dove àncora i zeri fono 
calcolati affai ben». ' 

D. P. Ma, che abbiamo noi che fare, fe qualcu- 
no della convenzione fa una fimile caltroneria ? Chi 
gli dice , che con tanto difpendio ci favori tea ? Se 
poi di fuo genio ci porta una cofa di fimil fatta » U 
fame un vile rifiuto non è creanza di Dama, 

D, G, Siamo fempre da capo . Io dico, che fe 

K 4 voi 
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voi altre Signore non avelie data a coftoro occafìo- 
ne d'attacco col voftro converfare fmoderato, e con- 
tinuo, non farebbono di tanta cecità di fare a voi 
donativi' tanto fpropofìtati . Veniamo alle ftrette . 
Ditemi un poco, Signora mia , quanti Galantuomi- 
ni fono legati con vincolo di vera amicizia con altri 
del fuo ordine ; e pure è un miracolo . fe levandofi 
qualche boccon buono dalla bocca , lo danno all'Ami- 
co, non che facciano tanto eforbitanti le fpefe per 
dare alla gola di quello foddisfazione . Perché dunque 
ha da (-accedere tutto quello tra l'amicizia, che patta 
ira Un, Uomo, ed una Donna, e non tra l'amore di 
lina Donna con altra Donna , e d' nn Uomo con un 
altro Uomo? Non mi fapete rifpondere ? Lo dirò io . 
Quelli regali fono arte per la compra deli'oneftà; e 
fe non fi viene alla ftipulazione del contratto coli' 
òpera, almeno vi fi viene coli' intenzione ; e fo&- 
giungo , che chiunque fi a tirato per la gola, mala- 
mente refifte. Lo lappiamo noi miferabili , dai quali 
per ancora non fi è digerito il regalo del Pomo, che 
fa n offra Signora Madre fece a quel buon uomo d'A- 
damo. Boccone così amaro, che per tanto tempo 
ci ha aggravato , aggrava , e farà per aggravarci lo 
ftomaco . 

D. P. Voi fiete un bravo Sofifta, Signor D. Gilè , 
andate cavando il fottile dal fonile. E; propriamen- 
te vero quanto mi dite; e la lei and© in un cantone 
quanto alla gola appartiene; ancora in altre molte 
cofe fuccede , che un Gentiluomo avendo qualche ra- 
rità a sè più cara degli occhi proprj , con tutta la 
fh-etta amicizia , che tenga con un fuo pari , non 
verrà mai. benché richiedo , a privartene; o fe per 
qualche rifpetto vi venga , lo fa così di mal animo * 
che nulla più . AI contrario poi bada , che egli penfi 
che quella cofa medefima pofla efiere gradita da una 
Dama foa confidente , che per il folo fofpetto che 
cortei la defìderi , fenza afpettare che la domandi t ie 
la fa ufeire fdi mano. Anzi vado confiderando una 
cofa di più. Se un Uomo a far limili regali non tì- 
Ufcia volgere da un altro Uomo fuo amico, fami, 

lia- 
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liare, e dal quale ma facilmente pub ricavare qual- 
che utile, o comodo, perchè affai più capace d'una 
donna a potergli giovare; onde è, che una femmi- 
na quafi inutile, e il più delle volte di poca entra- 
tura , bafta che efla defideri , o chieda t per ottene- 
re ? Qui vi (la qualche gran cofa di mezzo, non fe 
ne può dubitare. 

D. G. Sia ringraziata S. Lucia benedetta!, che v* 
apre gli occhi, e conofcete beniflìmo, che non fono 
venuto a vendervi fanfaluche \ ma lopra di tal ma- 
teria, benché fe ne lafciano molte , qualche altra 
«ofellina vi refta, affai peccaminofa nelle vottre con- 
venzioni. Ed in verità a che mai giugne la poca 
cura dell* Anima in alcune Dame, che per puro ti- 
more di non venir macilenti, e di mal colore, cer- 
cano mille vie per efentarfi da quei pochi digiuni , 
che impone la S. Madre Chiefa, e dalla fanta of- 
fervanza della Quarefima? £ chi fono mai i promo- 
tori di tanto male , fe non quelli della con venazio- 
ne medefìma ? Si fentirà non di rado un Cavaliere 
parlare ad una Dama in tal forma .* «Signora , la 
Quarefima non è per lei : è troppo tenera , è affai 
delicata di compleflTione , potrebbe la fua falute di* 
venir cagionevole . La medefima ragione • rifponde 
efTa , vale ancora per lei ; onde quando V. S. non 
roffervi, prometto ancora io di feguirla. Perchè ve- 
da, fogiunge il Moralità dello fpirito di cucina f 
quanto mi (ia in piacere la fua fanità , me ne vo- 
glio difpeniar ancor io. Che ne dite, Signora, di 
queft* anime buone, timorate 'di Dio, e piene di ca- 
rità verfo il Pro [Timo , che mangiano carne loro , 
perchè non s' ammalino gli altri ? Quefte fono dif- 
pente particolari , che non elcono fe non dalle ca- 
mere delle Dame. Oh precetti fantiflTimi della Chie- 
fa di Dio, giunti a tal fegoo in quefli noftri tempi 
calami tofi, che non obbligano all' offervanza , perchè 
non fono fottofcritti nel diabolico ceremoniale de' 
Cicisbei / Oh inviolabile legge di Crifto profanata 
in tante maniere dalla moderna legge Cavalerefca f 
Bifogna pur dire, che un' Elifabetta Regina d'Un, 

• T 
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$heria ? una Margarita Regina di Scolia, una Cu- 
negonda figlia fi un Imper.tire, una Ifabella figlia 
del Re di Francia, e tante aire Signore o di Re- 
fio rampollo, o di nobilitimi ftirpe, fiotterò di fan- 
gue zotico, di carne ruftica v quando pattavano ini 
digiuni la maggior parte dell* anno. Solamente le? 
noftre moderne Dame hanno di regnatelo lo Ooma- 
fhino , e la carne di fotti li ttìtrn taffettà. Ma , fe 
fonò tanto fenfitive ad una piccola penitenti , per- 
chè fi ftimano d* affai delitatilfima corporatura ; poC- 
fo immaginarmi che breccia faranno in ette le icot- 
tature infernali , e non fo , Te il Cicisbeo , che le 
da data là difpenfa del digiuno, le darà quella del 
fuoco . 

D.P. Avete troppo fcaldatt i ferri, Signor Parro- 
co mio: voi mi fate tremare come una canna: con- 
feflb ingenuamente , che fe venite ad invertirmi con 
limile (pavento altra volta, mi fpirko fenia dubbio* 
Voi mollfate così aperto 1* inferno , che mi pare d*efler- 
vi dentro , e, di fentire le feottature de* carboni da. 
toi rammentati, 

D. G. Lafciatémi sfogare, Signora, che ho ragio- 
ne da vendere ^ mentre vedo tante povere anime ri- 
comprate col Sangue prèzipfo di Crifto in mano del 
diavolo t fe io credetti mai di poterle ritoire a que- 
fto drago infernale a forza di voci, vorrei girare per 
ie vottre piane gridando c Olà Signori • e Signore 
del bel tempo, l'inferno tiene allargata la bocca, e 
v'afpetta : 'Dtlaìavit inftrnus os Juum abfqut uìU 
termino . I/ai. cap. 5. v. 14. Vorrei entrare nelle vo- 
irre Sale Crepitando intorno a quei banchetti di 
fquifiti rinfreschi : Signori Cavalieri, Signore Da- 
me, ancora non la volete capire : feguitate a con- 
cedere al voftro ventre ogni foddisfaziohe , verrà , 
verrà il giorno, chè farete nel numero di coloro , 
che cottvertemur ad ve/pera* % O* famem pattentut ut 
isnts. Pfalm. 58. Mi vorrei introdurre nelle voftre 
camere urlando , e k hi arrazzando : Signori Cicis- 
bei, Signore Cicisbeò, cotefto gabinetto, che vi te- 
nete per Paxadiio, s'ha da convertire ia una ftan- 
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za, ubi nullus ordó % fed ftmpittrmts botro* mhahtdt. 

Tw tap. IO* -v j * e 

t) P Per carità Un poco pia adagio * Signor D< 
Gilè', rttóttà non è Chiefc ; e mmV accorgete .dic- 
he! caldo del difcorlb vi fiete introdotto- m una Pre- 
dica? Cappita , quàndo v* è entrata la rnofea , non 
badate più àvttiti » Voi fiete ufclto dal ieminato len- 
za un minimo accoramento * lodo però il votlro ze- 
lo, e le verità eterne che mi fpiegate* * 

D. G. Signora, compatitemi in cortei» . Io fonò 
ufeito dall'ordine, me n' avvedo ! ho tatto delio (tre- 
■ito, lo confetto; ma chi gran dolor ha gran voce 
mette. Torniamo a tetfere il filo del noltfo ragiona- 
mento. Voi ? per quanto mi ^porto av vedere > non 
mi negate, che i VfctJ antedetti non fieno ordinaria- 
mente nelle voUre converfazibni , o almeno in ava- 
rie ; ìicchè polliamo ancora dare il fuo luogo ali ìn- 

V Se così è, farete lanoflra convenzione uni 
mezza cafa del diavolo, voglio dire un aggregato di 
tutti i vizj. Mi par troppo , Signor Parroco mio » 
Andate per Carità con poco più di riguardo, a tramen* 
te venite a conciliarvi la malavoglia > e Podio di 

tutti i Nobili » ' ' j • j- 

D G Intendetemi bene : quando io dico conver- 
fazione pretendo favellare di quella, ove regnano ta* 
li vizi e che per conieguenza e comporta di perfo- 
ne cattive, e che hanno poco, o niente di timor dì 
Dio - e non pretendo difeorrere delle indifferenti con- 
venzioni, nelle quali non v'è, nè vi può efiejr at- 
tacco alcuno, e che finalmente non fono pericolofe* 
Ouelli dunque di limili trattenimenti s accorgeranno* 
che non favello di loro: gli altri, che, come ho det- 
to,, hanno della malizia, e ufentono pungere , buon 
prò a loro , fe mi vengono à-tacerare , a me poco 
importa, perchè vituperai ab tmpus laus ejt> e tut- 
ti lo fanno . Ma ritorniamo ali invidia . Non pu* 
mai elfere che in uno attaccaticcio trattenimento 
non predomini per qualche via quello Vizio, e che da 
«eflb non abbiano altri molti inconvenienti la foaon- 

£tnc% 
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eine. Succederà alcune volte, che un perfohaggio à\ 
Sima, di molta entratura, e dì gran maneggio avrà 
fatta elezione di nobil Dama per divertirfi , e col di- 
vertimento ne cava ella il luo utile • Quefta farà mi- 
rata dall' altre con occhio livido , e faranno tutte il 
poflìbile con maligni fufurri , con finti rapporti dì 
fiaccarlo dalla convenzione di quella . perché venga, 
alla fua. tiferanno ogni arte, e per sé fette x e per 
altri mezzi di farvi nafeere qualche folenne lconcer^ 
to, fino che da loro quanto fi brama s'ottiene. Que» 
He non fono cofe che di rado fuccedano , quando voi 
medelima vogliate a me la verità cpnferfare. 

D. P. In vero che date nel fegno , e fono tali cafj 
continui . Si vedono in quelle converfazioni alcuni 
maneggi , ed alcuni accidenti ad un tratto , che nori 
fi fa d'onde vengano. Chi lafcia un luogo, e fa en* 
tratura ad un altro; poi fi parte dal primo, e ritor- 
na al fecondo : in lamina quefte partenze , e que* 
fti ritornelli fono tutti effetti dell'invidia, che lavo* 
ra fotto terreno, come le talpe, 

p. G. Ringraziato Dio , che lo dite , e mi poffo 
perfuadere che abbiate tutta la cognizione del male, 
clie pofla accadere daquelto vizio • Ma entriamo pio; 
dentro permeglio feoprire gli effetti , che recano mag- 
gior danno. Poniamo jn campo due Dame, una più 
Bella , T altra più ricca ; la prima tiene invidia alla 
feconda , perchè vorebbe quelle gale » quei sfoggi , 
quelle vanità di prezzo ecceflìvo, che vede nell' al- 
tra, ed ula ogni modo , ogn' indultria per venire ai 
compimento del fuo capriccio :J onde ne fuccede q 
che pela il protettore come un pollaftro , o dà fon- 
do a tutto quello che tiene in cala , fino che la pò* 
vera famiglia fi riduce al verde. La feconda invidia 
al maggior fegno la prima; e perchè fi conofee mei) 
jbella, crede rimediare al difetto della natura cofl'in* 
venzioni, belletti, jmpiaftri, pezzette, brodi di vi* 
fella, torli d'ovo, ed altri molti, e fimili ritrovati, 
confueti medicamenti per il mollacelo r A far poi 
}>ella vita fi votano i materazzi, torchietti di lana ) 
q fa bombala affianchi, alle fpalle, al petto , ali? 
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braccia, à tal fegno, che le ano fotte prefentè quan- 
do fi fpogliano, li creperebbe di ridere, benché èco* 
fa da piangere in vedere che finiti di cavare quei 
tanti, ediveffi fagottini, rimangono fcheletri anima- 
ti, che. ogni piccola tramontana gli porterebbe peri' 
ària . Tutto quefio , con altro molto ftudio a me 
ignoto , fi pratica dalle Signore per comparir bellé 
ìiel corpo; e allò fiatò dell Anima nè men per orrU 
bra fi penfa , quantunque lia ella deforme , e nera 
tome un demònio, e qualche cofa di peggio. 

D. Pé Oppormi, Signor.Parroco mio, a qiianto di- 
te, farebbe uh impugnare la verità' conofciuta , anzi 
rjplto.meno avere detto, rifpetrt) ti 3I1 altri incon^eì 
tiienti , che alla giornata fticcedóno. E queir invidia 
medefima, di cui fi parla, cagiona non poche volte 
ìe maldicente i Bafta , che ona Dama invidiofa* letu 
ta parlare della bellezza d' Un* altra > che fubito vi 
mette la bocca , e fe non può ofeurare il luftro del- 
la natura, per eflef troppo vifihile, almeno Fa quan- 
to può per. pórre iti diicredito la perfona. E -chi può 
egare, die* èira , che non Tìà bella la tale? ma io 
on vorrei efiere neMuoi panni , le puzza il fiato ; 
ha ogni tantino gli effetti itterici, patifee di mal di 
luna i m' è" fiato detto, che tiene le gambe incide l 
Quefio è quanto le lomminifira T invidia rilpettò al 
corpo e le non bada , cerca ancora attaccarli ai di- 
fetti dell'' animo . H* bella sì , ma è una fuperba di 
J>rima claflie, tienè il diavolo in cafa, è tutta pieni 
tii fmorfie, non ha hiente di grazia, non fa fare un 
complimento 1 * quando ha da dire una parola , paf 
che J e abbia dà ufeire un rofgo dalla bocca . Voi di'- 
tene aflai bene. Signor D. Gilè, che nel moderno 
cofiume ha la tua parte l' invidia r io lo conofeo be* 
liifiimo. E' quella aldinamente una buona fennata 
per alcuni , e per alcune , che volelfero fare all'Ani» 
ina un poco di bucato i io al certo me ne voglio ap^ 
profittare per quanto pofio. 

D. G. Affai bene farete. Mafe l'invidia nelle Da- 
me è cattiva, ne 1 Gentiluomini èpetfìma. Tralalciew 
to molte cole per non parer troppo rigido, e icrupo* 

loto ! 
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lofo, e (blamente ne dirò alcune delle più volgari , 
e frequenti. Dio guardi (è un Cavaliere conofce nel- 
la Dama qualche affetto più tenero ad un altro, che 
a lui. Uno fguarda più attento, una parola più fa- 
porita, una ceremonia più viva è capace di mettere 
a lui tutte le vifcere a fuoco. Non vi farà nè cafTr\ 
aè ridotto, ove non faccia conofcere il fuo malani- 
mo» con caricare la Signora del titolo di fcreanzata . 
di frafca , di civettona , con molti, ed altri fìntili 
sfoghi , che non voglio rammentare per difcrezione* ; 
ma quello è un bifcottino diSavoja, rifpetto alpeg- 
gio che rimane . Fate . che 1* invidiato per fua buo- 
na forte fi veda a qualche porto confiderabile *fcen.» 
dere ; fubito l' emulo fi pone in mente , che crefciu- 
to quello di grado, porta ancora avanzarfi nella fil- 
ma appretto la favorita , Ohimè, qui s} , che fi dà 
fuoco alla mina . Che maneggi non fi fanno , ch$ 
vie non fi tentano per chiudere $ partì agli avanza- 
menti di lui j o eflendofi di già avanzato , che non 
fi dice, che non fi efagera per dichiararlo incapace 
di tale impiego? Si dice tanto, Signora Proba , che 
affai meno fi direbbe, quando fi volerte quel porto o 
da un facchino, o da un mozzo di ttalla occupare , 
Qnd'è, che tante calunnie, maldicenze, e mormcv 
razioni non ivi farebbono , fe il più delle volte Ja 
fua nafeita dalia mala convenzione non conofeeflè- 
ro . Vi farebbe molto , ed altro da dire ; ma filmo 
bene il tacere . potendo ognuno còli' anima propria 
con figliarli , e la fua cofeienza un poco efaminare ; 
c porto credere, che vi troverà del marciume , e del- 
le cancrene, dalle quali e rimafto nella convenzio- 
ne appettato : e il povero infelice non fe n'accòrge', 
perchè il male è nella povera anima ; che fe fotti? 
nel corpo, fi vedrebbe in lui un letamajo di piaghe, 
D. P. Io credo, Signor D. Gilè, che voi nate fla- 
to un bravo, e pratico Cortigiano, non pub efferdi 
meno , voi la l'ape te lunga , e per conofcere quanto 
dite , vi bisognano uomini di gran maneggio , e di 
maggiore entratura. Voi Signor mio non pefcatecol* 
la cannuccia, ma gettando nel torbido la rete, tira* 
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te i pefci groffi fino dal fondo . Confetto j che mi 
fcopfite delle gran cofe : e le mai queftì Signori vi 
aicoltaflero come v*afcolto io, credo che vi lentrreb> 
bone un gu ilo , come a roder chiodi » 

D. G. Vi di (Ti altre volte, Signora, che io non fo- 
no flato mai per le Corti, perchè fino da giovanet- 
to ho faputo conofeere , che chi vive in Corte , muo- 
re in paglia ; onde da me è fiata Tempre abborrita , 
come il fumo agii occhi « Quanto dico , o l'ho Tenti» 
to | o la ragione mei detta naturalmente. Baita che 
quanto io vi propongo, fia vero, e venga d'onde fi 
Voglia. Ma non lafciamo di (coprire un altro male 
delle voftre convenzioni , ma un male , che farà 
forte il peggiore di tutti gli altri, quale é appunto la 
dimenticanza totale di Dio , e nn ' Cornino abboni- 
mento a qualunque opera di criftiana pietà , in Coni- 
ma un'accidia in tutto queilp , che riguarda il pro- 
fitto della voftra Anima. 

D. P, In quello che avete ragione , non fo con- 
tradirvi, Signor D. Gilè; ma in quanto aqueftovot 
fate come il carbone, o feottate, o tingete; poigoi 
non liamo già beftie, damo Criftiani , e Cattolici" . 
Appoco appoco vorrete mettere fra i Nobili J'Ateif- 
mo. Noi crediamo nella Fede di Crifto benedetto , 
come oredono tutti gli altri buoni Criftiani . Non 
parlate così Signor Parroco, perché mi farete -venir» 
la moftarda al nafp , e guaderemo T amicizia . 

D. G. Non fi voglia ammalare Signora , che lo Spew 
4a\c i pieno ; m'alcolti per carità. Io credo , che V» 
S. con tutti quelli della con v cria z fon e , non lòlo fie- 
no Criftiani, ma Criftianiflìmi , dico però, che F/- 
des fine operi bus mortua efl: Jacob 2« v. i6. Che £io* 
va queflo feudo di fede a chi non fa niente di be- 
ne ? Ab Signora , quanti Fedeli , e Cattolici vanno 
all'inferno con armi sì belle dr Religione, perchè Ce 
ne Cono Cerviti per.divifa, non per difeCa; ed un Pro- 
feta lo ditte prima , che fofle dà, me a voi rammen- 
tato : Difienduìit ad infernum cum armis fuis : £zech, 
cap. 32. v. 27. Ditemi percortefia, che bene fate voi 
Dame con quelli , che vi vengono mtorr.o? Avete 
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forfè nelle camere voftre qualche Oratorio , ove fi 
faccia lafanta meditazione? Sarà miracolo, fe vi fia 
un Crocififlò fra tanti quadri d' immagini fcandalofe, 
che farebbono malamente fofferte fino dentro al fe- 
raglio del gran Sultano, Che direbbe un 1 Infedele , 
che in qualcuna delle vodre danze s' introducete per 
; Vedere dall' eflerno che Religione da voi fi profeffa, 
'ed altro non fi mirale da lui che pitture di Donne, 
e d* Uomini mezzi nudi , fe forfè non fono in tut- 
to ; qua uh Adone , là una Venere , qui un* Elena > 
lì un Ganimede, con altri limili ritratti d'impurità? 
Che direbbe, vi torno a dire, fe fopra dei voftri ta- 
volini altro non vi trovafle che mazzi di carte , li- 
l>ri d'infami Romanzi , e di vaniflìme Poefie ; rif- 
ondete per carità, che direbbe ? Potria collui im- 
maginarfi, che la Fede di Crido benedetto voi pro- 
fetate ? Certamente che nò . Non è dunque gran co- 
fa, che tanto facilmente ci feordiamo di Dio, quan- 
do quelle cofe non ci curiamo di tenere avanti gli 
occhi, che almeno dipafiaggio a noi le poffono ram- 
mentare. [] : 

D..P. E' vero, ché nelle danze da ricevere non fi 
tengono facre Immagini , perché 1' ufanza della dif- 
jìofizione dei quadri cosi richiede ; fono però nelle 
..camere noltre , dove ti ritiriamo a ripofo ; onde le 
voi ci venifle , fubito il voftro occhio s' incontrerebbe 
in un Salvatore, in una Vergine , in un Sant'An- 
tonio, in un S. Luigi , in- un S. Pafquale , ed in li- 
mili Santi . Ma guarda il Cielo , fe tali pitture nel- ■ 
le danze della ricreazione pendettero; quanti motti, 
e quante sbottonate fi lentirebbono ; e più allora , 
Te l'opra dei tavolini fi ritrovaffe qualche Corona , o 
libretto, come del Cibo dell' Atiima, del Combatti- 
mento Spirituale , delle Maflime Eterne .* fapete che 
direbbono , 'Signor Parroco, allora ? Bacchettoni, e 
colli torti, chiamano il diavolo che fe Ti porti. 

D.G. Col tempo, e colla paglia fi maturano lenef- 
pole, Signora miai può efiere, che davvero fucceda 
a loro quella * che direbbono agli altri per . beffe . Il 
diavolo è un oravo maedro di camera , e la fa be~ 
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t2 ammajare: per que.ro hameiio 1 ufo dove fi coi- 
verfa. che fieno bandite le* facre Immagini , perchè 
quel luogo per Tuo proprio tenendo , vi vuole i foli 
ritratti dei ìuoi partitami , e confina quelli di Cri- 
i^o, della Vergine, e degli altri Santi nelle camere 
Dlcure, o meno praticate, e che .non fi poiTano -ve- 
dere, fe non di notte, e quello, che più mi fafpe- 
cie , quando fi dorme . Il medeGmo fa dei libri . 
Qnelli, che fono dei fuoi virtuofi, fa che gli abbia- 
te Tempre in mano , quelli che trattano di maffime 
eterne , ttieno fopra d' un «inginocchiatolo ricoperti 
di polvere , o unti dall' olio della iucetnina, che co- 
la ; e fc mai s', aprano , il che di rado fuccede , fi 
dirà un*orazioncelia mezze fpo^liate , e mezze ve- 
nite , e con quella buona preparazione fi dorme in 
pace . 

EX P. Non ci fi pu5 replicare : avete ragione . 
Ah me infelice , quante volte tri è accaduto , c e 
avendo tirata la converfazione finora più di m»zz.a 
notte , cieca, di Tonno , avrò cominciato un poco 
di Rolario , e non fono (lata capace di terminarlo / 
Melchina me , confeffo ,,che per questo maledetto 
converfare non mi trovo' aver fatta un' opera che 
li a buona » 

D. G. Non giurate Signora y che vi credo aflolu- 
tamente : perchè i converfantl non- hanno mai tem- 
po di far del bene, mentre il demonio !i ti?né tem- 
pie* applicati , lino 'che giunga la fera deli* Eterni- 
tà , per dare a loro per falario bene adequato una 
mala notte . Ditemi un poco Signora , non è for- 
fè un Crittiano obbligato ad attendere all' orazione? 
Dire non potete di nò : perchè in altro modo vi 
darei una mentita iiilhi teda con quello , che dice 
S. Luca : Oporiet fimper orare , & numquam defice- 
re : Lue. 18. i. anzi # colL r oracolo della medefima 
verità : Vigilate \ C v v\ p au , ut non iutretis in ten- 
utionem ; Matth. 26. u Se dunque 1* elfere di Cri- 
Iti ano non confitte nel puro noaie , ma in f ire tut- 
to quello che dice Grillo benedetto ; come potete 
voi altre Dame » e Signori Cavalieri delle moder- 
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ne converfazioni , vantarvi xP edere di lui feguaci \ 
Quando niente di quello * che egli dice , operate ? 
Io dirò a voi quello , che difTe Aieflandro ad un 
Soldato poltrone , che li vantava di fìmii nome : 
AttP nornen muta *am gere te ut Alexander : o mu- 
tate il nome di QHHano , o feguite Criiro e nel- 
le parole , e nei fatti . Ma queito non fi può fa- 
re , non fi può fare aftolutamente , perchè il mo- 
derno coftume è tutto oppolto alia perfezione evan- 
gelica „ 

D. P. Dunque ? Signor Parroco mio , noi ftiamó 
affai male ; e mi pai* avvedermi, quando quelli 
della converfazione fieno tutti dei m,edefimo taglio t 
fe non fi muta reginro^ abbiamo fritto . Io prova 
per me y fe poi gli altri hanno qualche virtù d* ac- 
cordare il moderno cofhime coli' opere buone , nort 
lo fo dire .• dico bene , che io per me ftefTa mi tro- 
vo 'impallojata come nn pulcino nella (loppa : iè 
poi alcuni hanno più lume , che pofTano far dei 
bene , e nel tempo medefinio converfare , felici 
loro ! io confetto di non avere una facoltà così 
buona . « 

D. G. Voi non P avete , ed e(fi non P hanno * 
non occorre che vi lambicchiate il cervello , non 
fi fa bene alcuno . Ditemi un poco , è obbligato 
ogni Crifiiano'ad orare , almeno d' un* orazione or- 
dinaria ? Signor sì . Lo fanno mai quelli delle con- 
verfazioni moderne ? Signor nò . Perchè ? Non 
hanno tempo di farlo » E quando P avellerò ? Lo 
farebhono con una mente piena di fantafmi pazzii- 
fìmi , conforme P applicazione che tengono , e for- 
fè da molti di .loro *fi farebbe quella orazione in 
peccato per tirarli addotto urta maledizione maggio- 
re*, come ci lafcìò fcritto il Profeta c Èt erotto e- 
jus fiat in pen atum . Pfai. io8t E* tenuto un buon 
Crii ti ano alla frequenza de^SantilTim" Sacramenti ? 
Signor sì h I feguaci del coltume moderno lo fanno 
ynai ? Signor nò, o* affai molto di rado . E perchè? 
Non hanno finimenti' di 1 pi rito , e s'accorgono be- 
nigno , che non avendo intenzione di tralafcur<? 
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ia trefca, farebbono de' facrilegj, e non pochi. Uri 
1K Crìmano da bene lente volontieri ragionare di Dio? 
ir i Signor sì . Quelli della convenzione vi fentireb- 

* bono gutto , fe qualcuno ne ragionale ? Signor nò y 
anzi da loro a mala creanza fi prenderebbe , e co- • 

^ Sui fi chiameria un bacchettone , un collo torto y 
■ e forfè gli l'aria detto, che fe vupl fare il .Catechif- 
» mo, vada alla Chiefa . Signora mia , .ditemi voi il 

• contrario , fe mai quanto vi dico ribn fólfe Vero . 
Ed in fatti non può efler di meno . Cx>me è po(fi- 

Bj bile , che quella razza ^i gente tutta abbandonata 
a' fallì .piaceri non perda il gullo alle còle fpiritua- 

i li ? Sapete voi che cofa fono quelli piaceri delle 
voftre converfazioni ? fono quei grappoli verdi , che 

c< legano i denti , come dice il Proreta .* 'Om^s ho- 

f mo , qui comedit uyam acerban} , vbftupefcent dentei 

• e/us : Jerem, JX. Uva acerba è il piacere del volto 
I di quella perfona , che voi idolatrate , queir inli- 

pido rifetto , quelle paroline melate , quelle fmor- 
fìe , efie vi fa intorno ; e' quando poi dovete man- 

* giare un poco di pane della parola di Dio , ave- 
te i denti ledati'. Se per fortuna vi trovate impe- 
gnati a Ilare ad una Predica , oh che .bocche tor- 
te , che florcimenti di vita , che volgimenti di col- 

| lo , che sbadigli , in fomma ogni periodo che fi di- 
ce , è più lungo che una iettimana . Se per obbli- 
go fi deve andare alla* Mefla , s* afpetta all' ultima 
! "di tutta la mattinata , e fpelfe volte fi qiugne eh* 
è un pezzo avanti : e quando mai lì tenga per co- 
\ modo la Capella in propria Cafa cercali la dilpen- 
fa per celebrarla dopo del mezzo giorno : e fe mai 
i il povero Capeilano. non ha la lingua ficut caìamus 
\ fcnb<e velociter' fcrtbenùs , Salm, 44. poco , poco , 
\ che indugi , gli fanno i conti, e fi manda via. Ec- 
l co y Signora , i Criltiani del coftume moderno . Se 
in tal modo camminano per la (Irada del Paradifo , 
o vanno a rompicollo per .quella di caia del Dia- 
volo , ci penfino loro : dirò folo , che fe opera 
ilUrum fequuntitr illos , Apoc. 14. mi pare che 
I fimiii mercanzie fieno più tolto- per la dogan* 

La da 
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da bailo * che per " la Camera Regia ♦ 

D. P. Se non fotte 1* infinita Mifericordia di 
Dio", alla quale diamo affidate , farcite capace di 
farci, dare in diffrazione . Ma* non vi riefce , per- 
' chè tappiamo beniflìmo , che in qualunque ora. il 
peccatore fi porrà a piangere , farà Dio pronto al 
perdono» Onde quelli voftri fpaventi non fanno 
per noi appropofitp : andate a .predicare in Cam- 
pagna alla gente rozza , che farete meglio iti- 
telo ♦ • ' . . 

D. G, Sì eh Signora : perchè Dio è d' infinita 
MifeTicordià , vi farà lecito T abufarvene con dare 
il migliore della voftra vita a quefto mondo , e al 
demonio , e ferbare a Dio la vecchiaia , quando 
non %rete più in fiato di feguire i paflatempi , e i 
capricci ? Mi piace affai il penfiero . Ma- chi vi fa 
quefto falvocondotto di potervi arrivare \ e arrivan- 
dovi , chi vi fa ficuri d' una legittima co'nverfioné ? 
Ma diamo ancor quefto , che molte v* arrivino-i 
e fi convertano ; chi v' affida , che tra quelle mol- 
te vi fiate comprefa ancor voi ? Sono forfè poche 
le Dame che rauojono . nel fior degli anni , della 
bellezza , de palfatempi ì Mi rifponderete ,• che nel 
tempo della malattia v' uferà Dio la fua divina Mi* 
fericordia in virtù de 1 Sacramenti , e deb? aflìftenza 
de* fuoi Minifiri . Ma di quello fcordatevcne : per- 
chè fe v* ammalate in gioventù, faranno più i ma- 
li Minifiri , che i buoni , ' • 

D. P. E chi fono quelli mali Mmiltr* ? Sarete 
voi altri Parrochi , perchè * voi corre* V obbliga- 
zione d' aififtere agli ammalati . Già lo Capeva. , 
che la voltra lingua non I? averebbe perdonata nè 
meno a quei medefimi del^ voftro ordine , e r.rado % 
Vedremo aderto le le forbici tagliano per il dritto, 
e per il rovelcio , e a ftrifeioni . 

D. G. Non confondiamo gli Ebrei con i Sama- 
ritani , Signora Proba, facciamoci intendere. I ma- 
li Minifiri , che io dico nelle vollri malattie , non 
fono i Parrochi , fono- i voltri medefimi Cicisbei * 
che avendovi Cempte impedito di far bene da fané , 
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Ve 1* impedifcono ancora in tempo delle voflre in- 
i difpofizioni : e in verità latino bene ; perchè aven- 
I do Tempre fervito fedelmente al demonio , .farebbe 
» lina fcortefia , fe gli mancalfero in up tempo , che 
j egli ha più bi fogno di loro . 

i D. P. Stiamo a vedere , che i noftri dejla con- 
U verfazione faranno obbligali a venirci ad infegnare 
t «sfr atti buoni , a recitar con noi le protette , e in 
t Bile a raccomandarci 1' anima : chi fa che. cofa a- 
deflò vi fumica nella teda ? voi fìete*un Uomo af- 
I (ài caldo . 

8 . D. G. E voi ahi*; Dame fiete aliai fredde nelle 

i cole di Dio. , e dell'. Anima , Voleffe il Cielo che 

| i voltri Cicisbei , quando liete ai capezzale , % avef- 

ì fero almeno quello buon Ufo d' infirmarvi qualche 
Ma (lima buona ; ma fanno tutto il contrario , per- 
che cercano il dillorvi , quando per caio ve ne ven- 
ga in mente qualcuna . Ma veniamo alle cofe del 
' dovere lenza dilungarci m vani ragionamenti . La 
5ignora s 1 ammala : chi è il primo a faperio , e ad 
effir chiamato ? Il medico , o il ConfeiTore ? Nè 
T uno , Yiè 1' altro . Il primo ad entrare in Came- 
ra , ad attaflare il pollo è il Signor Cicisbeo : 
perche effendo fempre lolito di rpndare fotto le fe- 
nellre , e intomo alla porta , lenza ufcir di cafa a 
cercarlo , gli ha fatto cenno la Donna di confi* 
•lenza dalia feneflra ; lìcchè quello ha vi lì tara la 
Signora , non folo prima dei Medico , e Confello- • 
Te , ma prima dello fteflb Marito , che quantunque \ 
itia in cafa farà T ultimo a fapere la malattia della 
Moglie . Sentiamo -dunque- cola dice il primo Vi- 
litatore • Non dubiti , * Madama , non fi fpaventi , 
quella è nna piccola libretta ? che palla in una fu- ^ 
mata , quella fera la credo libera affatto : aggiun- 
gendo poi qualche parolina grazìofa , fecondo u fo- 
li to .* a lei ,* Signora ,* batte il polfo , ma a me 
batte il core.. Quelli fono i principi di far pen- 
fare a Dio , ed aiU Anima , quando una Dama s' 
ammala,. 

D, P. Sino a- quello punto, che malvagità vi tro- 
c . • 1-3 vate? 
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vate ? Il confidente d 1 una Dama la vifita il primo 
per mortrarfi più attento degli altri ; e che farà mai 
un atro limile d\ urbanità* ? E quel dire»: a lei batte 
il polfo , e a .me batte il cuore, non credo già che 
iìa una belferrjmia ereticale ma fembrami una pi*- 
ra dimpftranza del difpiacimenró , che- fente nel 
male della Signora . . . 

D G. Sì sì difpiacimento del male , non. coaje» 
male dei prolTimo , ma come di perfona , alla qua. 
le bifogna farvi P aggiunta. Seguitiamo avanti , che 
lo vedremo negli atti dì carità , che lì fanno . Di- 
portiamola dunque in tal modo . Madama s* aggra- 
va , ordina il Medico, la ricetta > viene # la medici 
na -, la Cameriera la «porta ; rryi P inferma ricalci- 
tra ; non la *vuole : la prende in . mano il Marito 
i figliuoli affitterìti pregano infieme , e Congiurano t 
ma tutto in vano . La Signora non apre bocca al- 
za la mano , ed allontana la tazza , che troppa 
naufea , troppo fallidk) le reca . In fomma non V 
è rime-dio , rron vuol prendere medicammo . S* ac- 
colta un buon Padre fpirituale : Signora , le dice , 
faccia conto di bevere uji poco di fiele , come Gesù 
benedetto lo bevè per voi . Via fu faccia un atto 
di mortificazione. a onoro , e gloria di tanti luoi pa- 
timenti per lei fofferti , bevi quello (ciroppo a (con- 
to de' peccati commeflì ; ma che ? parla ad una mu- 
raglia , l'ammalata è più dura d'un travertino. En- 
tra finalmente il Cicisbeo : Olà Signora , bifogna 
per le mie malli forbire tjuelta bevanda , non tac* 
eia a me quello torto. Ed ecco* che il medicamen- 
to non porta più naufea- , fi beve tutto , e il Ca- 
valiere con un faluto a V. S. Illuftriirima , li glo- 
ria i e la ringrazia , che abbia per amor fuo ob* 
bedito . Sì eh Donna Proba , nè Marito , nè fi- 
gli , nè Conte flore Tono Itati capaci di • fare a lei 
prendere un bicchier d' acqua medicinale ^ e ad un 
cenno del Cavaliere . avrebbe preio ,una fpezieria 
tutta intera ? E per qual ragione \ Perchè quel- 
lo appunto afpettava , che a lei la porgefle v . E con 
quelti principi fi penlerà a falvarfi , ali' Anima , a 
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Erio , in congiuntura , che 1* affalti un parotfìibìo 
ài morte ? Lo metto in dubbio , e lo tengo per ima- 
ppdtbile . 

D. P. Voi , Signor Parroco ., ogni cofa prendete f.. 
fcaccQ : bifogna prima edere informato di tutto ,• e 
poi parlare > e decidere . Dovete fapere , che moli * ; 
Dame hanno il Cavaliere fervente ; onde farebbe a., 
quello fare un' ingiuria, fe prendetfero .qualche cofa. 
per altra mano*, che per quella di lui ; e le anima- . 
late fìngono di non voler medicina , o altro , ciò 
fuccede per non, fare a quello un affronto: ed. inve- 
ro è onore d' un Gentiluomo il lentirfi dire, per la.. 
Città , che la Signora nella tua malattia non fa nè 
più , nè meno di quanto egli vuole . Ecco come 
ila il fatto y e, voi Cubito lo foracchiate a mille cat- 
tivi giudizi , che non fono, dovuti ne al carattere di 
Dama , nè al titolo di Cavaliere. 

D. G. Voi , Signora Proba , volete impa.lare, e 
ancora il lievito non è ulicito . Il Cavaliere fer- 
vente non (la al. forvizio fenza mercede , nè per a- 
mor di Dio : perchè te ciò folle , uferebbe la (Iella 
carità ancora agli infermi , che llann ) dentro gli 
Spedarli y o a qualche povera Dama .'vecchia , che 
« scatarrata Ila tutto il giorno nel. letto : ma il fer- 
vizio fi porta alla Dama giovarle , dalla, quale ha. 
il cambio d* un profano indegni (fimo affetto y prin- 
cipiato affai, molto tempo prima del male j ondt 
il fervida è un amore intercllato , un attacco ille- 
cito , che toglie , e tronca- la ftrada.a qualunque 
Utt9 di carità., che ogni Crilliano r e .molto più 
un ammalato , dovrebbe a Dio fare . Ah Donna . 
Prvba , il Cavaliere fervente è mandato dal diavo- 
lo ,v come tuo folljtuto , acciò fi mantenghino m 
lenpo di morte • quelle medefime..rnale affezioni , 
eli?, in. vita lì fono accefe..,*' anzi vadano crefeendo 
co;li atti più frequenti a vantagqio dell 1 inferno , 
t \x Ila affettando di popolarli . Volete voi cono-, 
le re fe dica il v'ero ? afcolratemt. La Signora fe- 
licitante ha perduto 1* appetito , non può ingoja- • 
vene pure una menef Irina. leggiera . Vanno le Ser- 

L 4 ve y 
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ve , Ne mangi una chacchierata Signora : non poC 
fo . Vanno T altee Dame confidenti : non poflb • 
Vanno i parenti non poflò . Va il Cavaliere , 
pi^nde H cucchiaro , Signora mezzo io , e mezzo 
V. S.. metta la iua bocca ove la metto io ; Gh oh 
adefTo l'ammalata comincia a prendere qualche co- 
fa , perchè fu la punta delle labra del Cicisbeo v* 
è un fegreto da far venir 1* appetito . <Ah Dio fan* 
to , ed immortale, quefte cole fuccedòno tra le Da- 
me Criltiane ì E come potranno prepararci al gran 
paflaggio dell' Eternità con tali miniftri diabolici 
fempre accanto / 

3. P. Voglio ammeifrervi tutto : ma non già que- 
lli Cavalieri ftanno tutto giorno come tè follerò ap- 
picciati a forza di colla intorno d'un ietto; vi fono 
ancora le ore, che v'aflirtono i Padri fpirituali, che 
fanno buone maflime infinuare ,* e poi i poi non fo- 
no le Dame già Eretiche , o per meglio dire Atei- 
ite', che non vogliano provedere alla eterna falute 
• loro, credendo come Cattoliche* che v' è un'infer- 
no, fe muojono male; e le muojono bene, v' è un 
P? radilo* 

D.G. Buono; megliore , ottimo , quantd dite . I 
buoni Parrochi* i Sacerdoti, i Padri ipirituali Unno 
dare degli utili avverreimnti , e forfè faranno qual- 
che breccia in .quel tempo.' ma che giovano j fe poi 
il demoqio manda i fuoi contropredicatori, che ro- 
vefciano'il tutto? S'accorta il Parroco , e dice: Si- 
gnora i Medici fono tutti di parere* che la fua ma- 
lattia è mortale : onde previde dotnui tu* : morieri* 
iwm tu y O non viva: Reg.4.2a La Dama fi fpi- 
venta, giunge il confortatore , gli racconta qùanto il 
Parroco ha detto ; egli rifponde, che quella razv.i 
di genVe ncn penfa ad altro, che ai moccoli , che i 
morti fono" i e Ine vigne: non tema Signora ; e coi 
quel* nequaqvam morte mori r mini , Gen. 3. 4. la con- 
fola. Viene il Medico, taita il pollo, inarca le ci 
glia, (tringe le labbra, crolla il capo, fa cattivo prò 
.gnoliico . Se n'avvede V Inferma , volge T occhic* 
verfo l'affittente, ed egli lubito pronto al cqnforro i 
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àn , ah non dubiti ; che tra pochi giorni , pallata 
quella boratca , farà in piedi , andremo a prender V 
aria alla Villa, ci fpaffaremo* ella farà il fuo ritor- 
no in Città come un mano di refe* 

D. P. Secondo il voftro modo di parlare , negate , 
che fia cofa buona ilconfolare gl'Infermi. A me pe- 
rò non fembra , che fi polla approvare la voftra rìd - 
cola idea , nè. credo , che ila cofa difdicevole né fuo- 
ri dell* ordine della carità , il confortare uno , che per / 
gualche imminente pericolo fi ipaventa ; come ap- 
pi uno è una Dama , che fi trova in letto aggrava- 
ta ; e dico* che fia più tolto indifcretezza , che cri. 
itiana Carità s crefcere a lei la paura. 

P. G* Mi diipiace Signora dovervi dire , che non 
fapete diftinguere la vera Carità da una patente bar» 
barie, come appunto è quella del rammentato Cava- 
liere» Ilconfolare glj infermi affai pericolo!! non con- 
lille in dir loro» che ftieno allegramente* che guari- 
ranno ; ma il rimetterli alla volontà dell Altilfimo; 
far loro conolcere, che quelle pene che ferirono, fo- 
no colpi della mano di Dio per loro T anima' purifi- 
care : che la morte è un paflageio comune a tut- 
ti j e molte altre Hmili buone cole . Ma raccertare 
Un amalato aliai grave, che non fta in peritolo, che 
riacquifterà la fatate* è un'adulazione diabolica, che 
impedilce il prepararli all' ultimo formidabile paflb « 
Onde è, Signora mia, che una Dama ammalata da- 
rà più credito alle dolci paroline adulatrici del Ca- 
valiere, che ai lenti menti più fodi dei Confeflori, e 
dei Medici : perchè quelle cole che no» fi vogliono, 
diffìcilmente in noi li pollono inlinuare ''; ma quelle 
che fi bramano . fi vengono a credere facilmente : . 
però diceva il Unto Davide : Oleum peccatori} mn 
impingua caput meum : Pfalm. 140. quelli cattivi a- 
dulatori, che m'ungono, non fanno per me:' e fe L* 
adulazione in tutte le cole è nociva , che farà in 
quell'affare importantiffimo , dal quale viene a dipen- 
dere 1' Eternità ; che fe forfè un cattivo preparamen- 
to, a rivederci per tempre. 
D. P. Ma non cedete Signor Parroco garbatilTimq, 

che 
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che le tutti inlieme diedero a quella inferma, che 
fta in pericolo, farebbe ilei, per lo fpa vento un ac- 
celerare la morte ? Onde mi par bene , che vi Ila 
qualcuno , che fappia mantenerla in lperanza , al- 
tramente la poverella verrebbe a. dare in qualche dif- 
perazione . 

D. G. Eh eh Donna Proba , quelle voftre ragio- 
ni d' accelerare la morte y fono parabole , che le rac- 
contano le Vecchiarelle, quando ftanno a filare in- 
torno al fuoco. Ma iia come li voglia, o la Dama 
ammalata è buona, o è cattiva : fe è buona , e ti- 
morata, di Dio, non farà calo delia novella, che fia 
vicina la morte per comparire avanti 1' Eterno Giu- 
dice, perchè qui de fua fpe y C9* operatane fecuruseft 
pulfanù confcjitm aperti , quia Utus J udicem fufiinet ; 
& cum tempus propinqua mortis advenerit , de glori» 
retri hutionis hilarefcit : ma fe è cattiva , e che a peri- 
te Judici pulfanù non vult , & exire de corpore tupi- 
dat , or videre eum , qutm conte mpjijfe fe meminiì \ 
Jud'tcem formtdat ; Greg. hom. 1 3. in Evarig. non bi- 
sogna iulingarla , ma dirle a tante di lettere , che . 
partirà iia quello mondo tra poco , che penfi a lai dar 
bene le partite di fua cofeienza; e in tal modo fe è 
villuta lino a quel tempo affatto feordata di Dio 5 
ihiò elfere, che la divina Miiericordia almeno la il- 
lumini nell'imminente pericolo; ma lo »timo dirKci- 
lev fino' che darà intorno al letto il Cicisbeo icoo* 
lòlato a far le fmortìe,.e l'adulatore conforme ilio-, 
lito , e a moftrare affetti più teneri verio di lei , col 
me più bilognevole di conforto. 

D. P. Io credo, che una, che in limile flato fi tro- 
va , abbia altri penfieri che d' affezioni amorolè. Af- 
ilettiamo, che ipafìmi con una febbre ardentiffima , 
con un acerbi (fimo dolor di capo , e ridotta ad un* 
eitrema 'debolezza mortale , e che poi polla penlare 
al Cavaliere, che le* ita intorno quelli iòno tinoc* 
chi, che fi vendono agli (lorditi, ma non a me. 

D. G. Non parlate così Donna Proba , che dite 
male : perchè il demonio in quel tempo sfodera più 
che mai la fua fpada, eiiifcita tutte le pattumi,, al- 
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le quali da fai.i fummo (oliti acconfentire : e fe cor? 
Woccalione , benché lontana , col ridurla a noi in 
memoria, ci può far del gran male; che farà con una 
che mantiene nella .medefima camera , e Tempre a- 
vanti gli occhi? Sentite Signora un calò da inorridi- 
re, e io/racconto , benché fucceduto ài frefeo , non 
Capendolo altri, che io, eduna perfona di garbo che 
fn prefente, e mei difTe. Si trovò lontano dalla Cit- 
tà un Cavaliere fervente , quando s' ammalò grave- 
mente la Tua Signora . Un giorno più aggravata del 
folito, richiefe ad una perlòna confidente, e di cafa, 
che le dafle un involtino di carte , eh* ftava nafeo- 
fto dentro un fcrigno: le furono date, ed ella fi po- 
fe a leggere facendo alcuni atti , che non è lecito 
dire . Nel tempo della lettura le fopraggiunfe un pa- 
joflìfino con moti di convulfione : la perfona prefen- 
te accorfe a levare le carte , che teneva flrettiflìme 
in mano; e con fatica lene venne dalle dita a frap- 
pare; fe le pofe in faccoccia dubitando , che foffero 
fogli di gran premura. Quello fu L 1 ultimo accidente 
che portò, la Signora nell' altro Mondo . Volle la 
perfona nominata leggere un giorno le carte per ve- 
dere, che mai iapeffero contenere . Vi iupporreite , 
che una Inferma di quella fpecie altro non dovette 
leggere , che qualche divozione fcritta da qualche 
buon Religiofo . Signora sì , quelle appunto erano 
lettere, e viglieti del Cicisbeo con impronte di cuo- 
ri fregiati di catene, di fiamme, e fimili fcipitezze . 
Olà Donna Proba, la Signora Madama come farà 
comparfa al Tribunal di Dio tenendo in mano me- 
moriali di quella lpecie? 'Ditemi adeflo, che in tem- 
po di malattia. s' hanno altri penfieri, che di penfa- 
re agli amori , e fe guella fi dilettava nelle carte , 
che avrebbe fatto fe fofle fiato in camera lo Scriva- 
no ? Taiis vita , finis ita : è proverbio trito • Amò 
la Dama in tempo di falute il fuo Ganimede, V a- 
rnerà ancora nella fua malattia ; e nell' eltremo del 
vivere le difpiacerà di lalisiarlo . t - 

D. P. Quando il male però è grave, fi ritirano t 
Cavalieri, e danno luogo a' Parrochj , e a' Confelfj 
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ti ; onde non è tutto potàbile , quanto dite .• ed hò 
veduto molte volte le camere delle Dame inferme 
vuote affatto di gente , a riferva de' Sacerdoti, che 
non le abbandonano mai : e la. Dama da voi ram- 
mentata bi fogna , che avelie un* Parroco affai negli- 
gente in averla lafciata fola con una fempiice perfo* 
Da di guardia* e che ifuoi dicafa fodero tanti ma m- 
maluchi , e diiamorati* 

D. G. L* efcmpio addotto ha molte circoftanze 4 
che vi potrebbono capacitare ; ma,, come diflì , non. 
è lecito il dirle.* quietatevi al puro racconto, e non 
peniate più oltre. Rifpetto poi alla voltra idea, che 
i Cavalieri dieno luogo a* Parrochi , e a' Confelfori 
per allìftere all' ammalata , non v'è poco da dire* 
Voglio però in qualche modo fpiegarmi « Sarà un 
Parroco in camera accanto al letto della Signora t 
dicendo o preci ilfituite da S. Gliela ^ o infinuando 
maffime di falute. Il Cavaliere, che Ita vicino , (i 
volge a qualcuno , e gli dice che leccatore è mai 
quello Prete, romperebbe il capo ad un popolo, non 
che ad un'inferma, non fa -altro che borbottare . S* 
accoda poi alla Signora .* ella vuole un *poco dormi*» 
re, non è egli vero ? Senta, Signor Curato, dice 
di sì, abbia la bontà di ritirarli un tantino. Il po« 
ver' Uomo è {limolato ad ufeir dalla danza , il Ca- 
valiere rimane , e così le folHa neir orecchio : Ma 
in verità non vi ftordiva, o Signora ? Carità poi , 
le ve n J è : ella non Ita in quel termine , che da 
colui fi fuppone via fi faccia animo, la fronte è 
frefea , il polfo è iciolto,- Teftremità fono calde « 
non dia retta a quelli Petruccoli , che la ftordifeo- 
no. Ecco qua. Donna Probi, che fe il Parroco ha 
feminato qualche cofa di buono in queir anima , ve- 
ntt hùmtcus boom s & fuptrfem'mavk z'tzama: Matt. 
13. Venite adeffo a dirmi, che le Signore Dame 
moderne , che non fanno bene alcuno m vita fua , 
abbiano poi comodo di poterlo fare in tempo di ma, 
lattia j fi pafeano pure di quella fperanza , che (tan- 
no frefehe. 

D. P, Voi dite bene, aicibene. Ma vi fono però 
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di Queftl P arrochì inditc-reu, che non finifc'ono mai 
di ciarlare, e che nflbrdano 1' ammalato, e gli affan- 
ti . Onde fe un Cavaliere arriva a fare un atro , co- 
me dicefte, avrà qualche ragione di farlo. E in ve- 
rità - , fe di volta in volta s' infinuà qualche maffima 
buona con brevità ad un infermo , mi par più pro- 
prio, che quella continua filaftrocca di parole, e fu- 
forro ali 1 orecchio ; perché è più la noja , che fi re- 
* ca all'ammalatocene il profitto, che Te ne cava: è 
non pare , che fia un ieminare la zizania fopra il be- 
ne, che avrà fatto il Sacerdote in un'anima, il di- 
re , che non è male precipttoio ; ma la cattiva fe- 
jnenza farebbe, quando le Jì dice/Te', che quelle maf- 
fime non fon vere , che fono belle idee , e frottole 
de* Curati; onde D. Gilè mio, non pefeete così tan- 
to in fondo , che vi troverete nel torbido, 

D. G, Se vi pare , che io ftia. pefeando nel torbi- 
do, veniamo al chiaro. La Dama da noi introdotta 
fi noja alla parola di Dio infinuata dal Parroco ; ed 
jn verità non apre gli occhi, non fi muove, fra fo- 
jrita a tal fegno , che fembra dire ; Dormììavìt anU 
ma meà prue ud'to : Pfalm.tf, Ma fe parla il Cava- 
oliere, fi fcuote dalla, fua fonnolenza, dà uno fguar 
do, icioglie qualche -poco la lingua , forfè dicendo .* 
£Ji<am dulàa faucibus mets eloquta tua ! id, $ì eh. 
La* divina parola inorridire / e la voce dell' Amafio 
. con loia eh? Signora mia, quelle non fono galantarie 
tavolofe : fiamo Parrochi , ed avvezzi a vederne , ed 
a lentirne più d"\ina . Animo dunque a quello poco 
di retto. Dite, che nort è zizania il dire all'Infer- 
ma, che la malattia non è qual fi crede. Vediamo 
fe fia così. Dalie parole dette Ai » Sacerdote avrà 
ella comprelo dover comparire tra poco al Tribuna» . 
le di Dio, avrà fatto i iuoi conti di rimediare allo 
fcandalo della fua continua converfazione , alla vani- 
tà dell*; gale , all' attacco di tjueR* 'affetto , che , 
quantunque inferma , fi lente, al cuore , avrà comin- 
ciato a ientirfi qualche principio ói pentimento ; ma 
dalla mala informazione dell altro , che le dà !pe ? 
ìanza di riiariarli, vengonoMògati quel ti buoni prj- 
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|>ofiti , e crederà avere altro tempo dì poter fare 
quanto avea determinato far Cubito; e quefto farà 
fecondo la voftra idea grano puro , e mondo , e non 
zizania infernale di quella peflìma ? Penfatevi , eh* 

10 v* penfato. . 

D. P.'Dirò una cofa, o D k Gilè, che fe non ab- 
batte, almeno indebolire affai quanto dite* Io ve- 
do , che le Dame non fono Eretiche , e che Inferme 
s' amminiitrano loro i fan tiiiìmi Sacramenti : dunque 
qualche piccola adulazione non può far loro crede- 
re, che (tanno bene, mentre da quelli vengono- a 
conghietturare, che fono pericolofe, e diffìcilmente 
fi potrebbono lufingare* £ in verità vi confetto, che 
fe io mi vederti portare il finto Viatico, e mi ve- 
nule uno a. dire, che Ito bene, non avrei difficoltà 
dargli in faccia un titolo di mentitore. 

D. G. Fermatevi , Signora , che voi non fapete 
tutte le feoperte del diavolo. Viene il Medico ; ve- 
de che il male precipita, ordina la Confezione, ma 
niuno vuol effere uccello di mala nuova in effer 
primo ad- avvilirlo all' Inferma .* egli fa più vifite > 
e ftrepita, che non fiali mandato a prendere il Con- 
feffore : alia fine bilbgna venire al taglio; ma pew* 
rb con tutta delicatezza, perchè così ha ordinato 

11 Cavaliere fervente .• Signora,, quello ftitico dei 
medico, dice, che alle tre vifite e obbligato ad or- 
dinare la Confezione, altramente abbandona la cu- 
ra : non fi fpaventi , non v' è quello bifbgno ; ma 
non ottante faccia a fuo modo per non farlo più 
taroccare. Sì eh? perchè «non dirle, che* quefta 
farà forfè l'ultima volta, che fi confelfi, J>er pre- 
parai a dovere altramente farà una confezio- 
ne come tutte l'altre della fua vita paffata , dalle 
quali non ha cavato profitto alcuno ? Perchè dirle 4 
che la SS. Comunione fe gli dà per devozione, non 
per Viatico'* Per non (paventare l'Inferma. ^Vltini- 
lui, e diabolici Anabafciatori ! così ingannate quel- 
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ftiani oggi giorno , o fare , che s' amminiltrino i 
Sacramenti agi' infermi fotto qualche fpeciofo titolo/ 
o afpettare negli ultimi ettrcmi , quando effi fuori 
di fornimenti non (anno quanto fi facciano. O Don- 
na Proba, è verità infallibile quanto* dico, e voi me- 
definite, fe lo volete ingenuamente confettare , affai 
meglio di me lo iapete. 

D. P. Quello è tin brùttb taccolo a chi ben lo 
confiderà . Dall' altra parte poi veggio , che non. è 
tanto male , quanto fi penfa : perchè quantunque fi 
amminiltrino i Sacramenti con quelle fcufe nomina- 
te, non però, un infermo tanto fi lufinga , che non 
.gli reftj qualche luogo di dubitar del pencolo , e fu 
•quello dubbio fi può rifolvere a prepararli con atten- 
zione più del confueto , e che non era folkó far da 
fano .* è una gran cofa il timor di morire ; nè con 
adulazioni, o lufinghe facilmente fi toglie. Bada, io 
dico quefti miei fentimenti , conforme vengono: voi, 
che fiere più di me vecchio, e capace, e poi Parro- 
co , in conferenza pratico di quelle cofe , le fapete 
meglio dilhnguere . 

D. -G. Signora , quefto dubbio , che dite , e che al 
voftro parere è sì grande ^ fi viene ad impiccolire a. 
tal fegno, che riman niente . Torniamo alla Dama, 
e non ufciamo dal punto .* Quella un. poco di fpe- 
ranza per iiiin'to ìia in sè ftelìa, un poca le ne dà la 
natura , confiderandofi nel fior degli anni 9 nella ro- 
buftezza del corpo , altra le ne dà il Gan mede , che 
le fta intorno, molta ne fomminiftra il demonio per 
tenerla difoccupata negli affari dell'anima , inoltran- 
do a lei , che altre Dame fono fiate in limili ma- 
lattie, e- che poi guarite girano per la Città belle , 
e vifpe , veltite in gala con tutto il primiero loro 
corteggio. Onde il rnedefimo deve fuccedere a lei . 
Confiderete dunque, fe da tutti quefti mantici , che 
le foftìano intorno, può rimanere in efla una picco- 
la nuvola di paura ; e poi ditemi, che fi riiolvacon 
tutta ferietà a penfare a Dio, ed all'anima . 

D. P. E pure con tutto, eh' io v'«in renda ben i fil- 
ino, e che mi rendiate a baldanza capace. UD^olta** 

W 
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te non polio perfuadertni , che un ammalato affai 
grave, non s'accorga per sè medefimo, che s' avvi- 
cina al fuo fine.: quella languidezza di tutte le mem- 
bra, quella perdita dell'udito, del vedere, queli' af- 
fannato rifiatare , ed altri molti limili mancamenti 
jtfon fono indizj baftevoli per accorgerli , che fe ne 
corre alla morte , e non fono argomenti fuffiefenti 
per non credere a chi Infinga , che farà per guarire ? 

• D. G. Per amor di- Dio non ufeiamo dalla Dama, 
il ma ne 1 termini, (i dica ammalata ,*e non amma- 
lato.* perchè quantunque il divifato polla accadere a 
ciafeuno, non oliarne è più probabile , e confueto 
alla donna introdotta . La Signora ha tutti i man- 
camenti da voi notati , e voglio che lì a in le n ti men- 
to , e che gli conofea ; e per queflo ? Il follecito 
confortatore a lei gli fa intendere tutti al roverfo 
la mancanza dell'udito, e della villa è buon legno, 
perchè fono umori, che calano dalla teda , e fi ri- 
iolveranno in un ■ (udore affai utile : è bene il feriti- 
le la gravezza del male , perchè indica , che gli fpi- 
riti non forfo fopiti .* il nato grotto non è altro 
che un catarro procedente dallo (tare * gualche poco 
. feoperta, e fimili, ed altre falfe ragioni , e raggiri 
per mantenerla in fperanza . In fomma , Donna 
Proba, prendetela» come volete , che fiamo fempre 
da capo . Il Cicisbeo intorno al letto della Signora 
non è altro, che una guardia, che v'ha polla il de- 
monio per non perder quell'anima, della quale fu in 
poflelfo per tanto tempo ; e fino che quello ftarà 
prelente , non farà pericolo che gli fcappi. 

D. P, flit 1 avete polla la mente in una borafea si 
grande , che ho perduta la carta del navigare , non 
io più dove volgermi , trovo repngnanza in qualun- 
que parte v fe le cofe vanno in tal modo , dubita 
affai delle Dame , che muoiono in gioventù x perchè 
poche fono quelle , che non abbiano il Cavaliere 
fervente a capo^del letto ; e fe Dio non lè aiuta 
negli ultimi eitremi , quando non danno più udien- 
za , vedo in ogni cofa una mala parata .* ma forfè 
può eflese , che neli' ultimo *' avvedano bcniflìma 
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fc\ fuo male , é che fi raccomandino a Dio fe noi! 
colla lingua, almeno col cuore ad ufarle mifericor- 
dia. 

D. G. Signora, è un brutto afpettare il far ricer- 
ca di Dio , e della fua divina mifericordia in quel 
tempo , potendofi temere aflai , che non venga ve- 
rificato quel terribile quareùs me , £>* >nn invenie- 
tts , & in peccato veflro mortemi ni : Joan. 8. Ma 
ancora, che Dio fi faceffe trovare ; come pub quel- 
la difgraziata cercarlo, fc co^li occhi, bench) mori- 
bondi , fi vede avanti queir oggetto inde^niflfuno 
de* fuot affetti, le vengono in mente le treiche , i 
corteggi, le fervitù, che le ha fatte, e che (ino 
all'ultimo le va facendo ? e fe le (trappa le vifce- 
re quel timore di fepararfene , fe dice cogli atti 
guardandolo, non potendo colla voce : fiocine fepa. 
rat amara mors ? Reg. 1. 15, così F amara morte 
ci divide ? 

D» 'Pi Mi do perb a credere, e probabilmente fa- 
rà così, che quando il Sacerdote fi fa avanti ad una 
Dama di quelta fatta col Crocinolo alla mino, hù 
fando gli occhi in quella latiti lima Immagine * ella 
non potrà far di meno di non confiderare la nivina 
mifericordia , e verrà fufeitando il fuo fpirito ad at- 
ti buoni ,* e quando i vani antichi penfieri gli ve- 
nnero in mente, non potranno fare quella brec- 
cia, che fupponete. In (omnia è Gri Haria , ricom- 
prata col lan^ue del Piamolo di Dio, fi fuòJ dir 
per proverbio, dum fpiro , (pero , mentre l'anima 
non è partita è tempre in tempo di rimediare al 
mal fatto, e (lare con iperanza di fua faiute. 

D. G. E' verilfimo, e farei un temerario di pri- 
ma clafle, quando volellì fminuire un atomo di Ipe- 
ranza nell'infinita bontà di Dio; ma dico, Signora 
mia, che diffìcilmente cortei fi volgerà al CrocinT. 
io, non avendolo in vita in cofa alcuna imitato ; 
non ardirà aver fperanza in quel Santiiiìmo Capo 
Coronato di fpine , quando il fuo intrecciato <U 
brilli , e di fiori , fu iimuiacro di vanità ; non in 
quelle iabra abbeverate di fiele , fe le lue non ccr- 
* ' h M «a- 
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carono , che delizie, che fquiiit't rinfrefchi ,* non 
in quelle mani inchiodate, fe quelle di lei circonda- 
te di fmanisli , e di perle n ripofarono fopra le 
braccia de* Ganimedi ; fi vergognerà di fperare in 
auei piedi conficcati in un legno , quando i fuoi 
furono ricoperti da fcarperte trapuntate d' argento • 
e d'oro; e tanto più non troverà fperanza in quel 
SantitTimo Cuore aperto, fe il fuo fa impattato di 
marciume d'ogni illecito affetto . Stia pare il buon 
Parroco col fanto Crocifitto nella mano quanto mai 
vuole , lo prtfenti pure all' inferma ; ma lari tutto 
in vano , perché non ha imparato mai a guar- 
darlo . 

D. P. Finalmente voi fate molto difficile, che fi 
falvino le Dame di convenzione , e che tengono il 
Cicisbeo. Se quello è, a pòche portiamo dire, a rU 
vederci in Paradifo, quando vanno nel}* altra vita , - 
perchè il Cavaliere più affezionato, fi dimottra fe- 
dele fino all'ultimo moto vitale ; e fe Dio colla fua 
infinita mìfericordia non vi fi pone di mezzo , la 
vedo molto imbrogliata ,* c con tutta l' attinenza de' 
Parrochi andrà ogni cofa a cartoccio . 

D. G. Ve lo dico io. Donna Proba, che facil- 
mente farà così ; e torno a replicare, che fino che 
l' Adone itarà in camera , e intorno ai letto , non 
potrà l'Anima della Signora rifolverfi ad una ve- 
ra , e debita convezione : non potrà colla vi fra di 
quello P antico attacco diftruggere. Sarà imponibile 
volsere il cuore a Dio , volgendo P occhio all'og- 
getto peccamuiofo. Sentirà dirli , ed intonarli all' 
orecchio dal facro JVliniftro .* proficifcere Anima còri? 
ftìana de hoc mando : ma che proficifcere^ fe Ila at- 
taccata all' Anima dì quell'altro , che le (la intor- 
no compaflìonevole, e malinconico ? Qui vi vorrei 
be un Parroco di grand- fpirito ^ e prima d' intona- 
re il proficifcere all' Anima della Dama, andarle coi 
Rituale in mano avanti quella guardia di fatanalTo , 
e gridafie a lui : proficifcere (P intorno a quello let- 
to o efea d' inferno , proficifeere da quefta camera o 
mandarino del demonio , preficifetre da quella ca- 
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il o a (Va tono dell' Aqima di quella povera ir. »ra i 1 > 
ta. Così dovrebbe farfì ? prima intimare il profici* 
/cere ai Ganimede, e poi ajntare a ben morir la Si- 
gnora; altramente la faremo affai male , perchè ia 
Dama fpirando i* Anima , precipiterà nell' inferno 
per eternamente maladire le lue convenzioni , le 
fue gale, i fuoi amori; e in virtù di gridar vendet- 
ta della fua perdita avanti al Tribunale di Dio, 
andrà preparando di mano in mano P abitazione per 
tutti i Tuoi conversanti . 

D. P. E' una giuggiola, m' avete atterrita , fe mi 
cavate fangue , non me n' efce una gocciola , Ecco 
finalmente la Dama è morta, l'Anima chi fa, do- 
ve fia ita, il corpo s* è* agghiacciato nel letto, e i( 
Cavaliere veduto già terminato il fuo fpaffo, non 
penfando pili oltre , fe n' ufcirà dalia camera , e 
dalla cala , e con pochi fofpiri finì Ice tutto . Onde 
chi muoré, muore, e chi vive verzica. 

D/G. Oh qua sì, che vi vorrebbe un animo ri- 
foluto da vero ; quando quefto Signorino fta per 
«fcire, prenderlo per un braccio e tirarlo a viva for- 
za dove giace la morta, e dirgli ; Vieni qua ui| 
poco , guarda , e confiderà quella , eh 9 era la tua di- 
fetta, fa tua delizia, tatua bella, il tuo Sole: fpeca 
diiati infenfato f guarda quella tetta, che arricciare 
fu tua lolita cura , patta ìcarmigliata , e tra poco fi 
jridurrà ad una calva corteccia : mira quegli occhi f 
che chiamavi le tue ftelle, mezzo aperti , e mezzo; 
£hipfi pieni òX putredine, che fanno orrore : quel 
xiafo nutrito con odori , ci fecco , e puzzolente \ 
quelle labbra ^ che erano i tuoi coralli , impallidite • 
piene di ludi emme . in lemma rifletti a tutto I 
corpo prj.ma quali putrido, che feppe.lli.toj e che le- 
gato m mezzo con un pezzo di fune , fe pure ancor 
dopo morte non vuol la vanità della catta , o del 
xnaufoleo, farà calato dentro una folfa. Sì, si con li- 
bera lenza fede, lenza cagione, che eri? prò fuavi 
fidore jeftor , c> prò zona funi cui us , & prò cri/pan ti 
trine caivitium : Ifa. 24. Ma , Don a a Proba f 
flou farei in tempo di dire a lui tutto quello , per 7 
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D, G. (pignora , fiamo giunti alla fefta ! fera . hi, 
^3 fogna rinforzare la batteria , e fe [a 
Piazza non s* arrende , abbiamo fatto fico . V. S t 
(\ difenda con tutta 1' arte potàbile , é immagina- 
bile , che io la vengo a ftringere con nuovo a {Te- 
dio . Già feci conofeere , che in molte convenzio- 
ni , 1? noti in tutte , ogni vizio capitale ha il fuq 
luogo" i ma abbiamo fatto uno sbaglio di prima claf- 
fe : perchè V altra fera , venendo io accaldato , e 
confuto per 1' accidente accadutomi , mi diede que- 
fti'óccafione d* entrare nel vizio dell' irafeibile, che 
n eli' ordine è il quarto , e (aitai quello della iuflu~ 
ria l 'che è il terzo . Bifora propriamente che fof- 
fe il demonio , che mi àcciecaffe a tralafciare un 
peccato , ché dove tutti gli aitri nella converfazior 
ne vi fono per accidente x egli vi (la per origine , 
e come in luogo fno proprio , Il diavolo però non 
f ha dà vincere . perchè fiamo in tempo di far* 
quello che non s* e fatto/ 

D. P. Se non è paflata aLcuna fera , che di tal 
jmateria o poco , o affai non abbiate favellato , che 
occorre aderto rammentare i morti a tavola ì Voi 
/ìete uh feceatore , Signor D. Gilè : facciamo una 
.cofa , già fo da quello che avete detto , tutto il 
rello che dir volete , li pallino quefti paragrafi , che 
vi liete ideati , e Scorriamo di cofe allegre ? fate- 
ci 5 quefto piacere , 

D G. Signora , non poffo fervirla aflblutamente : 
V. '«f. troppo chiede , quando pretenda farmi fven- 
tare una mina la migliore eh* io tenga]. Abbia la 
bontà d' afeo! tarmi , e pollo credere che ella noa 
debba pentirfene . Tutto quello che ho ragionato 
bielle l'ere pallate , noo è ltato che un moftacciuolo 
Jslapolitano i ma quelta volta faremo tavola ban.* 

p. P. Già me T immaginava . Dio fa , in che 
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felceto volete entrare. E pure a mio marcio difpefc 
to bifogna Irarvi . Ma fentité , Signor . Parroco , a- 
I rate dritto , e badate bene a non ufcire dal folco , 

perchè vi farà chi vi riveda il pelo ben bene . Ri- 
cordatevi , che i Perfonaggi delia noftra cònverfazio- 
nè fono oneftimmi t di riguardo particolare > e di 
non poca reputatone . . 

D G Tutto approvo , conceda tutto , onemHi- 
mi /caftitfìmi , verginififimi , ma però foggetti al- 
le tentazioni ? capaci di cadere .come fono, caduti * 
e cadono tutu gli altri* Signora Proba , 1 anima no- 
ftra è una gran ricca mercanzia ; ed efporla a pe- 
ricoli evidentiflìmi é lina gran melenfaggme J ed 
Una palpabile cfccità ; Se perfone di buono Spinta 
bene agguerrite nelle battaglie del fenlo < aUai ti- 
morate di Dio , vilTu'té per lungo tempo lontane, 
a alie occafioni , alla prima poi ch'abbiano incontra- 
la fono inciampate e intieramente cadute ; vo- 
Ùetè t oi darmi a credere , che quelli ? che tuttd 
giorno tenete attaccati alla gonnella , che non tan- 
no mai un atto buono , ai quali è un nome Araba 
1* orazione , notì avvezzi a relìftere ad nna piccola 
# tentazione , fieno tanti candidi armellini 5 e yoi al- 

trettante colombine ufeite di poco tempo dali ovo? 
Datelo a credere ai Barbagianni f ma non a D. 
Gilè , Sacerdote * Parroco , e che fa bemilìmo co- 
me vanno le cofe di quello mondo . 

D. Pi tò vorrei che fi itefle da voi dietro una 
delle" noftre portière , qiiando fi .difeorre a quattr; 
t echi con uno della noftra convenzione , e poi 
bramerei , che, fapefte dirmi che mal fi fa . Forfè * 
Forfè vedrete * é conreflerelle , che il diavolo non 
è sì brutto , come fi dipinge . 

D* G. Ariti dubiterei di rimanere maggiormen- 
te illuminato 4 e fempre più confermarmi , che (le- 
te involte in ombre palpabili , come quelle dell 
Egitto . Ma avanti facciamo conto che 10 fia ad 
una di quéfte voftre portiere * e Vedete fe a me dà 
V animo di faper tutto \ ma per non farvi meivii- 
meute arroflire , voglio dirvi alfai meno di quei 
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Digitized by Google 



Veglia Sèft** 1B3 
che fo . TI più delle volte la Signora Dama , ed il 
Signore Convertante ih ano accomodati in due fe- 
die dittinte , ma così T una all' altra vicine , che 
ì abito ampio della Signora , e il giultacore guar- 
cinfantato del Cavaliere ricoprendole, le fanno com- 
parire una fola • 

D. P. Lo concedo : e così , che male vi fuppo- 
nete per euefto ? Io non Jcredo che abbiate (india- 
ta «na Morale sì rigida , che fi tenga da voi per 
peccato il federe infieme una femmina con un uo- 
mo ; tra fe poi v* ideate cole dell' altro mondo , 
tal fia di voi . Conofco bene, che ad ogni cofa vo- 
lete aggiungere la frangietta • 

D. G. Io , Signora , non aggiungo frangietta . 
Dico bene , che porre un penecchio di ftoppa avan- 
ti alle brace , e che non fi bruci , è un gran mira- 
colo , ed i miracoli non luccedono ogni giorno, ma 
affai di rado , e fecondo il biiogno che Dio cono- 
fee . Il Signore aflìlle colla fua grazia a quelli , che 
fi trovano in una occasione non da loro cercata ; 
ma non fo poi , fe di tale allìftenza fi poflano 
quei tali compromettere , chi? vanno cercando P oc- 
calione col moccolino .* vi poffo ben dire , che qui 
amai peruulum peribit in Uh : Eccl. 5. E vi fog- 

tiungo , che fe P infieme federe un uomo , ed una 
onna tofle cofa baona , la Sapienza Eterna ^ che 
tutto vede , e conofee tutto , non avrebbe lafcia- 
tò quel memorabile avvifo : Cum aliena muliere 
ne fèdeas vmnino : Eccl. 9. Signora , quefta è la 
frangia che dorete confiderare , §mnin$ , vedete , 
•mnino . 

D. P. Voi altri tirate la Scrittura come v' aggra- 
da , e le date quel fenfo che più vi piace , ed a 
propofno di quello che fa per voi , e andate inda- 
gando quelli palli colla lucerna ; in altra occafione 
ve ne fervite diverfamente . 

D. G. Signora , non sparli in tal modo , perchè 
verremo alle brutte . La compatifeo , perche ella 
è femmina, ed a riferva di poca lingua latina, non 
ha pratica alcuna altra materia , e fpecialmewte 
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di quefta . Le facre Scritture , quando cofa non vi 
fa che repugni , fi devono intendere fecondo la let- 
tera . e come fono fcritte Qui non parmi che po?^ 
ti repugnanza , il dire ; Fa che in niun conto ti 
ponga a fer ere con una Donna . 

D. P. Via , via ho detto male , non tanto fuo- 
co , avete ragione d.\ vendere : Dio me la mandi 
fcnona , che ron ni' acculiate al fanto Tribunale/ 
avvertite , che m 1 è (cappata di bocca fenza mali- 
lia ; e in calo che m 1 appettiate qualche accufa , 
farò a (folu (a ex capite igmranùt , k non ex cip'tte 
vince enti x . 

D. G. Tanto balla , e non più . Torciamo alla 
portiera , e fi faccia di nuovo la fentinella . Vedo 
Signora , che qualche volta fi tace , ma fi parla 
con i folpiri , e cogli occhi : ma di quello fìlenzio, 
e di quello favellare alla muta . che dite voi ? So 
ro queffi legni naturali , o ad pUcitum ? Non fo 
dirvelo y dirò bene che fono dimoltrazioni , per le 
quali fi conolce che piace affai la perfona , che la 
natura v 1 inclina , e il diavolo dà la fpinta . Quel- 
lo poi che ne fucceda . andatelo a ripescare . Si ca- 
va la fcatola , fi prende il tabacco ; nel tempo che 
alcuno di loro fel pone al nafo, viene araziofamen- 
te levato dalle due dita , e con un dolce forrifo fi 
va dicendo .• Oh quanto quello è più odorolò dell' 
altro" I Quelle y Signora , non fono cofc inventa- 
te | ma affolutamente accadono alla giornata . In 
quanto poi che la icatola fi cavi fpefio , perchè lì 
venga in cognizione dei ritrattino , che vi Ila den- 
tro , non occorre che io lo dica , perchè potete in- 
legnarmelo . Soggiungo folo , che quefH atti d 1 una, 
donna con un uomo , e d' un uomo con una don- 
na , non fono fegni d* una Crilfiana pietà , nè d' 
una fanta verecondia ? come dovrebbe eflere in chi 

Kofefla da vero la Cattolica Religione ; ma fono 
nsì chiare evidenze di poco timor d' Iddio , e d* 
una poca cura della falute dell' Anima . 

D. P. Signor Parroco , forfè dirò male , non o- 
llante voglio accordarmi a mantenere , che non è 
~* ut- 
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tutto proibito quanto dite , anzi molte perfone fo- 
no chiamate ruftiche , e zotiche , perchè non lì 
confanno a limili cole , che fi chiamano grazie 
particolari , e di confidenza , e qui fi fa conofee- 
re F avvenenza d' un Cavaliere % la grazia <T una 
Dama . , 

D. G. Ed io vi rifpondo , che in quello non fo 
lodarvi , perchè failax gratta , Ò* vana efl pulcini- 
tudo, hlul'ter tirnens Dom'mum ipfa laudali tur . Prov. 
}i. Laverà lode conlìlle negli atti delle virtù:, fe poi 
fono tali quelle fmorfìe, e quelle ciance matte, che 
già (i dittero , non vi farà. Dama che non meriti 
la fua fu tua nel Campidoglio. Ma torniamo al co 
fiume dell' a (Ti (Ieri te alla Signora in un tempo to- 
talmente fuor di proposto , e di non poco perico- 
lo , che appunto è quello della mattina . Confetto 
ingenuamente, che non poco rettore vengo a prova- 
re , ie da me fi prende un onefto ragionamento di 
tal maceria , quando voi lenza alcuna verecondia 
venite a metterlo in pratica.. Ditemi un peco % a 
che ferve quello fgabelietto accanto del voflro let- 
to ì Forfè vi lérvirà 4*. un poco d' appoggio nella 
lunga Orazione , che voi fate dopo d enervi alza- 
te ì Dio voleile , che dopo d' aver dormito , ave- 
rte tanto di tempo da farvi un fegno di Croce. Ma 
il cafeamorto ve T impedifee , perchè fi pofe a fe- 
dere , e con una diabolica confidenza fi comincia a 
discorrere , quali fieno fiati i fogni della notte , fe 
egli abbia avuta la fortuna d' efiere annoverato fra 
quei fantafmi : perchè i fogni : delia notte fono im- 
magini del dì guafte , e corrotte ; , fe da lei fiafi bea 
ripolato ; e quando male , da che Ha proceduto ; 
che parte le iia doluta ; fe vi fìa concorfa qualche 
piccola febbre , pregandola a favorirlo del pollo , 
inoltrando di bene intendere le battute , ed io lo 
credo , perchè efTendo il Pratico di Satanaflo ^ non 
può effer che dotto . . ... 1 . 

D. P. Ma quelli fono atti di convenienza civile; 
nè mi iembra che portano eflere peccaminofi . Che 
cofa è mai il vilitare una perfona , che fta nel let- 
to ? 
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to ? Se così forte , bilògnerebbe proibire il vifitare 
gì' infermi , e pure quefto è configlio faniflìmo di 
noftra legge • Voi filate troppo fotti le , Signor D. 
Gilè ; non tirate per vita voftra così alla peggio , 
fervitevi cP un poco più di gratiuccia . 

D. G. Io filo fottile, ma voi altre Signore beve- 
te groflo . E' verilfimo : Crifto btnedetto ci confi- 
lia a vi tirare gì* infermi ; ma il diavolo, che è un 
ravo fcimiotto, dà ancor egli a tuoi feguaci il ca- 
talogo de' configli , e fi diietta d'ampliare le facol- 
tà di vifitare P inferme , e le fané . Dovre'le ver- 
gognarvi di fentir ragionare di tal materia, non che 
ili rifpondere così alla cieca : onde , che cofa mai 
-di buòno li duo pehfare , che una Dama tf alTai 
giocane età fi (ita collocata nel letto , e che un 
Cicisbeo non già vecchio , le ftia d' avanti feden- 
do , fe pure non appoggia il gomito al medefimo 
capezzale ? Ah Signora ricordatevi , che quel let- 
to , in cui giacete con tanto fcandalo , duo eiTere 
quel medefime in cui un giorno , e Dio (a che vi- 
cino non fia v voi giacerete moribonda \ e quel luo- 
go fteiTo ove il voftro Cavaliere vi tiene a bada , 
iarà per voi un gran rammarico , facendovi il de- 
monio conofcere a poco lume di candela quello che 
*on fepete vedete al chiaro lume del Sole . 

D. V. Dite U vero, non fo negarlo.. Chi fa di 
noi altre infelici quante fi perderanno in quel pun- 
to , col forfè morire da disperate , veggendo in quel 
luogo medefimo , ove era l'olito di federe il Cavai ie- 
rr, affettarli come in fuo Tribunale l'eterno Giudi- 
ce, per chiedere a noi ragione di quanto fiali det- 
to , e penfato colla villa dello ftefio fgabello , che 
fu la cattedre della pelle dell' Anima ! 

D* G. Signora , non vi iafciate dalla mente ufci- 
te maiTima così importante : non voglio però, che 
la medefima vi trattenga da opporvi a quanto fono 
per ragionarvi, acciò dalla vofira oppefizione , e dal- 
la rifaofta . che fentirete , veniate maggiormente a 
conofcere la verità. Ditemi nn poco, vi pare, che 
Ha cola lecite a chi profeto il Vangelo , che una 

Qa- 



VeglU tifi* « . " . 
fiama onorata s'alzi dal letto, e fi Verta in prefen* 
za d' un Uomo , ché alla fine e comporto di carne t 
e non è un pezzo di fatfo , o di legno mfenfibile, 
e che ha tanto affetto , e tanta partane per quella 
donna : e che oltre di querto, con uno Scandalo po* 
fìtivo de' buoni /che fentono tale infame colW > 
dia di mano ancor egli ad ajutare a veftir la Signo- 
ra e a difpotfe a* Tuoi luoghi le gale atti tanta in- 
decenza , che non li potrebbe far di peggio da uno > 
che fofle nato in mezzo .del Gentilehmo ? 

D P> Certamente 5 che m fentirvi cùsi ragionare 
a me non/a poca fpecie : ma dall altra parte confi, 
dero, come i nófiri Mariti , che tutto vedono, e 

(anno tutto, niente fi «fino è ^JSÌS 
non fuppongono cofa alcuna di tatti vo , ed in tatti 

non vi farà malizia. * 
D. G. In quanto a quitto i voftri Manti non mi 
recano maraviglia ; perchè fono erti come quelle 
Statue de 1 Gentili défetitte dal Profeta ; Oculos bu 
font* & non vidtbunt , aures habmt * & .non au* 
tieni: Pfc U£. Ma non fo poi fe de vortri aitan- 
ti* che tanto facilmente vi vertono, il «polla l venrv* 
care : Manus habertt % & nm palpaàunt / Signora 
mia, toccare, e maneggiare^ fuo beli agio la pe- 
ce , e non imbrattarfi le mani , prendere carboni ac- 
cefi colle dita , e non fentirfi icottare , fono miraco. 
li de'voltri confidenti, o di voi. Io non pofTo mai 
credere * che uomini tutti dati allo fpmto , o ne de* 
ferti più ritirati , o ne' chioftri di maggiore oiTervatt- 
tit, fia permetto da Dio, che fieno tentati, t? che 
qualche volta facciano delie brutte cadute, che poi 
voglia artiltere con una grazia fpecialc il co ora , eh* 
fe la partano tutto giorno nella camera d una donna 
attillandola, vertendola, j corteggiandola ^ con tatto il 
*erto, che legue. Davidde era un Principe Santo, e 
pure cadde miferamente , perchè vide Berfabea da 
mille partì lontana, che fi lavava in unbagno, con- 
forme Via mifura del S. Padre Agoftmo: edunCa* 
Valiere , che oltre non cfler Sante , non fari nen> 
i^en buono ì li renderà impenetrabile ai movimenti 
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minore dell* altre; e adelTo m'accorgo avere sbagli*, 
ta la (bada , fluendo a tutta carriera le pedate di 
gjnte cieca, elie mi portava nel precipizio. 

D. G. Godo aliai Signora, che cominciate a rav-> 
vedervi: mantenga Dìo quello lume, e ven a a illu- 
minandovi con una luce maggiore .* e perchè r pria- 
te gli occhi con licurezza particolare,' lèntite altre 
cofe importanti di limili convenzioni . Ho detto 
più volte, che quando per firn il co:kime non prove- 
nifle altro male , che uno icandalo nella gente , co- 
me in latti iuccede , fi dovrebbe tartare o,;ni via per 
celiare tal pefTima usanza dal Criihanefimo , mentre 
t>m tanti campanelli, e tante ciarle, che alla gior* 
nata il fanno , fi vengono a ltrapparc tane' Anime 
c)al Collato di Criflo , e fi danno in mano al de- 
li; un io. 

D. P. In quanto a quello, Signor D. Gilè , pu6 
i-Aere-, che il popolo inventi molte cofe, che non fi 
tanno. Voi iapete,- che la plebe ha la lingua affai 
lunga; onde apre la bocca , e le dà il fiato, fenza 
peti lare più oltre. La canaglia mormora facilmente, 
e perchè non ha che penfare , e perchè eflendo in 
Tutiu opposta alla Nobiltà , col non potere fare a 
lei altro male , fi ftudia almeno di offenderla colle 
calunnie . 

D. G. Vi polìò dire Signora , che non è (blamen- 
te la plebe, che vi deride , e mormora di tal collu- 
me, ma perfone qualificate, e di ftima , fenfate, e 
di buono fpirito ; ed in verità non polfono farne a 
meno, perchè hanno ragioni baftcvoli di non troppo 
bene penfare delle voftre convenzioni , e de 1 voltri 
trattenimenti , i quali voi cercate di ricoprire, ma 
tutto in vano; anzi /anno appunto, come le pignat- 
te, che quanto tono più Coperte , più bollono. Fa- 
voritemi di fenrire . Voi fa pere chi folTero gli A po- 
rtoli , voi iapete, chi fotte Criflo , ch'era Tiiteffa 
innocenza; e pur* benché non fotpetcaflero di co- 
fa alcuna , non ottante fi vennero a maravigliare , 
perchè lo videro, che parlava a lolo a lblo con uni 
iJouna vicino ad un pozzo, e in una campagli* 

aper* 
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aperta per ogni parte ; e voi pretendete, chelagen-' 
te non ciarli , quando fa , che una Dama , ed un Su 
gnorotto Hanno in una camera, o carrozza chiufa, 
o che da ognuno fi penti, che là fi dica il Rofarìo? 
Ah Signora voglio ammettervi , che la gente s' in* 
ganni, ma non falla però quel Proverbio : Se non 
è lupo, è r cao bigio. Si fentono delle belle cofe , 
quando fi patteggia in tal modo. Vi è chi dice : il 
topo è nella trappola. Rifponde alcuno : dentro , 
che piove. Soggiunge un* altro .• ferra, che tira ven- 
to . Voi mi dite , che la plebe vuol male a' Nobili ; 
ed io vi rifpondo, che la plebe ha ragione, perché 
ella non parlerebbe , quando la Nobiltà non le ne 
daflTe occafione. 

D. P. Ma alle volte, Signor Parroco mio, fono 
tempi cattivi , e fi ferra per guardarli dall' acqua , 
e dal vento: alcune altre, cht fono giorni buoni, s 
alza la polvere fino agli occhi ; ficchè dobbiamo loft 
fri re ogn' incomodo per chiudere la bocca ai voi» 
jo , che di natura è ciarlone ì Non parmi ciò con-» 
venevole; mi rimetto però alla vollra favi* priw 
•lenza» 

D. G. Voi Signora o non intendete , o non vi 
piace d* intendere : il volgo non mormora, perchè 
la camera, o carrozza fi a chiufa, parla di quelli che 
vi ftan dentro racchiufi. Fate, che egli l'appi a , che 
vi ma voftro Marito, i volta figliuoli, o qualcun* 
di cafa voftra ; allora non vi farà alcuno , che fiati , 
ancorché fia ierrata con catenacci di bronzo. Ma 
fino che durerete di Itarvi a folo a folo col Cicis- 
beo , non mancheranno le ciarle . Soggiungo folo , 
die quando per firn il caufa lenti ili di voi fparlare 9 
non avrei termini, nò ragioni, almeno apparenti ? 
da potervi difendere. Ma veniamo ad un altro a bu- 
fo non troppo lecito di dare il braccio alla Dama. 
Pare a voi cofa buona P appoggiar/i una donna Co- 
pra la mano a* un uomo ì Ma ditemi per carità , 
ha forfè quett* uomo le braccia fatte al tornio con. 
gualche pezzo di quercia , p 0° altro duro legname ? 

lo 
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Io credo , che V abbia compofte di carne 9 come ap- 
puri to fono le mie, e le voftre. 

E). P. Ma quello di dare il braccio, Signor mio, 
è un ufo antico, non è cottume moderno.- egli è un 
atto civile introdotto , come poflb credere, colia 
raedefima Nobiltà. Intorno a quefto non avete ra- 
gione alcuna , quando fia (lato ammetto da' noftri 
antichi « 

P. G. Avvertite però , che il diavolo è più anttV 
co de' voftri antenati , e quando etti nacquero , egli 
£ià avea meiTe le corna , e pensò da gran tempo a 4 
introdurre coftumi, che gli potettero provvedere fe- 
guaci . Non giova il dire, è ufanz a vecchia : per- 
chè te è vecchia V ufanza, non è già nuovo il fo- 
mite delle pattìoni, che anzi nell'antichità del tenu 
pp affai prevale al cottume ; e quefti appunto s'è in- 
trodotto, perché il fenlo abbia l'efca da poter cre- 
dere , come fe non gli baftatte la natura corrotta , e la 
bile per sè fletta. Per grazia Signora non parlate ir* 
tal modo, perchè nel mendicare le feufe fate piè 
grave la caufa. 

D. P. Sicché a quello che fento, voi credete pe- 
ricolofo il dare il braccio alle Dame. Da qui avan- 
ti farà bi fogno il privarli ancora del Servitore , per- 
chè in cafo di necettìtà fa limiimente quelli f offi- 
cio del Cavaliere . Signor D. Gilè , fembra a m* 
una 'tal cofa affai dura , non lo che dirmi ; dico be^ 
ne, che voi avete molto del rigonfia. 

D. G. Signora Proba , io non fon rigonfia , ma 
vado tentando, ove poffa nafeere il male • e giac- 
ché parlatte del Servitore , non farebbe già male - 
quando voi vi privafte di quefto comodo , C v| 
baftafiero i foli voftri piedi per camminare fen- 
za cercare altro appoggio . Il Servitore è veilito 
colla livrea di panno ordinario, e voi di feta, o 
di flotte, o d'altra fimile vanità ; ma è però figlio 
cT Adamo come fiete voi ; e quantunque le fue qua- 
lità lo trattengano di farfi avanti , non per quefto 
impedirono il defiderio; e vi fo dire, che non fa- 
rette voi la prima Dama , che lì fotte innamorata 
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del Servitote. La moglie di Putifarre era una Da- 
ma, che contava più quarti di Nobiltà, che voi 
non contate ; Giufeppe non folo era fervo, ma un 
povero fchiavo venduto .• e pure non fi badò dalla 
Donna alla tua Signoria o IilultrhTima, o Eccellen- 
tiflima; e fe il giovane non fofle flato quel gran 
Santo, che noi Tappiamo, addio, a rivederci (lirpe 
nobile, fangue regio. Ah Donna Proba, fi può da- 
te , che tra le Dame vi fia qualche moglie di Puti- 
farrc ; ma non fo fe polla trovarfi qualche cado 
Giufeppe tra Servitori : (è fi potette parlare , non 
avremmo bifogno dell'antiche Storie d'Egitto. Ma 
'Quella paiamola, e' concediamo , che queda razza 
di gente fia compolla di ftucco , e foderata di car- 
ta. Si difcorra del più importante , qual è il Cicis- 
beo, a cui appartiene P officio di dare il braccio. 
Ditemi in cortefia, perchè quefti Signori hanno ge- 
nio sì grande di darvi appoggio ? Forfè per atto di 
carità ? Ma perchè non fanno quello a tante po- 
vere Dame vecchie , e cadenti , che ne hanno bifo- 
gno più , che voi forti , e giovani non avete ? Ah 
Signora , noi chiudiamo gii occhi alla luce , non è 
dunque maraviglia , che diamo tempre all' ofcuro . 

D. P. Signor D. Gilè , conofco bcniflìmo quanto 
dite, elolo rilpofi perchè mi comandale 1' oppormi. 
Io fonò abbaltanza difin^annata ; e dal poco , ch'ave- 
te detto, vengo ai conofcimento di qualunque altra 
cofa, che vi rimanga ,* e forfè lafciando il peggio r 
m'avete illuminata col più onefto, e di meno ican- 
dalo affai ; mentre per quello , che poflTo con fodera- 
re , fe di più dicelie , gingneremmo al non plus ultra 
della malizia. 

D*G. Altre, e molte cofe vi fono, o Signora, le 
quali il pattare non panni giudo, ma ne daremo un 
tocco così alla sfuggita per meno tedio . Difcorriamo 
un poco di quando il diletto della con verfazione con- 
duce alia commedia FAmafia. Eccoli ambedue nel 
palchetto , ivi fi fa prima una Commedia privata 
per poi meglio intendere ciò, che fi dice, e che fi 
fa nel Teatro . 

D. P. 
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D. P. Fermatevi un tantino ; che forfè ancora le 
commedit entrano nel numero delle male ufanze ? 
Quefto mi fembra aitai duro . Appoco appoco per 
viver bene incofcienza, bifognerà allontanarti anco- 
ra dai leciti divertimenti , onde farà neeelfariò il con- 
iarli d'elfcre (lati alla commedia. Se così è, farà 
un brutto guai per P Impresario» 

D. G. Sentitemi Signora , è impoflìbile volere uni- 
re il diavolo con Dio , ed.il mondo con una vita 
crilliana . Non fono ancora due fecoli , che s 1 è co- 
minciato a paffare per. cofa lecita la commedia. Ne* 
primi tempi della Chiefa , e più oltre quafi fina a* 
noftri, i buoni CrifHani abbonivano il ritrovarfì pre- 
fenti a' fpettacoli limili r e quelli, che v* andavano t 
conolcevano almeno di non feguire le regole N dell' 
Evangelio. Oggi giorno ancora quelli, che profenV 
no qualche devozione , credono potere inlieme ac- 
coppiare Oratorio , e Teatro. Ma è falfo, perchè 
qui fucati voluerh cum diabolo , non poterti gauàerW 
cum Chrifto : Grifoiog. Serm. 155. Dicano quanto lì 
vogliano sii appallìonati delle commedie, che io, fa? 
nodi fentimento che all'anima non fanno utile al- 
cuno, ma fempre danno, 

D. P. Dice: bene il proverbio Quel che altri 
non vuol, nalce nell'orto . Voi liete (tato occulto 
fino ad. ora , e poi vi Rete fcoperto fenza avveder- 
vene. Finalrrenta è venuto alla luce quel rigido di- 
fenfore del Padre Conci n a nemico mortale delle 
commedie ; poffare del mondo fiete caduto nella 
trappola da per voi fteflò , fenza cercarvi . Oh que- 
iìàyè bella ! chi me P avelie detto , che quella lera 
dovetti iapere vchi era colui , che avea prefo tanto 
faoco per quel Padre così rigonfia? 

D. G. Ella s' inganna Signora , perchè io non ho 
tale abilità per difendere il Padre Conci na , tanto più 
che egli non ha bifogno di difenfori , perchè ha buo- 
na mente, ha buona penna, ed ha ottime ragioni per 
sè medefimo difendere . Il fuo rigonfino confitte in 
non volere i Criltiani di buon tempo , e grotta cofeien- 
za d'oggi' giorno, conolcer la verità, e per la via di 

N Dio 
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Pio camminare ; ed io vi dico , che farà più facile 
entrare in Paradifo colle maniche (Irene del Padre 
Concioa, che con i larghi maniconi di qualcuno , 
che vj fpiana la lirada per andarvi in Carrozza . 

guardate hene però , che a mezzo viaggio non 
£ rompano le ruote, e vi traviate nel fondo. 

D. P. Voi pretendete farci palfare iljfiume fopra la 
pertica, quando abbiamo ij ponte affai largo . Siete 
appunto di quella razza a* Uomini fecchi, Aitici, ri- 
gidi , che fate la porta della falute più ttretta , che 
la cruna d' un ago , quando Griffo benedetto con i 
fuoi meriti non folo l'ha aperta, ma Spalancata . 

D. G. Veriflìmo ; ma però per chi fi sforza ad 
aprirla infieme con lui; altramente egli medefimove 
lo fa intendere Qiiara angufta pori 4 , Mrtla v'14 
cjì , fUéC ducit aavitqip , Ò* pauci funt , qui iyve- 
munt timi Matt.y. 14. O Donna Proba , quelle vo- 
lìre commedie fono chiavi della cafa di Dio, o del- 
la cala del Diavolo? Della cafa di Dio non credo : 
perchè in quella diflkilmente v'entreranno gl'Iftrio- 
ni, che imprimono in sè itcflì, e in chi loro afcoita 
infami patfìoni <T ogni fpecie di vizio ; e tanto me- 
nò v'entreranno gli aitanti , che filafciano iufingare „ 

D. P. Dunque i poveri Commedianti , che li gua- 
dagnano il pane con tal melliere , gli Impelar; , che 
vi fanno il loro trafficone mantengono le famiglie, 
faranno in flato di dannazione*. Qnefh è una cofa 
cos) dura , e sì orrida , che non farete mai capace di 
farla a me credere . Quella è una nuova Teologia 
morale ufeita, non dico in quello fecolo, ma in que- 
lli meli, 

D. G. Spogliatevi Signora d' ogni paflìone , che a~ 
vete per il Teatro: applicatevi alle ragioni, cheven- 
?,o a dirvi . Io non entro nello (lato di dannarli , 
e di non dannarfi $ blamente elporrò i miei lenti- 
menti con tutta candidezza, e facenti r fe vi piac- 
ciono , e concrete , che fono veri , e fodi , e più 
probabili de' contrari, fiete obbligata ad eflì abbrac- 
ciare: fe conofeete- che fono frìvoli, e fallì* e fenza 
un fondamento notabile, potete k>rQ a vollro bene- 
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placito abbandonare . Lafcio in voftra libertà di ht 
tutto , fenia mettervi fcupoli di cofcienZa . Princi- 
piamo ab ovo, come Cuoi dird # Un compofitore pe* 
bène ordinare la Tua materia , e farla vedere in queU 
la figura, che rapprefenta pia al vivo , che puote, 
bifogna che s* imbeva di quel carattere di cui tratta » 
o che in qualche maniera fi trovi in eflò invertito ♦ 
E in verità i migliori Poeti , o fatirici , ó amorofK 
hanno comporto in quel tempo, che fono flati offeU 
da qualche ingiuria , e che rtavano inviluppati nell' 
amore di qualche femmina ; e collo sfogo de* lord 
componimenti hanno dato a conofeere l' animo fuo; 
ficchè collo ferivere tali materie hanno mag^iormen-? 
te eccitate le lue palfiOni > quando, come Crirtiani , 
erano obbligati a reprimerle , Nella ftefìfa nave è 
uno che fa commedie i per farle bene bifogna ap- 
pannarli per il (oggetto , che egli introduce 4 e mol- 
te volte querta finta pafiione diventa vera; e per tra-, 
ìafeiare molte cofe da banda, non è la prima volta, 
che ilCompofitore ha mutata un'aria alquanto fred* 
da alla cantarina in un* altra più calda, perch^ pri- 
ma non r avea veduta ; ma comparsagli avanti die* 
de a lui più fuoco , p gli venne ad agitare lo fpiri- 
to . Il (ìmile lùccede nei Recitanti : per volere a ma- 



famente neir animo, e poi eiprimerla vivamente col, 
le parole , col getto , o con qualunque altro atto , 
che loro tocca di fare. Onde Signora mia, convien 
dire, che chi rapprefenta a dovere una paflìone, ne 
Ha tocco in qualche maniera ; e quella paffione vo- 
lontariamente impreflfa. nell'anima iarà difficile , che 
dopo lo recita fi tolga tutta , e che non ve ne rerti 
qualche fcintiila da, poterli in un' oecafioae accende- 
re facilmente, , . _ _ , m 
D. P. Che importa a me . che i Compofitoft di 
commedie , o i Recitanti, abbiano queHe paflìoni P 
Ci penfino loro . Barta che io vada al Teatro pei 
puro puro divertimento : a chi lente non tocca 
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dicare dell' interno degli, altri . Signor Parroco" anir 
volpe lmilza per la fame entra nel gallinaio da utr 
piccolo buco ; ma quando ha piena la panza , all' 
uicir ee la voglio . Così voi cercate inoltrarvi nel 
fondo delle materie per ogni piccola via , ma non io 
come farete a dirigerle, e a sbrigarvene. 
D#G» Dio mir darà tanto calore da poterle digerii 




pararl a mente, a provare, a rapprefentare T imma- 
gine di qualche vizio , Tempre tenendo in mente 
queih pazzi fantafmi-, fenza fpogliariene mai r fino 
che dura il loro memere di far com.medie : ondeco^ 
me fi poflono accordare gli atti di religione con ta- 
le diabolico impiego? Nè mi dite , che fi può tare 
lecitamente ! perchè è" proibito da rutti i Concili , e 
55.X! en ? JP? r ^"kguenza v che nò meno ai buoni 
Crii ìam è lecito afflitele alle loro rapprefen fazioni r 
perchè ambendovi , vengono a* mantenere coiloro ir* 
una protesone tutta oppofta aìle regole dell' Evan- 
gelip ; e ho fentiro fempre dire v che fa una cofa 
ftefla tanto chi feortica , quanto quello che- fon la 
pelle. 

D. Pi Addìo mi date qualche lume per meglio-' 
intendere. Voi parlate di quelle compagnie di Com- 
medianti, che fono compone cP Uomini , e di Don* 
ne, cioè Mnf-ci , e Cantanti*, o pure,, che recita* 
no in pura profa , dove ffe, il pericolo di molli di* 
órdini, e fi mettono in Scena rapprefentazioni , pa- 
role, e motteggi di qualche l'candalo; lino a qui to- 
no con voi, ed avete una hella y e palpabile ragrew 
ne , e non credo che vi ha alcuno tanto cieco ap- 
pannato del Teatro, che voglia difendere comme- 
die limili. Ma nell'altre Opere, poi, che non han- 
no queiU caratteri, non vi (ara altro, che un puro 
e nudo divertimento: onde vi lì potrà alintere ledi 
tamente lenza alcuno fcrupolo di coscienza. A mo 
fembra che fia cosi j non ìo però come voi 1* in- 
tendete. 
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D. <j. Quello è l' unico riparo , che hanno i di, 
fenica delle commedie, il fepararle da quelli di Cor- 
dini evidentemente icandalofi ; ma io dico di quelli , 
che fono inieparabili da qualunque commedia , p?r- 
chè arìolutamente ogni eommedu ha da tenere in sè 
«juvlche vizio. E per meglio illuminarvi • , prendia- 
mone uno il più frequente , anzi che nc»n va mai 
dilgiunto da finìili componimenti , come appunto è 
F amore, len7a la quale pafììonc, o^n' opera farebbe 
ìnfìpida 4 e fredda* La patitone del F affetto amorolo 
à la più viva, e la più forte, che abbia impreffa in 
noi il peccalo- e t noibri Antichi l'hanno veduto , 
e noi io veggiamo , quanti gravi mali fono nati , 
nafeono, e nalceranno nel mondo? e fe non fi cer- 
ca di ritenerla dentro i ripari, e non fi cuttodifeon 3 
i fenlì, poco, poco che le fi levi la briglia , è ca- 
pace di farci perdere il fenno , il corpo, e F anima . 
Una pedona alquanto onelta lente orrore, fe qual- 
cuno le venga a parlare d'innamoramenti d' atterri t 
o limili frafearie ; ma fe v^ ajla commedia , e vede 
<pelta pacione in un Eroe , in un sjran Perfon ag- 
gio , noQ ha più quelF orrore , che prima avea ; co* 
coincia a compiacerjene ; F animo vi s'accomoda ; còm- 
patifee F Attore , che h motfra accelo d' affetto ; fi 
parla , che fa aliai bene, F anima fi lalcia trafporta- 
re dove la natura inclina; iuccede un* occafione fno* 
ri della commedia , e perchè fummo indeboliti da 
un amor finto , non lì può refiltere al vero . 

D. P„ Voi fate cadere le cofe troppo dall' alto f 
o D. (jile, e fate prolfimo un; pericolo aliai lonta- 
no . Quella è *»na ragione da- non crederli . Io fono 
nemica d'innamorarmi, e non m 7 ha dominata mai 
tal palliane. Vado alla commedia, efeo daFTeatro, 
viene uno , e mi follectta ad amar o , fubitameuts 
devo io rimanere accefa di lui , perchè ho veduto 
innamorato, un Personaggio , che faceva bene la 
parte fiu ? quefta è una yottra chimerica idea , che' 
non iia fondamento dove appoggiarli, 

D. Ck Avverta Signora, che U mia idea è afhj 
ragionevole, e non chimerica. vSentite in grazia <jutf« 
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(la lomigfianza, che non è ditpiaeevole . Un profu- 
miere alce dalla fua bottega fenza prendere vafo al- 
cuno dei luoi profumi; e pure va per le piatte , e 
ne porta feco 1' odore contratto dal continuo ilare 
intorno ai Tuoi yafì 4 Voi liete fiata alla commedia, 
avete ien ti to ragionare d'amori, n'avete avuta com- 
pa filone e piacere . Ufcità dal Teatro ne ritenete» 
r impresone nelP animo , ne discorrete volontieri 
con qualcuno , che vi fia flato ; e fe mai ne parla- 
te con quello iteffo* che v'ama, e pfoccura corris- 
ponde- za $ come resterete ? Ha fentito, dice egli , 
o Signora * il Comico tale , come elprimevi bene 
gli affetti , Tpecialmente in quelle parole mia fpeme f 
mia diletta , luve degli sechi miei ì in verità mi fe- 
cea compaflìone r cosi ripetendo il recitativo con 
qualche equivoca aggiunta t può ottenere dopo la 
commedia quanto gli fu negato prima; e fe in tut- 
to non l'ottiene, almeno vi rende l'animo più dik 
pollo a non e/fere tanto Strofa, e sr rigida: e ere* 
do certo 4 che il diavo^j non abbia miglior tempo f 
e più a proposto di queffo per affafeinare un'anima 
neeh affetti profani* < 

D*P, lo accontento, che poffa effer vero quanto 
mi cjite t in quelle commedie ove fi rapprefentano- 
amori illeciti ; mi dove poi non Ji fertono che le* 
citi affetti j che non hanno per fine fe non onelri 
lpoiil'aii', non poffo jk?rfuadermi che vi fia pericolo 
alcuno / e quelle appunto tono 1* Opere lolite i alle 
quali Cogliono intervenire le pedone di garbo. 

aG. Le rapprelèotazioni cP amori leciti , o illeci- 
ti , che fieno » producono fempre gli medefimi affet* 
ti,, q vengono ad eccitare gli (tetti moti, lècondo la 
divertii degli animi, die dirotti ritrovano; e un'a- 
more rappiefentato l'otto coperta d'onellà, e d'ono* 
rtt , porta maggior pericolo , perchè rimirandoli con 
meno d"' orrore , fi lafciano poco cufrodire le porte 
dell'anima, e vi fa maggior colpo» In quanto, che 
quefti affetti rapprefenta.i abbiano per loro feopo i 
ipon&lì, non per queito non fono padioni illecite in 
ti. fteffe* come in sè fteife i altramente farà lecito 
, *nco- 
/ • 
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ancora ad un* onefta donzella amare difordinatamen* 
te un garzone , efprimerfi con etto in quel modo ? 
che s'efprimono gli amami nelle commedie, perche 
il foo fine è di prenderlo per marito : approverete 
voi quello in una vollra figliuola ? Io credo che ef- 
fondo voi* Donna nobile, ed onorata, non lo potre- 
te approvare . Dunque ne viene per conferenza , 
che lè è buono il fine , fono le paflìoni , cioè i nto- 
di per ottenérlo, disordinate, ed illecite'. 

D. P. Voi fate lopra quéfte materie il Sonila , éd 
io le prendo nella loro fèmpMcà, come fono . Qtt*- 
Iti moti d'affetti, che voi t^iré , al piti ài più, levi 
fono, poffono ellere nei Comici , ché efprimono le 
parole , e che fi vellorìo del carattere del perfonàgi* 
gio, che rappreièntano ; ma in quelli, che atcolifà- 
no, non credo ', che facciano imprelTÌQne alcuùa* V 
perchè le parole vano , e vengono , e il ventò fe lè 
porta i anzi nè meno in loto poflò pervadermi f che 
fia capace di nafcere cofa alcuna di malaffetto , pur- 
ché i Recitanti non fieno una mifcèllanea di femmi- 
ne, e d'uomini; che inque.lo cafo ancor io vi coi 
nolco aliai del pericolo. 

D, G. Donna Proba > chi pefca a fior d' acqua . 
non prende pefce fi vada più in fondo , che tro- 
veremo del buorto . Togliamo dal Teatro le femmi- 
ne, come vi pi.Tce, avremo per quello levato vìa il 
difordine l Conliderate . Voi fiete troppo facile a cre- 
dere all'apparenza. Nbn fape.te voi, che i Comici s! 
innamorano, * tanno innamorare, quantunque nella 
recita non vi fieno melcolate lé Donne? Non arric- 
ciate il nafo; pefthè quefra non è bugia, ma verità 
più chiara del medefimo Sole. 

D. P. Voglio fentir quella , e pòi farmi Monaca 
Cappuccina» I (Comici fra di loro s* innamorano , è 
fanno innamorare ? Oh propofizion* non più Uvfità ? 
é lòiamente ìcrkta nella teda di D. Gilè , eh' è il 
libro maeftro, dove fi regiltrano tutte 1' idee lìra r 
volte, che non fono (late , e non faranno in tutti 
quanti i capile cervelli dégii uomini , paifa ti , pa- 
tenti, futuri, e potàbili ancora! 

N 4 D.C. 
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tPr Sl S nora , non entrate così alla cHfperata . Per* 
che farete come le cicale , che alla fine poi crepa- 
no.- prendete un poco di refpiro, e lafciate cantare 
ancor me. Voi credete idea <f uno ftorto cervellac- 
cio il penfare, che un Còmico s'innamori, c faccia 
innamorare, fui debole fondamento di quel Teatro 
che femmine non ammette nelle fu? recite . Ma 
fcon lapete voi, che le non fono donne nel palco * 
fono però nei palchetti. Vediamola. Efce il Comi! 

ÌL I ^ ? lpett0 0 ** r natura > 0 P er VP**** i 

M^ Ji U /? nfll ^°» Qnefti * Portato da 

Madama tale. Ma perchè? Per efler .più beilo , e 
che pm move gli affetti , ha più difinvoltura , 'pi* 
grazia. Appena ufcito 9 uefti fuor delIaScena, ìaSi- 

tenzfon/ Z f^ 1 7? im P°" av * , fta in at- 
tenzione , e forfè fa qualche cenno col fazzoletto . 

tfLll V ^ Ce i dl P n rl o- e con 1 P er ' ona S8N che tiene 
P arI ? Signora , tenendo fempre eli oc- 
chi fi ITì al palchetto. Deve cantare l'arietta, lì po- 
ne m due piedi colle mani agli fianchi, volta* fem- 

ì? n f par Ì C > la ? P*fWy l&ifi fanno gli 
N&ggi, là le cadenze, la quei dolciumi trilli, le 
edel cor mio tu fei , non bagnar di pianto il ciglio, 
» fa grave il mio periglio , fe ti sforza a lagrima^ 
a a a a a la a a a a grimar . Ecco il Viva , la Dama 
gode il perfonagaio fi fcalda , fono innamorati .• V 

Onlnrf ^ n-°^ e ' c *? c mto Z™ no fl intono ! 
guanti di queftì Comici non hanno finito le recite, 
o per effere incorfi in falche bando d' e/iglio , J 

£ ftS L f(r ° D u onnaPr oba, che tono io d'intellet- 
ti mTÌ£' ' Che le commedi « "P* ^o ipceotivi 
di mah affetti , e peccamino/i ; fe npn é vero . da- 

tC n £ n % fc ? l5 ? ffò » chc vi P«^ono. ? 
,«f;r •! 0 ilV nquC v :ia ma teria non v' allontanate dal 
verihmiU. Ma perei fi deve cooperare, che di tre 
o qua ttro cento Dame che anderanno alla commedia! 
Recederà a una, 0 a due cafo fimile; nel? altre pof 
non ri faranno qaeJl! impreftìoni da voi rammentate: 

eojjel- 
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e quelle poche v che li lafciano così inviluppare, fo- 
no di tetta debole > frafchette, e non di quello fpi- 
nto nobile, che fono T altre; e perchè una s' è in- 
namorata del Comico, non viene per confeguenza \ 
che tutte fieno invertite da quella folle pattume'* 

10 confettò ingenuamente , che fono (tata a tante 
commedie , e non mi fono mai accorta di quelli 
moti . . ; 

D. G." Rifpondo a tutto. Voglio che, quantunque 

11 numero fia maggiore , fieno una , o due Dame , 
che cadono in tal battezza $ ma però Io fcandalo £ 
generale in tutta la platea, e in tutti i palchetti, e 
voi medefime lo potete con tutta la fmeerità dell' a- 
nimo confettare . All' ufeire del Comico nominata 
vedete tutti gli occhi rivolti ai palchetto, ove fu la 
Signori appaflìonata , chi fa un cenno, chi un zi zi, 
chi un pim pifli all'orecchio del compagno, chi fin- 
ge di Scatarrare * chi di foffiarfi il nafo , in fomma 
quella povera ftolida diventa la civetta di tatti , a 
non fe n* avvede . Ditemi un poco , fe altro non vi 
fotte che quello fcandalo , non dovrebbe un buo» 
Crittiano, e Cattolico ritirarfi da tali rappresentazio- 
ni , che fono cagione di mormorazioni , e di non po- 
chi mali giudiz) contro dei prottìmo? In quanto poi 
alle male imprefGoni , che nella maggior parte, eia 
voi (teffa negate, vi farebbe molto a discorrere. t\ 

D. P. Io in me non F ho iapute mai riconofeere ; 
ed altre ancora . delia , mia condizione , colle quali 
molte volte fono venuta a ragionamento di tali co. 
le , non l' hanno mai fentite in sè flette . Onde non 
fo da che pofiiate dedurre tal fondamento , fe non 
che Io dedurrete da quelle poche , che avete ram- 
mentate , e di qui. fi prenderà da voi il cattivo eoo* ' 
cetto di tutte quante. Quella però a me non pare 
buona giuttizia. 

D. G. Donna Proba, quello è un fottiliflìmo in*- 
ganno del nemico infernale, il non lare accorgere nò 
a voi , riè. -ad altre di voftra condizione di quelle 
male impreftioni , che li ricevono' da' Teatri , e vi 
fa credere , che non vi fia alcuna tenta/ ione . La 
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K' »7S SS «Mie.' Mi fpiego «ne. 
3L primo grido non fi fente, perchè non così 
glio . Il P"mo s« _ d , tera corranone 

» un ^w.,^"™ 'ij^ShS • «ore : bada al de- 
d«l noftro lp.nto, e del .no cuor e 

SSSWfJfSjre Piero di dar l' affal- 
« * Starne vittoria . Non «u- prendete per quat- 
ti l h*«sa font» . perchè bilogna immuz- 
& 'te? *te? £fi£ & Lo r 



Srchè'd l i diSseTvix»'» un'lria , che p.ace , 
perché «li a W™V- > . . » (t ffo f lamo a . 

« mio tesoro, e limili, ed altre smorfie: 8 anima. . 
ta , mio iciuiu, , abbiamo intenzio- 



Jjtafi HK T« quantunque non abbiamo intenz.o, 
S?5r allor : 'd'innamorarci, dà ' adite .air impreC. 
«Lf, dette quali erta rimane ripiena . Manda il de- 
& W oc'cafione , « «o'a Ipogbaty . que J. an 
«mura», e «vilmente ci U cadere, go^^ 
«he «^.SS'te «medio. 

fi n n p Non'po fcapke, £ome wftìnD quei? ? ?" 

?r £ «rfPawrna noltra , quando appena s> elee 
f/Teitro che ogni cola va in fumo ; nè meno 
^nlmo ^rdarci d'una parola di quanto abbiamo 
(Sto? Confiderate poi , fc debbano ,n noi quell 
Se rimanere , che pollano corrompere 1 jnteUet» , 
fJSS U^ocS per -onfentire ad una paf- 

^ SS?>tógS cSdetT'voi K°to 
S di Dio ."o 1 parare diavolo 1 No. poto «e 
£ « che voi fiate c M ì llolida da volermi dire, che 
parola ì Dio; «I Pifc-d* Po ffiate d,im, > 
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parola indifferente *• ma ne pur quefto è vero .* per* 
chè fe dobbiamo render conto d'ogni parola oziofaj 
che faranno quelle dellt commedie , che non folo 
fono oziofe, ma allettarmi al peccate ? Dunque è 
parola dei diavolo, non fi può dire altramente. Sta- 
bilito quello fondamento, tra la parola di Dio, eh' 
è Temenza di vita eterna, e la parola del diavolo , 
eh' è ièmenza di morte, v' è una lontanili ai: a diffe- 
renza, fuori che in quello : i pelle volte l'urna, e 1* 
altra (tanno dentro (tèi noi tri cuori lènza farci cono- 
feere alcuno effètto (enlìbile > ed è tanfo vero , che 
Dio tiene attaccata la lalute di qualche anima alla 
iemenza di lua divina parola fparia in effa molti an- 
ni prima ; e quando meno ci fi penta produce il 
frutto. Così balta al demonio di riempire gì* iniel- 
letti di quelle immagini, che il vedono , e fi fento- 
rio nelle commedie , non curandoli per allora di aù 
faltare con tentazioni (enlibili ; ma poi dopo lungo 
tempo le rifveglia , lènza nè meno penfare , come 
v'abbiano avuta l'entrata , accio facciano frutti d' 
eterna morte,* Ut frufòificent matti : Rom. 7. 4. Ah 
Signora un poco più di cautela , un poco più di ri- 
guardo ad un'anima eterna com'è la ncltra. Si tra fr. 
ta della perdita di rutto il noftro . Ricordiamoci , 
che fìamo fragili , ed ogni piccolo vento ci fa cade, 
re ; che farà poi V elporfi al precipizio evidente ? Se 
le perlòne amiche di Dio , nemiche delle pompe , e 
dei paiiatempi del mondo , hanno Tempre dal moftro 
infernale qualche {coffa , qualche pontura ; che farà 
ttt quelle che (tanno ingolfate in divertimenti , in al- 
legrie, in felle mondane ì Super humum populì mei 




afpetta: fta in no!he mani, eleggiamo. 

D. P. Al fentirvi Signor Parroco parete un 
te, perchè parlate con una donna ; ma fe parlàfte 
con uomini di giudizio, e di lenno, vi renderebbe- 
ro la rifporta adeguata. Io credo , che tutto querto 
che avete a me detto» lo fappiano ancora gli altri 

Per 
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e pure alla commediavi vanno perfone di ftima y 
di capaci rà , e di carattere non ordinario : quan- 
do vi ' conofceffero del cattivo , non v' andereb- 
bono : dunque liete voi , che la tirate troppo al tòt» 
tHe. 

D. G. Le ragioni, che v' ho addotte , Signora , 
non lono così facili ad elfere abbattute e perchè fo- 
no di graviUìmi Autori , e Morali , e ipezialmente 
d' uno ufeito poco fa dalla Francia , onde ho tratti 
i miei fondamenti e perchè fono itabilite nella lo- 
di ili ma bafe del vero. E il voler difendere la com- 
media col pretefto, che vi intervengono perlòne di 
ienao , e di (lima , è un maggiormente lcoprire la 
finezza del diavolo, e far vedere la premura , die 
tiene, che fia accreditato un divertimento in tutto 
oppolto al Vangelo. Se alla commedia v* andalìero 
foiamente perfone oziofe , e di niuna (lima , potreb- 
be e/fere, che non vedendovi andare perfone da be- 
ne, fi ravvedeflero del fuo errore , e con fiderà (fr ro - 
quello divertimento pericolofo ; ma veggendo inter- 
venirvi gente di qualche infigne carattere, e [pezi ai- 
mente . il che è cofa da inorridire , Ecclefiaftici y 
vanno loro appretto, e (i fanno ficuri nei fuoi peri- 
coli. Onde quefte , per efiere perfone fpecchiate , 
fonò partecipi , altre i fuoi proprj , dei peccati degli 
altri .• perchè affittendo al Teatro,, vengono ad ap- 
provare tutti e quanti i difordini , che fi fanno. Ve- 
niamo con piii energia alle Orette, Se io fo, che iti 
un luogo dove fono per andare quella fera, aflbluta- 
mente vi fi commetterà un peccato mortale , e che 
io farb uno degli a (fidenti ,. quantunque non compli- 
ce a, tal peccato, polfo io con fìcurezza di cofeien- 
za ritrovarmi in quel luogo ? Sicuramente che nò . 
perchè quantunque non entri nella colpa, vengono.! 
ottante ad approvarla colla prefenza . Quanti pecca- 
ti» quanti dilord mi iuccedono ne, Ile commedie, fonò 
Cofe notitnme a tutti; ficchè fe v'andiamo, in qua- 
lunque modo, che fia la nottra intenzione, veniamo 
almeno implicitamente ad approvare quetti peccati 
queftì difordini . Non io fpiegarm; : ma al Tribu- 
nal 
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rial dì Dio fi toglie in tinto, e per tutto l*ofcurità 
delle cifre. 

. D. P. Se così è., andiamoci a feppellire , e mo- 
liamoci ti(ici mare;, e tracidi in una grotta , qr. in- 
do fecondo la voffra Morale , non fonp più ledici t 
divertimenti ? ed e cofa mala il ricreare un p .co 

10 fpiriro. £ pure ancora i gran Santi li Iorio pre{a 

Gualche lecita fpecie di ricreazione . Io non lo don- 
e caviate quelle vottre dottrine. Ma non liete- fo«s 
lo, perone fono in quelto noltro fecolo montati. la 
alcuni Rigorilti, che trovano fpine nella bambagia , 
e punture nella lamica. Voi m'avete ripiena idi 
lolpetti , di lcrupoii, a tal legno, che non taprò co- 
me principiare 1* efame della coicienza , dovendo ac- 
codarmi alla ■ Confezione . In verità, che mi trovo 
Aliai imbrogliata. . , . 

D. G. tarliamo chiaro, Signora, cola intendete 
voi per lecito divertimento ? Forfè tutti quei matti 
fpaflì , che li prendono oggi ^*rno da^li uomini 
oziofi, che hanno poco, o niente di lentimento dì 
Religione, di Dio, dell' Anima ? Se così è, noi 
inamo aliai lontani di cala . Divertimento, iecondo 

11 mio parere, altro non è, che un ritirarli per po- 
co tempo dalle fatiche per rinovare le forze del cor- 
po , o dello ipirito , quatiJo fono abbattute : onde 
tanio a noi. è lecito il divertirci , quanto è lecito il 
mangiare. E te uno peccherebbe , quando (talfe fem- 
pre alla tavola dalla mattina alla (Ira , elTendo di 
quelli, ai quali s'intima : Vtc vobis , qui confuxgms 
mane ad tirici atem Jeciandum > Or potandum ufqut 
*d vefperam : Ila. 5. 11. così non ù fuor di peccato 
colui, che confuma tutta la vita in palfatempi , in 
divertimenti, e fra. quelli tendono il primo luogo Iq 
Dame . Hanno forle quelle Signorine bilogno di un 
poco di lpaflo per foiievare lo ipirito , e il corpo 
dall' e fere izio delle orazioni, e delie fatiche? In ve- 
rità é necefTano ricrearli colla Commedia , dopo ave- 
re fpefa tutta la giornata in vilite, in con variazio- 
ni , in giuochi , in balli , in palleggi , in felini , t-i 
in altre fimili lcpitezze mondane . Ancora i Santi 

fi du 
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fi divertivano, non è egli vero, o Signora ? Non 
credo pero, che andaffero alle commedie, o che ab- 
biano mai approvato un fìmile profano divertimen- 
to, che anzi molti di loro che aveano autorità , P 
hanno rigorofamente vietato, come fece S. Lodovi- 
co Re di Francia, che sbandì tutti i commedianti 
dal Regno. La loro ricreazione era fama, come 
erano fante le fue fatiche*. Ah Donna Proba , vuoi 
efler altro per mettere in fìcuro la falute dell'ani- 
ma , che quefli ripieghi di lino gentile ; bifognaho 
opere buone , e non chiacchiere . 

D. P. Io, Signor Parroco, vi capifco beniffimo , 
e non fo , che rifpondervi . Ma bramerei , che voi 
la difcorrefle con alcuni di quelli che fi (limano va- 
lentuomini , per fentire cofa mai v'opponeffero •* 
perchè è imponìbile, che non vi fieno ragioni ade* 
guate per approvare , che fono lecite le commedie t 
mentre, come avanti v* ho detto, fono da qualun- 
que fpecie di perfone affai frequentate; e da queflo 
vengo a dedurre, o che la lede , e il timor di Dio 
fi riduce in pochi, o che le voftre ragioni hanno bi- 
fogno di glofTa ; non può effer di meno , o Tuna , 
o T altra delle due cole deve effer vera „ 

D. G. Attaccatevi alla prima, che non sbagliate. 
A volere che quefti valentuomini , che voi dite , mi 
convinceffero , farebbe d'uopo farmi conofcere poterti 
le commedie accordare con quella Santità, che ab* 
biamo nel Battefimo profeffata * e non vedete , che 
quefto farebbe un baroarifmo, una difcordanza di pri- 
ma claffe ì Prima che palliamo più oltre ci faccia la 
itra4a S. Paolo, Confepultì entra fumus cum ilio per 
bapùfmum in mortcm , ut quomodo Cbrifius furrexit 
a mortiti* per gloriarti Patris , ita & nos in novità te 
vita ambulemus : Rom. 6. 4. Per la grazia dunque 
di quello Sacramento Piamo (lati feppelliti con Cri. 
fio, e ci fiamo obbligati a portare la tua Croce, ri- 
nunziando alle pompe del mondo , al demonio , alla 
carne. Come dunque noi offendiamo quella rinun* 
zia, le andando ad aflìflere ad un Teatro, feguìa- 
mo con avidità quanto da noi tu promeffo di non 
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(catture ? Non fono forfè le commedie pompe mon- 
dane ? Non ha parte in ette il demonio, e (a car- 
ne ? La vita criftiana non deve «Aere non foto una 
copia, ma una continuazione della vita di Crifto; e 
vi pare , che una figura elpreffa di Gesù Crifto, co- 
me noi ci -fiamo obbligati di edere, ftia bene in fac- 
cia de' mondani fpettacoli ? Che li direbbe dai popo- 
lo, quando nel calare la cortina del teatro , tra f 
altre profane immagini , fi vedette la figuri d' uk 
Crocifitto ? Si farebbe uno Crepito della fortuna ; 
fentirefte. gridare da tutta la platea , da tutti : pal- 
chetti r che fotte levata , che non fta bene . Sì eh ? 
Si farebbe fracalfo per una figura di legno, o d'al- 
tra materia che rapprefentafle Gesù Crifto .• e s*ba 
da tacere , s' ha da approvare , che vi fieno le fue 
immagini vive, anzi le fue medefime membra : JVe- 
fcitis quoniam corpora ve/ha membra funt Chrifli ? 
1. Cori n. 6. 15. Le membra di Crifto ai IpettacoH t 
alle commedie, ai teatri eh ? Oh fagrileghi , oh 
iniqui , lenza religione , fenza un 1 ombra di fede ! 
Ditemi aderto, che farà lecito afliftere a fimili pio- 
fani divertimenti. 

D. P4 M 1 avete talmente ftretti i panni addotto , 
D. Gilè, che mi fento levare il fiato* Ma per gra* 
zi* parliamo amichevolmente, e con tutta (inceri tà« 
Se dovette voi far la parte contraria , e difende? 
( almeno per puro divertimento di ragionare , e paf r 
fare il. tempo ) che fono lecite le commedie, non 
a v rette alcuna ragione appropofito per opporvi al 
yoftro avverfario ? Se l'avete per mia fola curio». 
iitk , avrei piacere il fentiria . 

D. G. Per far quetto , o Signora , bifognerebbe 
eh' io mi flguralFi non effer Crittiano . Ma profef. 
fandomi tale, non avrei né meno principio argo», 
mento per una fola ragione in contrario. Sono trop- 
po i teatri oppotti alla fantità della Religione : un 
poco di lume che concediamo al nottro * intelletto , 
un poco di riflefiione ti fa conofeere il vero. Figu- 
ratevi Donna Proba, che a voi foife concedo il do- 
no di vedere il yoftro Angelo Cuftode, come fu- 
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concerto a S. Francefca Romana, avrelte voi ardire 
di chiedere, e potrete pervadervi , eh* egli vi con* 
«edefle licenza d'andare per una volta loia al tea- 
tro ? Io non vi credo d' intelletto sì grotto , che 
pofftate dirmi di sì . Per qual ragione ? Eccola in 
pronto. Tu/te le no'lre azioni devono riferirli alla 
gloria di Dib , e dobbiamo ringraziarlo come prin- 
cipio delle noltre opere buone. Or dunque non fa- 
rebbe un burlarli di Dio , (e alcuno dicelie : Signo- 
re, io voglio andare quella fera alla commedia per 
amor voltro per gloria voflra : il voflro fpirito , la 
voflra divina grazia mi condurrà al teatro a vedere 
un'opera di vollro onore, di voflra gloria ì E dopa 
edera Irato , avelie ardire di ringraziarlo in tal mo- 
do : Mio Dio» vi ringrazio , che m' abbiate fatta 
vedere quella commedia , vi prego ad afcriverla a 
feonto de' miei peccati, e a merito di vita eterna £ 
Non farebbe quello un linguaggio empio, e lacrile- 
go, che vi colma d'orrore lòto in penlarvi^ E per- 
chè queflo ? Perchè ne' teatri non vi può mai elTere 
lo Spirito del Signore . Dunque ogni vero Crilliano 
dovrebbe attenerli da fimili divertimenti mondani , 
che fono giuochi del diavolo , acciò comparendo 
avanti al Tribunale di Dio poteùe dire col Profeta 
Reale : Non fedi cum confitto ludenùum : glorìatas 
fum a faci t manus tux . Vi fono tanti buoni diver- 
timenti nel mondo, che fono opere della mano dì 
Dio., come la «bellezza dei Sole, della Luna, delle 
ftelle , de' fiori , dell' erbe , de' fiumi , de' mari , e tan^ 
ti, e limili altri,, da'. quali polliamo ritrarne fante 
confiderazioni della grandezza di Dio. E' altro tea- 
tro queflo grand' Univerfo , che quella congerie di 
legni, e di malcheroni, ove pongono gli uomini ia 
trionfò, le fue pazzie . 

D. P. Dunque concludiamo, che- le commedie 
non fanno per noi C ripiani. Le volirc ragioni m* 
hanno talmente convinta, che fe altre uguali , e 
più forti non ne fento in contrario , farà diffìcile 
potermi perfuadere , che fi pofla andare lecitamente 
• ai teatro, 

D. G. 
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D. G. Se fino aderfo, o Signora, ho parlato deU 
h commedia , come commedia ; che farà quando 
io vengo a parlare di quelli , che fi fervono delia 
commedia per altro fine ? Ed è tanto vero , che 
molti dopo averla fentita tre , o quattro volte , con- 
fettano d' elTerne ornai ttuccati y e non ottante , 
quando il Carnovale folte altrettanto più lungo, fe- 
guirebbono ad andarvi ogni fera. Come dunque fe 
ne chiamano faz; ? e con tutto quello vi Hanno ? 
Ve lo dirò io : fe fono ttuccati di chi recita nel 
teatro, non fono però ftuccati di chi recita nel pal- 
chetto . 

D. P. Io , Signor Parroco , non ho intefo mai , 
che nei palchetti fi reciti: quello mi giugne nuovo, 
e come ufeito adefib adeffo dalla zecca . Non fo in- 
tendervi, voi avete una tetta ariofa, e piena di mil- 
le belle cofe. Come vi liete mai ideato, che fi re- 
citi nel palchetto ? Mi fate mover le rifa. * 

D. G. Signora, fi recita a dotatamente . Sentite 
fe vero fia quanto dico . Il Cicisbeo , e la Cicis- 
bea, che ftanno attenti non .a tutto quello , che 
fi dice da 1 Comici, ma a quello, che fa a propoli co 
al difeoprimento de' loro mal nati affetti , vanno re- 
plicando fra loro 1' ariette , é i recitativi con i me- 
defimi getti de' recitanti ; ma però più vivi , perchè » 
più appalfionati . Dice uno : Senta Signora , che * 
bella elpreflione . 

„ Per pietà beli' Idoi mio , 

„ Non mi dir, che fono ingrato, 

„ Infelice e fventurato 

„ Abbattanza il Ciel mi fa. 
Rifponde l' altra.- Senta Signore la feconda parte. 
Se fedele a te fon io, 

„ Se mi tfruggo a tuoi bei lumi, 

„ Sallo amor, lo fanno i Numi, 

„ Il mio cuore, il tuo lo fa. 
In tal modo fi recita coli' accompagno de' folpiri. 
fi de' fguardi , aflai meglio de' Comici : perchè nei 
teatro fi fìnge, e nel palchetto fi fa da vero. Di- 
ce aderto .* fe mai alla commedia altro con fi fa- 
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.cefTe, che quefto, pare a voi, che neffun movimen- 
to contro 1 onerto poffa nafeere in due perfone di. 
verfe di feffo, coli* incentivo di fimili elpreffioni d f 
affetti , tanto più rrtaliziofi % quanto più veri ? Io 
compianga ingenuamente il coftume di quelli tali sì 
disgraziati, che mentre nella commedia fi piangono 
fintamente, e Tuccifioni, e le morti , trafiggono L* 
anima propria con mille piaghe ; , e fentendoìi mo- 
vere alle lagrime per la morte di Didone * di Lu- 
crezia , di Catone Uticenfe, o d'altro fìmile Perlo- 
na^gio introdotto nell'Opera, non fatìno avere un 
fentimento di compartìone per sè medefìmi., morti 
in tutto, e pef tutto alla grazia di Dio, ed incada- 
veriti nel vizio. 

D. P. Così non forte vero Quanto toi dite. Il 
peggio è poi , che oltre di quefto ho ientito più vol- 
te dire molte, ed altre cole di maggior confeguen- 
7i , che fuccedono ne' palchetti: in iomma conofeo, 
che il mondo è affai incattivito, e iempre va peg» 
giorando di mano in mano* Dio ce la mandi bucw 
na , bife^na Ilare con tanti d T otchi ancora nellr 
azioni indifferenti : perchè a quel che fento da voi 
in ogni cofa trova il diavolo da far bene il fatto 
fuo. 

D. G. £ fe lo trova, Signora Proba, in cofe y 
che in sè non fono credute peccaminofe; che fari 
in quelle, che fono di fua profettìone, ed inventa* 
te , per così dire , da lui , voglio dire rie* balli ? 
Confederate, quanto male poffa effere in una fimile 
azione . Vedetene i ritrovati , e P ufo , che fe ne fa 
oggi giorno, e poi piangete meco la perdita di rant' 
anime, che a forza di Calti , e di caracolli piomba- 
no miieramente all' inferno. E rimango affai ammi- 
rato d'alcuni nobili Genitori,, che appena 1 fuoi fi- 
gliuolini muovono i primi paflì, li confegnano al 
Maeftro di ballo,, accio s'imbevano in quei teneri 
anni di così infame coftume, invece d' in legnare lo- 
ro a genufletterfi avanti il Santiflìmo Sagramento , 
c a riverire la Santa Immagine della Madonna, o 
ài qualche altro Santo ^ 
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D. t\ Che volete tare fu quefto , Sign. Parroco 
mio ? Bifogna dare ancora ai mondo la parte Tua . 
Il ballo è un requilito neceiTario d* una Dama , e 
d* un Cavaliere di garbo . Ci troviamo qualche voi. 
ta in una occafione ♦ e fiamo neceflìtati a fare fur- 
to quello , che fanno gli altri * o per obbedienza a' 
Mariti , o per rilpetto a* Perfoilaggi di qualità , 
che comandano % fìcchè è bene in tali contingen- 
ze il faper far d* ogni cofa t 

D. G* Io non poifo non compatirvi * quando voi 
altre Signore Dàme Vi ritrovate > come Vuol dirfi , 
tra T uicio % e il muro ; benché un* anima timora- 
ta di Dio trova modi ben© atconcj o per affatto 
sbrigarfi da tali impegni > o per ulcirne più gretto , 
che fià poflìbile * Ma non meritate però forte al- 
cuna di compafìione > quando voi medeiime andate 
in cerca di sì matti trattenimenti v e non s' apre 
feftino , in cui non fiate voi lolite di comparire ; 
che anzi vói (limolare i Mariti ad andarvi , non che 
Voi liate fortate da loro , ed eflTi tanto lemplici fo- 
no * che non tanno che portano le pecore in bocc* 
•ai lupi b 

D. P k Quanto Voi dite * mi fembra una propofi* 
zione avanzata k Sapete bene * che i balli non ti 
fanno a folo a Jòlo * e a quattr* occhi ; ma al cof* 
jpetto di molti > in mezzo ad fona Sala > ed efpoiti 
alla villa de* circodanti ; onde non ii può in con- 
to alcuuo operate una Cofa meno che onelta , e 
penfo i che ognuno badi bene a (lare ne* Vuoi do- 
veri b 

D. G. Ed ìo tengo per fede , che fia il ballo 
Vero > e legittimo lenocinio del diavolo h» e che ivi 
fi facciano i contratti illeoiri per la vendita dell' 
oneltà . E fe io domandaci a molti , ed a molte 
ih che tempo fieno itati a (ialiti da quella fiamma 
d' amore impuro , dalla quale fono accefi misera- 
mente , mi rifponderebbe la maggior parte » rion 
edere cib in altra occalione avveduto , die in quel* 
la del ballo • Non milita quella ragione ^ vi fono 
ttiolti , che vedono ; perchè non vedono tutto, ; e$ 
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ogni còfa tran lanino / non li poflòno accorger* df 
quelli indegni t ed infami (tringimenti di mano , ? 
icappano loro dagli occhi quelle legrete pelature di 
piedi ; non s* incontrano ad avvertire quei diaboli- 
ci iguardi , quei rolToretri appannati y quelle riluca 
*ia iardoniche i che provengono da alcune parole - 
che fi dicono ballando , e che per lo ftrepito dei 
iuoni > e dei piedi fono intele folamente da loro * 
Ah Signora , farebbe troppo , le io vi diceflTi dv 
più v e quello , che fuccede in alcuni balli intrec- 
ciati , ove le facci* degli uomini , e delle donne 
non tono un dito lontane . Ah Dio lanto , Dio 
buono , Dio immortale / Pub mai- fuccedere , che 
in limili trefche fi polla coniervare in un* anima V 
innocenza ? Lo crederò quando veda quantità dr pa- 
glia bene afeiutta in mezzo ad un gran fuoco , e 
che accendere non fi pofla . Vorrei molto più dire 
di tal materia i ma tacerò , perchè fo berullìmo r 
che in bocca chiufa non entrano mofche . 

D. P. Dio vi benedica , voi lapete perfaadere t 
Sign. Parroco mio , e tni dilpiace aliai , che que^ 
iìi giorni fienò ornai terminati . Se da me non fi 
credette d* incomodarvi , vorrei principiar* di capo - 
'Sono però , grazie a Dio , beniflìmo illuminata » 
e adeflb ho cominciato a- drftinguere il bianco dal 
nero , ed il pan^ dai laflTi . Io confetto , che vivea 
molto male ; e fcg uitando il moderno coftume y io 
correa coli* altre a tutw briglia ali* inferno . Vo- 
glio generalmente confettarmi di tutte quante le 
colpe mie , e camminare da qui avanti nella ftra* 
da di Dio > perchè aderto cqnofco , che ri' era mol- 
to lontana . Oh povera me ? Se non era la voftra 
indultria , io moriva ficuraniente dannata . 

D. G. Io ho a voi parlato colia ragione alla ma* 
(io,e come a me dettava la mia cofeienta j e tut- 
to quanto v' ho detto , bramerei , che Tempre nel- 
la memoria vi. rimanere r fenza perderne parola r 
perchè Signora mia , la lalute dell' anima importa 
alfai , e nelle moderne convenzioni fi pone mol- 
to in pericolo . Ritornatevi alla memoria , che dal 
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moderno coltume iuccede un grave . fcandalo nelle 
perfone minori , perchè altro vedono , ed altro 
penfano : e non è mai cola buona il praticare una 
donna con un uomo a folo a folo in una camera 
e tanto peggio alfifìere vicino al letto di quella ] 
fare a lei 1 officio di cameriere , darle braccio , fer- 
vida di concaio alla Chiefn , e chiuderli in una 
carrozza con effa . Non è Morale CriUiana adulte 
rare con artifizio i doni della natura , e comparire 
con una faccia affai diveda da quella , che Dio v' 
ha data . V obbliga la legge di natura , e tanto 
più r evangelica ad una buona educazione dei vo- 
jtri figli . £ che farà di voi al Tribunale di Dio , 
fe oltre la poca diligenza in educare i mede/imi , 
date loro un elempio cattivo , mai non vedendo- 
vi far del bene , e dando ad elfi motivo di fare il 
male ? Confiderate , Signora , che il tempo , che 
Dio ci difpenfa , non ce lo dà per altra ragione , 
che a far del bene ; Bum Umpus habemus , opere* 
mur Unum : Gal. 6. E fe contro il divino volerà 
da noi in vano, o malamente fi fpende; quale con- 
fufione farà la no(ira a quel duro capezzale * quan- 
do chiederemo il tempo di rimediare al mai fatto , 
ed in niun modo noi lo potremo ottenere ? Allo» 
ra , o Donna Proba , s* afraccierà alla voftra men- 
te quella fuperbia , auel fatto di quei doni di natu- 
ra , o di fortuna , che fieno ; e a quel poco lume 
di candela , che tiene in mano il Sacerdote , fi di- 
stinguerà quei tutto , che era ofeuro al chiaro lume 
del giorno • Ah quanti rimorfi di coscienza in co- 
nulcere allora tante ritenute mercedi per far dena- 
ri a provvederli di gale ! Che anguftie in quel tem- 
po , prelevandoli air intelletto ogni penfìero , ogn' 
atto, ogni (guardo , ogni parolina amorofa, e qual- 
che cola di peggio / I giuochi , le commedie , i 
balli , non potranno allora comparire divertimenti f 
ma fmanie , ma pene , ma carnificine dell' anima . 
Ufciranno in campo a moiettarvi la mente le col- 
lere , le nimicizie , le gelofie nelle vollre conver- 
/azioni accadute , e quando non avrete più forza 
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d' aprire la bocca , e mandar nello ftomaco un fot- • 

10 d acqua , vi ricorderete , ma per voftro ramrnk» 
rico , di tanto male fpe(i rinfrelchì , ed efquifite 
vivande , per ibddisfare alla vollra , ed alla gola 
dei convertami . Quanti digiuni vorrete allora aver 
latti i eziandio fuori di tempo ; e la vottra cofcien- 
za rnedefima àccufatrice vi rinfaccerà , che non a- 
vete uè pur quelli di S. Chi eia oflervati . Crede- 
te forfè , che non fìa per eflervi un crudeli filmo 
verme queir invidia > quel Livore , che verio quel- 
la voftr' emula ritenefte ì Ah ferà tale , e farà più 
che non dico » E fé tutto quello vi darà tanta fan- 
nia ; che tormento non potrà a vói partorire quel- 
T accidia nelle cofe di Dio , e nella lalute della 
voitra anima ? Tante Confeffioni da voi fatte noa 
per divozione , ma per ufanza , tante Comunio- 
ni , ma lenza frutto , tante divine migrazioni da 
voi rigettate > tanto comodo di far del bene , e 
noti averlo mai fatto» non farà capace di farvi pro- 
var* ancora in vita un inferno l Che fperanza po- 
trete avere nei Sacerdoti , d* alcuni dei quali vi fa- 
rete fervila per dannazione , non per profitto dell' 
anima ) Signora mia % a quefto punto dovete o pre- 
ito o tardi venire * Ne mi ifate a dire , che con- 
durrete la gioventù a Volito piacimento y e che da- 
rete a Dio la vecchiaia perchè non potrete faciL 
mente arrivarvi \ o fe mai vi giungeste , fuccederà. 
a voi quanto accade a colui , che invecchiato nel 
viziò , rifpofe moribondo al Sacerdote , che infinua- 
va a lui atti buoni ; Padre , il pane è duro , ed 

11 coltello non taglia . Torno a replicate , che T a- 
nima importa molto , ed il demonio non afpetta il 
tempo della vecchiezza per farne preda ; ma in qua- 
lunque tempo t'tnuh qvt£tens qutm devret : Pet. r. 
r. 5. ed in ogni occafione viene con ogni aftuzia a 
tendere i fuoi laccioli > Nelle con verfat ioni perù \ 
come nelle fue imbofeate » ne afeonde il maggior 
numero , ed i più forti % Sicché , Signora Proba , 
le volete della voitra falute effer ficura , cercate 
quanto fi pub di guardarvi , e fate a modo dello 
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Spirito Santo , che apertamente vi dice : Qui cauet 
laqueos , fecurus erit : Prov. 11. 15. 

D. P. Quanto mi farebbe in piacere, o Signor Par- 
roco, che tutto quanto avete a me detto, torte udi- 
to ancora dall'altre, che forfè alcuna conofcerebbe il 
pericolo, e ftaria più lontana dalle moderne conver- 
fazioni ! Voglio pero , che mi facciate una grazia , 
e ve ne prego con tutto l'animo a benefico di tut- 
ti. Riducete il lino a qui divifato in un piccolo li. 
brettino, .che voglio farlo (lampare a mie ipef*iche 
poi venendo quello nelle mani di quelle Dame, po- 
trebbe effere, che qualcuna, come a me è fuccedu- 
to, venifle a mutare, un sì cattivo coilume . Un'ani- 
ma fola , che vi riufciffe di cavare dalle mani del 
diavolo, e renderla all' amabile Colmato di Gesù Cri- 
pta, vi pagherebbe quefta fatica, a gran prezzo : e 



(àngue illuftre , ma ancora per le pedine . I£ vado 
conlidejrando. , che fe in una cafa di gran riguardo (i 
corre gran pericolo d* offender il Signore ; che farà 
in una convenzione di pedone di mezza tacca, ove 
non ha così gran freno l'onore? 

D. G. Ah Signora, non paifo parlare, perchè fon 
Parroco; ma credetemi , che v'è'del male , e non 
poco ; e quello , eh' è peggio , non dubbio/o » o. fup- 
pollo, o quaì proflìmo, come in un ridotto ■Mo- 
bili, ma chiaro, patente, e fcandalofo ; ed in parti- 
colare, quando in quelle convetfazioni di gente baf- 
fa , e'bil'ognoù fi mefehia qualcuno di fublime ca- 
rattere, e denarofo. Ohimè.» O qui sì che fa il de- 
monio la fua vendemia: qui vi fono tante, e tane' 
anime afTaifinate, e cadono miferamente nella pro- 
fonda clqaca del vituperio.- infomma apjweffo di co- 
lloco non.v'é nè fede , nè Religione, nè inferno , 
wè Paradiso, nè Dio / Ah s'io vi potei!! sfogare V 
animo mio, ed a voi palefare la qualità dei Perfo- 
n*ggì.» ch'entrano in quefte feene diaboliche , vi s" 
arriccierebbero i capelli per lo fpavento, mentre un' 
orribile tragedia di tante povere anime voi ne ver- 
rette a fentire. 
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D. P. Dunque tanto più dovete voi compiacerfnt 
di mettere iniieme il confaputo libretto , che colia 
gra7ia Dio potrete portare a molti gran giovamen- 
to. Ma voi non rifpondete ? Non occorre , che «• 
tubiate, voglio quello favore afìblutamente ; e quan- 
do a me lo neghiate, ve Io metto a fcrupolo di co- 
icienza . 

D. G. Voglio , Signora , benché di mala voglia , 
obbedirvi ; ma credetemi , che niente , o molto poco 
faremo. Ha prefo troppo piede il demonip, onde vi 
vuole una grazia particolare di Dio. E che volete , 
che faccia io povero vecchio ignorante , quando fo- 
no andate a vuoto le gravi parole . di tanti intigni 
Predicatori , che hanno tanto efagerato da' Pulpiti ? 
Io mi ricordo d' un celebre Minifhro Evangelico , 
che diffe-tanto , e poi tanto d' una firmi materia ; 
che fi farebbe convertita una Sodoma una Gomor- 
ra . Provò sì bene con quel diverte a malo , fac 
ùctium, che le moderne converfazioni non fono fen- 
za peccato , che dovea ftirparfi in un fubito così 
malvagio coftume * e pure altro frutto non ebbe dal- 
la ma Predica, che i fchemi, e le rifate dei parti- 
tanti del diavolo. Confiderete dunque, le mai viene 
quefto libretto alia luce , che potrà mai fuccedere 
all'infelice D. Gilè. Signora, i cenci vanno all'aria: 
in ogni caffè, in ogni ridotto, in ogni convenzio- 
ne entrerà in ballo D* Gilè . Chi dirà vecchio paz» 
zo, fcimunito . che non fa dire quattro parole ali* 
Altare, e poi fi pone a|far libri. Chi Io taccierà d' 
imprudente , come voglia rimodernare il Mondo , 
prendendofi quella gatta a pelare. In fomma chi di- 
rà Una cofa, chi un' altra; e fra tanto D. Gilè di 
qua , D. Giele di là , diventerò V afino del Comu- 
ne , ed ogn' uno vorrà darmi la ma baronata . Ma 
per ufeire dalle burle, Signora ho finito, folamente 
vi replico , >he vi ricordiate dell'anima voltra , e 
che ne facciate buon conto. 

D. P. A buon intenditor poche parole. Sign. D. 
Gilè, è affai baftevole quanto fapetfe dirmi molto 
ho fentito, ed ho apprefo affai di vantaggio. Cono- 
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fco benifìTimo", che il moderno coflume non è cofa 
buona ; e a chiunque io feguita , non dico folo è 
difficile, ma moralmente imponìbile il non dannar- 
li • La natura è aliai labile , la malizia non poca , 
le occafioni frequenti , il comodo è grande , il de. 
monio ci (limola; ficchè non può dubitarli delle ca- 
dute . Confeffo , che vi redo affai obbligata , e vi 
giuro da Dama a onore , che vada pure foftbpra il 
Mondo, non farà mai pericolo, che in mia camera 
v'entri alcuno, fiori di mio Marito . Niuno darà 
meco in carozza o aperta, ochiufa che dia, fenoli 
m'accolta di fan sue . Al fuoco i barattoli dei bellet- 
ti ; una mia Damigella baderà per vedirmi ; giuo- 
chi , e balli alla lontana ; in fomma voglio edere 
tutta diverfa da quello che fono fiata, e voglio por- 
re in fìcuro la falute dell 1 anima*, che fe la perdo 
una volta, ho finito per fempre; e fe per mia diC 
grazia vado ali* inferno, nè i Cavalieri, nè le Dame 
mi caveranno. 

D. G. Siate benedetta Signora , ringraziate la mi- 
fericordia di Dio per un lume sì grande, che s'è de- 
gnato concedervi ; wcate di mantenere propofiti co- 
si buoni , che avrete una ficura allegrezza , ed una 
pace nell' animo , che non faprete trovarne una li- 
mile nei pazzi , e miferabili divertimenti di quello 
Mondo * Addio Signora :\ e fe mai nel difinganno 
che v'ho pollo avanti gii occhi intorno al moderno 
coftume , forfè io per troppo zelo avelli mancato al 
rifpetto dovuto alla qualità di V. S. Iiiudriflìma t 
la prego a compatirmi , ad aflbl vermi, a perdonar- 
mi. 

D. P. Anzi io per tanti lumi a me dati fo co- 
nofcere il benefizio , vivo in obbligo, e vi ringra- 
zio » 
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VEGLIA SETTIMA, 

£ P ULTIMA, 

p, P. TJEn tornato, ben tornato, garbatiflimo il 
13 mio D. Gilè . Oh voi vi fare troppo de. 
/ìderare : v'ho mandato cercando per mare , e per 
terra ♦ Non fi Capeva ? s' eravate morto , o vivo . Ne 
ho domandato (ino alle galline ; non (1 potea aver 
nuova di voi • Sono più di due meli , che fio. in agi- 
tazione. E dove' mai v ? ha la fortuna trafportata ì 
fono curiofa di faperlo , fatemi favore di dirmelo . 

D. G. Volontieri, o Signora.- poffo fare a voi mi- 
»or grazia? Sono andato per poco tempo alla Patria 
per rivedere* i miei, gli amici, e i Padroni . Di 
molto tempo in qua non v' era llato ,* onde mi ven-" 
ne quefta voglia d' andarvi , In verità era mio pen- 
derò di trattenermi affai poco ; ma fapete, come le. 
cole vanno: oggi vi trattiene uno, domani un altro, 
pattano i giorni lenza avvederferie ; e per quello ho 
tardato di più di quello , che mi peniava . Di più 
ini venne appretto un amico cariliimo, che innamo- 
rato di oueh paefi, vi volle dei buono, e del bello 
a Itaccarlo . Ma credo petò , che più de' paefi , ve 

10 teneffe appiccicato una botticella divino, che era 

11 mobile il più ricco , e il migliore della mia pove-. 
ra cala ♦ 

D. P. Voi liete fempre più ameno , e più allegra 
che mai : e mi confolo , e mi congratulo , che fiate 
tornato con buona cera, e di ottima fanità> Me (è 
è lecito, fi può iapere il nome di quella vollra pa- 
tria? Bifogna, che ha un paefe affai ariofo , perchè 
le tede Cogliono partecipare del clima ; in cui na- 
scono . 

D. G, A voi Signora piace fempre i\ burlarmi } 
ma non importa, lòn tutte grazie • Giacché avete 
defio di fapere il nome della mia Patria , è Luciana - 
jio.Tenra non inferiore a quante n'abbia il Grandu- 
ca 
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ca di Tofcana, sì per ricchezze, come per civiltà, 
polì* in un Colle nel riftretto della Valdichune, 
poco lontana da Fojano, Terra anch ella nohihffv- 
Ina alla quale io profelio grandiflìma obbligazione, 
per 'avermi dato il primo pane nella mia gioventù ; 
perchè eiVendo io icario di beni di fortuna, rnèbu 
fognato faticare da giovinetto per mantenere mono* 
xe la cafa mia. Ma quelli tono diicorli, che a poco 
fervono, folo mi preme il lapere, perche m abbiate 
fatto chiamare.- perchè dubito, che non vi tiate pen- 
tita di quei buoni propofiti x che facette: ma quella 
non credo , perchè nel venire in cala voltra , non 
ho veduto quel faliicendi di volponi , come un* 

V °D*P, Dio mi guardi di tale fpropoiito ^ di rimet- 
tere* notamente la convenzione : non v* è perico- 
io; mi trovo contentiflìma del modo di vivere da 
me intraprefo, e me ne fuccede affai bene si per V 
anima, che per il corpo. La ragione d avervi tan- 
to defiderato, altro non è, che quelta, che fon per 
dirvi , Già voi a mia perluaiione facelte dare alle 
flampe quanto s'era divitato ne' notiti familiari di- 
fcorfi . Ufcito fuetto libretto alla luce , fi fcateno 
tutto quanto l' inferno ; fi fece un chiaflo , uno Cre- 
pito da non dirli; furono attaccate contro di eiTon- 
no le Satire ne' cantoni ; parve in fomma una fqU 
levazione diabolica, . 

D, G. Signora , io fo tutto , e prima delie ftampe 
Itf immaginai quanto 

quelle vecchie , e folite cole , perchè il demonio , 
quando vede qualche opera, che a lui polla nuoce- 
re mette in moto tutti i fuoi Avvocati , Mandare 
ni, e TeologaiVi. A me peiò niente importa, per- 
chè ho intefo d' operare a pura gloria di Dio bene- 
detto , a diffrazione del vizio , e a falute deli' anil- 
ine : nè mai è (tata mia intenzione d' alcuno offen- 
dere ; perchè parlando in generale., ho eiagerato 
contro il peccato; ma il peccatore ho Tempre coper- 
to col mantello della carità , e della gmltizia. 
B. P. Voi dite beac ; ma gli altri noa dicevano 
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così. Chi la voleva bianca, e chi nera; chi al drit- 
to, e chi al rovefcio. Quella Città era divenutala 
Torre di Babilonia , s' erano confali i linguaggi . 
Uno diceva : Bene Ila a quefle Signore Dame ,• an- 
zi ha detto poco D. Gilè, doveva dire affai più di 
vantaggio. S'opponeva un altro .• Coftui bifogna , 
che lia un gran temerario in volere entrare nelle 
convenzioni de' Nobili: ed alcuni, che la voleva* 
no fare da Uomini lòdi, e gravi , fputarano ferven- 
ze, e dicevano , che il libro avrebbe infegnata la 
malizia a chine foffe flato ignorante ; per farla bre- 
ve, D. Gilè mio , para di qua, para di là, lenti 
di qui, l'enti di lì, era un ghetto il più curiofo del 
Mondo . 

D. G. Lafciamo fare , e ci penfìno elfi . Il mio 
libretto, come avanti dicea , è flato fatto con una 
retta intenzione ; e fono molli dal demonio coloro t 
che fi avanzano adire, che ivi s'infegni la malizia. 
Primieramente io fono camminato con tutta la pou 
libile oneltà; e molte cofe, che li poteano dire , fi 
iòn taciute. In fecondo luogo, quando io folli mai 
fcappato ( che non mi pare ) in qualche materia , 
che potefie nuocere all' innocenza , quello veleno 
non farebbe fcompagnato dal fuo antidoto , mentre 
le M attìnie eterne , che fono fparfè in tutta quelf 
Operetta, quando lieno bene considerate, fanno ve- 
dere invizio nella lua bruttezza ; e conosciuto , in fe- 
gnano , e muovono colla ragione a fuggirlo . Catti* 
vi fono quei libri , o Signora , che contengono il 
veleno lenza il rimedio , come quello sfacciato del 
Manno , il Paftor Fido , la Tavola rotonda , la Fao» 
llina d' Antonio Lupis , ed altri limili fporchiflìmi 
Romanzi ; e pure di quelli non fe ne parla , e quan» 
do lì vedono in mano d'una Dama, s'approvano , 
perchè ii\ vece d' allontanare ^ fpingono il vjzio, re* 
fo dolce in quelle carte fagrilege . Ma il noftro Iv, 
bretto. viene riprovato da Saccentoni del Secolo t 
perchè dubitano ? che la lettura di elfo non ftrappi 
loro qualche preda di mano , mentre egli dimòftra 
il peccato in quella ridicola brutta figura, che me. 
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tira. £d in fatti è vero.- forfè le Dame d'oggi gior- 
ho habent folatio fanftes Itbros? Mac. 12. 9. Non v' 
£ pericolo : andate nelle loro camere , che potrete 
dire di fimili opere .■ Inverti ibi Itbros reii&os. Pro- 
log. Eccl. ma rion così degli altri approvati da Dot- 
torteci delle moderne convenzioni . 

D. P. D. Gilè mio, voi cominciate a prender fuo- 
co affai prefld* date tempo , che fentirete delle peg- 
giori ; ma nori- vorrei che vi prendere qualche gran* 
de infiamma'/ion di polmoni . Avvertite bene , che 
io intendo ridire quanto hanno detto, acciò vi pof- 
fiatc con tutta lamodelìia difendere, fenza prender- 
Yi un'ombra d' alterazione . Molti, che hanno vo- 
luto fare la critica lopra il libro, l'hanno tacciato 
d'uno Itile troppo lifeio , e affai bado. Onde i' a- 
v;ebbono desiderato più ioltenuto, e di termini % e 
eh parole più acconcie . 

D.G. Quantunque nello ftile io mi potetti difen- 
dere cogli Autori in procinto, e far vedere la ma- 
teria da Veglia tutta familiare , e alla mano ; non 
ottante non voglio farlo , perchè 10 non ho lcritto 
per moflrarmi un bravo dicitore , feguendo le manie- 
re degli Afolani , o della Fiammetta y il mio è fla- 
to puro Zelo delia Gloria di Dio , e della faiute 
dell' anime . Onde dirò con S. Paolo : Non veni in 
fubi.mitate fehnoms , C> fapiantix: i.Corinth. 2. I. 
Ho trattata la Cauia di Dio con tutta femplicità , 
riè mi fono curato del quinci, e quindi, nè ho vo- 
luto il rompimento di telta d' andare a trovare i ter- 
tnini nel Palfavanti. A me bada avere feoperte le 
trrine del demonio, e averle polle lotto degli occhi 
A chi profelìa la legge di Gesù Crilto. Chi vutle Iti- 
le più alto , legga i Romanzi 9 perchè elfendo roba 
diabolica , merita quella vernice per ingannare . Ma 
la pura verità dell'Evangelio non cerca nè arazzi , 
uè abbigliamenti , anzi quanto è più nuda , più è 
bella . lo ho imparato dalla lettura de' Santi Profe- 
ti , che dovendo parlare al popolo , o ammonendolo 
de' peccati che commetteva, o minacciandolo dei ca- 
lighi imminenti , non fi curarono dipingere i loro 

di- 
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tìifcorfi di letteratura mondana $ ma fpiegatidofi iti 
pUre , e fenilici parole * non ebbero difficoltà di 
prendere bàlie fimilitudini, come di pecorelle , d'a- 
gnelli , di pentole , di càldàri , e fimili j ed altre ferri- 
plici cofe; baftava loro d'eflere intefi per miniltridi 
Dio, non per letterati del Mondo * E* quefta , 0 
Signora $ una grande àfiUzia del diavolo, che non 
potendo impedire di farli un libro di qualche buona 
Morale, almeno irtfinua t Aiitore | che lo faccia coti 
Vago jiile, acciò i lettori fi pàfcan* della corteccia, 
fc^non fi curino delia midolla interiore , che potrei 
be ali 1 anime loro giovare. 

IX P. I Critici però non badano a quelle vofird 
ragioni , quantunque belle * e affai giulle ; perché 
vanno crivellando lo Itile dell' Opera , e non riguar- 
dano , d péf meglio" dire, non fi curano di penetra* 
re l'intenzione di chi l'ha ferirti , e comporta * Se* 
ttoft Vi trovano quellà facóndia , ed eleganza , che 
Vtìrrebbono, cominciànO a biafirnare l'Autore $ co* 
me ignorante j tiomo fenza lettere * che non fa 4 
dovere mettere infierite un periódo , che altro non 
fe, che accozzare quattro chiacchere per far vedere, 

eh' è vivo i . 4 . 

Io ho dettò un' altra volta , che ho ìntefd 
di mettere in campo la parola di Ùìó contro il pec* 
tato, e lenterìdomi ifpirare a far quello , mi iòno 
confidato riell'ajato divino, quantunque mi ricono- 
fceflì per quell'ignorante appunto f cne mi (limano i 
Crìtici , e per quel' pazzo , e fei munito j che fono i 
H tanto piii ho prefo ardire , perchè qus fluita funi 
digit Deus i ut confundat Sapiente! ; ó* infirma mun* 
di digit Deus < ut confundat forti* : U Còrint. 12.7. 
E più mi contolài in fafe quell' Operetta , quandi 
lem nel ventèlimo fecondo de' Numeri * che Di<j 
una volti per fua gloria fece parlare una Somarella * 
A per ut tqu e Dotninus os àfìme, ioquuta .tft i Niirn, 
12. 28w e diflì fra me fleflò , fc il Signore aprì, la 
bocca d'una beltia , e la fece parlare per interelfe 
del filo onore % e beneficio del aio Popoid , non tte* 
vo io, che fono creatura ragionevole f e di più f*to 

Mi- 
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Miniftro, difperare della Tua aflfìitenzà in componi 
queflo libretto per la fempiice loia fu* gloria, e be- 
neficio dell'anime; perche Dio Onnipotente* tenori 
Idegnc di dar le parole alla bocca d'un Afino, tan- 
to più (i degnerà aprire per fuo fervizio la bocca iP 
ùn ignorante. Dà tutto quefto potete cénofeere * d 
£>. Proba, quanto importino a me i fuflurri dei Cri- 
tici j e le ciarle de Maldicenti j Quafid' era giovane t* 
io poteva efiere* che rh' avellerò dato gualche falli* 
dio* eflendo allora io folito di paicermi d' aria* e di 
t'ento* come i Camaleonti ; ma adeffo ^ che fono 
vecchio, e vicino al trofici/are * bìfogna pafeerfi <f 
Ufi cibo più foit Anzi ale , e più lodo. 

D. Pi Non vi crediate però Signor Parroco j ché 
tutti abbiano detto loftefTo* perchè alcuni uomini di 
lenno, e che pafTano ancora con qualche buon nom* 
fra i Letterati ^ v'hanno difefo a Ipada tratta ; ani! 
un Religioio d'Un Ordine eccelientiflìmo , compofe 
molti Sonetti in lode del nottro libretto , nei quali 
Sferzava con unà mirabile politezza il moderno co* 
Itume di conVerfare. Onde iecondo il mio giudizio^ 
e come è parere di molte peritine faggie* che cono- 
feono i Soggetti * non furono i maldicenti , fe non! 
quelli, ch'erano impeciati nell* attacca di qualche 
non troppo lecita con verlaZione * esagerando, che nel 
libro v' erano molte cole ridicole ^ e molti motti non 
confacevòli alla materia ; in lèmma che l' Opera era 
piena di fali * e di lepidezze non a propofìto , e fr* 
r altre cofe hantio criticata quel proverbio , Ove di- 
ce : Avete dato in cotenne * 

D. G. Che dirette voi* Signóra, (eeòtrando rielU 
Stalla d'un Palazzo piena d immondezza, la vece- 
ile tutta abbellita d'arazzi, e Vedette fparfe nel le- 
tamaio diverfe gemme di* gfan valore * e molte pie- 
tre preziofe? Dirette, che il Padrone é Un folenait 
limo pazzo : e dirette il vero 4 La firnilitudine va al 
piano 4 Io non trovo letamaio peggiore a>l vizio, ff 
in fpecie di quello , che fegna nelle con reflazioni 
moderne : trattandoli di quelb porcile , dovrebbooS 
adoprare i tfrmini più baffi, le voci più vili , che 
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fonerò tra la plebe , e metterlo in ridicolo colle fa- 
cezie , e con f motti i piti ordinar; del mondo , ac- 
ciocché quelli, che non lo vogliono lafciare per in- 
tereffe dell' anima propria , lo lafcino almeno per ve- 
derlo vilipefo, e (chernito, e pofto in bocca di tut- 
ti, come per favola, e giochetto di Cantinbanchi , 
I Sgnori Cicisbei non meritavano efler trattati al- 
tramente, fe non con parole ridicole , conforme al 
loro continuo efercizio: e le belle parole non erano 
confacevoli al di loro (tato , perchè partecipando d** 
animali immondi era d' uopo v feguire il configlio : 
Ncque mtttaùs margarita* veflras ante percos : Matt. 
7. 6. Sarebbe ftata in vero una beila cofa vedere un 
vizio sì abbominevole , adombrato con frangie d' 
ima va°a, e bella dicitura : fi potea paragonare ad 
nn laido, e vile giumento ornato cT una bella fella 
di damalco con fondo di fmalto , e colla valdrappa 
di broccato d' oro , e d* argento . In quanto , che ab- 
bi ano criticato il proverbio date in cotenne , hanno 
parlato colla milura di sè medefimi, che vanno fèm- 
ore cercando di dare in carne . 

D. P. Vorrei , che mottrafte meno paflìone di 
quella critica: perchè quantunque diciate bene, non 
ottante fembra che vi mettiate dell' amor proprio , 
c làfciate indietro la caufa di Dio , che è il punto 
principale , che ci fiamo Tempre propodi . Quello 
voftro fuoco, voglio credere, che fia zelo ; ma non 
ottante non bifogna farlo così apparire per non dare 
agli altri folpetto , che difendiate voi fletto , moflran- 
dovi lontano dai fine di giovare al nottro proflìmo, 
come più volte s' è detto. ' 

D. G. Vi ringrazio , Signora , del buon avvifo . 
che voi mi date; e compatitemi, che io non me nr 
era avveduto. Solo vi polfodire,"e ingenuamente, che 
non mi patta mai per la mente cofa alcuna, che mi 
iìaftata detta in contrariò : attendo folo a rifpondere 
a quanto voi mi narrate per riconvenire coloro, che 
mettono in difcredito l'Opera: non perchè fia mia, 
ma perchè inducono altrui a non leggarla , e fi to- 
glie quel frutto, che fi potrebbe cavare. 

D. P, 



P. Tanto mi protelo di credete, Signor Par* 
toco . Ma non ottante andiamo colle buone , e coi- 
te belle , perchi i\ prende più rnolche con una goc* 
eia di miele , che con una botte d' aceto . Alcuni poi 
Uomini fenlatr, e da bene , volendo cjire il fuo £en- 
«mento \ non v 1 hanno trovato altra , che non di» 
foro nel genio, (e non, che- quelle fervenze lucine , 
parlaado(i con una Donna , doveano. murari» iq vol- 
gari legnando Colo nel marche, del libro il 1hq*o 
del tacro T.e to Tonde s'erano eitratt?. 

D. G. Queiti Signori dticorio bene; ma non f> fo- 
no però avveduti, che io nel r principio , effendo ufet- 
to in una fec tenia latina, mi -ritrattai» e dirti, che 
l'avrei detta in volgare. ]\$a voi mi replica; te etTer 
ben capace della lingua latina, e. che però legoitafl» 
a parlare in quella conformità ; e .di più per mostra- 
re, che eravate di oueita lingua intendente, voigeffc 
quella fentenia in volgare per voi mciefiaia' onde- 
poi in tutto il decori© dei nomi familiari difeorfi ~ 
non badai piì* oltre , che a proferire le fentenie ir* 

Siel modo /che mi venivano in mente. Oide iltn- 
inati quell' Uomini ài garbo da tali ragioni, cito, 
do , eh* il appagheranno delia co idorta dell' Opera , 
non come gli al ri. che parlano per paifione, perchè 
vedono derife nel libro le loro male cenverfazioni , 
(e quali voiìrebbano, , che non i'olo foiTero approvate, 
pia ancora tenute appreJTa di tutti in reputazione. 
Ma auelto arfè di bacco non pu6 ad eli mai riufei- 
re , perchè da me (aranuo po u in canzona fino che 
ha fiato. 

" D. P. Ma quefta è una r?zia di gente tempre ca* 
pace a rifarli. E per farvi conofeere, che dico il 
vero, alcuni Cavalieri, ed alcune Darne di conver- 
(kùone, in vece d'apprendere dall'Operetta qualche 
mamma buona, la mentono in burla, e fe nt fervi- 
do per trastullo, e di paflatempo, £ tra gli altri 
pochi giorni fono, mi fu riferito t che una iera dne 
Cicisbei mafehio, e femmina, li pofero uno accanto 
all' altra , e dicevano , facciamo la commediola , 5 
W-frev» da Dow Proba, altro da D. Gilè, 
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fghignazzando , e burlandoli di tutto quanto s'eri 
detto nel libro. Vedete dunque che fé noi abbiamo 
porta ia'Cicisbeatura in ridicolo, i Cicisbei metto- 
no in burla noi; onde poco v'è da fperare di buo- 
na, quando non folo coftoro impaniati al maggior 
legno non afcoltano le correzioni , ma le difprezza- 
IO, e di più fi fervono. dei medefimi avvertirne! ti 
per profondarli maggiormente nelle lo fozzure . 

D. G. In verità, D. Proba, quella razza di gen- 
te i che deride chi F ammonifee , bifognerebbe U- 
fciarla piacere nel Tao letamaio, e fare a modo del- 
lo Spinto fanto, che ci fa intendere, che qui erudii 
deri/orem ipfe injurtam fib't f*c\t\ & qui arguii irit- 
pium fiki macularti generat : Prov, o. 7. Ma poi 
confiderò , che quantunque vi fieno di quelli , che ci 
deridono, vi faranno ancora degli altri, che prende- 
ranno in bene quanto s'è detto; e può edere, che 
avendo una natura più docile, e l'anima in qual- 
che parte più timorata, Dio benedetto gì* illumini : 
onde non li devono quelli abbandonare per quelli . 
Seguitino dunque gli empj, burlandoli di Boi , a fi- 
nire d'infracidarli nelle lue immonde cloache : cho 
quando a noi rie Ica un' anima fola a Dio guadagna- 
re , fi poffono con buon cuore foffrire ratte quanto 
le derilioni, ed- i fcherni, che ci fi fanno. Lafcia» 
mo per tanto far le commediole col libretto ftampav- 
to, perchè il demonio non mancherà di farvi il tuo 
inteunezzo. Quelle > vedete D. Proba, fono per lev 
ne accìecate in tutto , e per tutto, dedite al fenfo, 
e. cavano materia di peccare ancora da quelle co*» 
fe , che dovrebbono illuminarle : fono come pipi- 
ftrelii , che odiano il Soie , e non hanno altro pia- 
cere di girare, che fra le tenebre .• fanno come le 
talpe, che al dire dei Natura li ili , danno cieche per 
tutto il tempo della fua vita, e folo nel morire 
aprono gli occhi , ma con poco frutto , perchè per- • 
dono la luce quanta appena hanno cominciato a co- 
nofcerla . 

D. P. In verità, o D. Gilè, nel fatto narrato fr 
prefero fcandalo alcune perfone da bene , che fi teo- 
varo 

- 
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varono prefenti, e fecero un cattivo, «iti un pefli- 
mo concetto di quefti due mentovati di fopra, per- 
chè vi conobbero una paflìone ftraordinaria , che 
foffe venuto alla luce quefto libretto ; e quantunque 
d ridettero della materia dell' Opera , non ottante 
era un rifò forzato , che partecipava più di difoia- 
cimento, che di p*ffatempo^ e 4'e qualche pedona 
accorta interrompeva ì laro motteggi con dire, che 
ieggeflero una carta più avanti , che v'erano cofe 
più belle e da ridere, diventavano i loro volti di 
porpora , e ammutivano , trovandofi colti in alcu- 
ni rigiri a loro fletti accaduti ; onde era più la bur- 
la che ricevevano, di quella eie da/fero al noftro 
libro. 

D. G. Cosi accade. Vanno per radere, e fon ra- 
duti. Una volta, Signora, ad un galantuomo fu fat- 
ta una fatira contro alcuni vixj , nei quali era impa- 
niato. Si leggeva quefta eompofizione in un circolo^ 
il qu?.ie ancor egli flava prefrnte; e il pia ^ che li 1 
fmateeliafle di ridere , era qnefto povero pecorone t 
centro cui era fatta. Gli aitanti non tanto fi burla- 
vano della fatira > quanto di lui v che non % accor- 
geva d'elfer divenuto il Barbagianni di mezzo • Mof- 
io a compaflìone un fuo Amico fedele, tiratolo da 
parte , gli dùTe : EdèpolTìbjle, che non accorgia- 
te , che quanto Ci dice in quel foglio , viene a sbat- 
tere contro di voi l Apri gli occhi a tale avvifo f 
amico , gelb di fatto , e fu tanta la vergogna , e la 
palfione, che fi prele , che flette più eiorni come 
itordito. Il medefimo era dT uopo che folfe fatto a 
quel Signorino, e a quella Signorina, che faceano 
i perfonaggi di D. Gilè, e di D. Proba/ quando era- 
no nel maggior calore del ridere > accodarli al dì 
loro orecchio, e dire Ma di chi vi ridete, di voi 
medelimi ? Quelta colà, queJF altra non la facefte 
voi nei tal giorno , nella tal ora , in quél luogo , 
nella tale occafìone ? Oh Donna Proba , f € f 0 (fe 
(lato un ardito, che così avelfc fatto, perdevano il 
lume degli occhi , e cadeva loro il libro dj ina- 
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D. P. Si farebbono meritata quefla , e qualche c<v 
fa di vantaggio .• come quelli , che dicono , che U 
noftra Operetta è una iatira fopraffina, che morde v 
pan^e, che tira giù a refe doppio, alla peggio, non, 
fa perdona "ad alcuno» In (omnia altro non eftiere v 
che un gruppo di maldicenze * ed uno sfogo dell' 
Autore contro la Nobiltà » dalla quale fi Cappone 
aver egli ricevuta qualche gunctiflima ingiuria . E 
quefto è un parere comune di tutti quelli ^ che fi 
lentono. a mio giudizio, fcottati. E aggiungono. 
che quella è una nuova moda , ed invenzione di fa- 
re impunemente le fatire » tirando baitonate alla 
cieca * fenza nè meno, farne accorgere chi le rU 
ceve » 

D. G. Chiamo Dio in tt fri moni o , o Signora , fé- 
mai in que! t'Opera ho avuta intenzione <f andare a 
ferire alcuno» Il folo vizio è flato l'oggetto, con- 
tro di cui mi fono accefo di zelo ; nè altro ho pre- 
tefo > che dittroggere quello peftifero moftro ; nè ha 
diftinto Città > nè Provincie» nè calè, nè perfone 
particolari , k ho efagerato in comune : e quelli che fi 
rifentono * non poflono elfere , che partecipi , e- di,- 
fenfori del vizio. Le punture) e le ferite, che dico- 
no, fono di medico amorofa per tirar fuori il mar- 
ciume delle loro cancrene , e non colpi di nemico 
per offendere la loro (lima : e fe io alle nobili Fa* 
miglie potetti coi mio fangue aggiungere più quarti 
di lui'lro > di fplendore » di nobiltà , lo farei di buon 
animo * e volontieri. Io fono per mifericordia di 
Dio Sacerdote ; e andando, ai facro Altare non ten- 
go fcrupolo alcuno di avere nè meno in un atomo 
offefo T onore di chiunque fìa; onde fi lamentano 
a torto . Sentitemi O. Proba , o coi toro fanno quan- 
to fi dice nel libro , o non io fanno : fe lo fanno ». 
devono considerare, che fon meritevoli d' effer cor- 
retti : fe non lo fatino % devono ringraziare pio di. 
non effer caduti in quei vizj j e prender lume , ac- 
ciò non vi cadano per l'avvenire* Le mie non fono 
fatire, ma avvertimenti ; altramente faria di bilògno 
chiamare fatirhìi ancora i Profeti, che tanto eicla* 

ma- 
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'taàvàno Cóntro il vizio. Sentite Ifaia contro i Giù* 
dei .* Vii filli defertorès -, dicit Dom'mus\ ut faceretit 
(trifilium f & non ex me - & or d tre mi ni teìam nvrf 

pe fpiritum meum ,* ut. fddemis pècca tum fuper pec* 
canon: 1/ai. 30. i. Udite Geremia contro Gerufa- 
lèmmé ) Adulteri* tua % C* hìnnitui tuus fcelus for. 
nicationis tu* : ftìper colles in à^ro vidi abominatio- 
ftes finis. Va ubi Jerufalsm : non mun'd'aberis pefi 

ìnè : ufquequò aàhuc ì Jèrèm..i$. ij f Alcoltate Eze- 
chielio. : Vie pafleribus Ifrael ^ qui pafcèbant JemttU 

pfis : nonne grè&es a pafleribus paj 'cun tur ? Leggete 
tutto il Capo trentèlimo quarto , e vedete come fi 
trattano i vizj , ed i vitiofi ♦ Ma che occorre cerca- 
re il mòdo di riprendere ne' Profeti > fe Criito bene* 
detto col fuo divino zelo ce 1' ha infegnato Va 
bis Scriba i & Pharifai hypccrita s quia claudiiis Re- 
gnùm Calorum ànte komtnès ; vos enim mn intratis \ 
nec introeunies finitis ìntrare ì Matt. 2$, 13. e fe* 
gue : Va vbis Scriba & Pharifai hypoctita^ qui co* 
mediti f d$mos viduarum , con tutto il relto . Quefte 
non fonò ladre /Signora Proba e pure 0 chiamano 
à nome le qualità delie pèrfone per correggere le di 
loro iniquità. Che avrebbono detto quelli Cenfori ^ 
fe io avelli nominati alcuni di gran titolo f che al- 
meno fecondo la. fama fono lo (bandaio di molte 
Città dell* Italia ? m*avrebbon# fitto morire fotto 
un mucchio di fallì come S. Stefano, di cui inde- 
gnamente ritengo il nome. 

D» Pv D* Gilè mio ^ ognuno vuol dir la fua $~bi- 
fogna averci pazienza . Tutti abbiamo due popoli f 
thi la vuol cotta * e chi la vuol cruda » Quelli > 
che amano la verità , dicono che il libro è làuto « 
e profittevole . Quelli , che non ia vogliono fui 
giubbone * vanno fpargendo > che voi fiete un uo- 
mo aliai a fiuto , e di più rxializioio , che andate 
prefupp unendo cole che u" potrebbono fare . ma non . 
fi fanno j e da piccoli motivi tirate conferenze ¥ 
che puzzano • Di più , che di tutte le materie trat- 
tate avete avute mani in palla, e che liete (lato uri 
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tomo di dozzina ancor voi : altramente ntfn im(le 
potuto faperne tante . 

D. G. Vi ringrazio dell' avvifo ; ma perb tanto* 
ti e fo io di quelle materie , quanto il minimo bir- 
boncello della piazza . In. verità , the vi bi fogna' 
Una gran malizia per venire il cognizione di oue- 
fte cofe * Domandatene a tln Caldaroftaro > a* un 
Cicóriario y a un Artigianello , che farete informa-» 
ta di tutto , e più di quello , che abbiamo infame- 
difeorfo . Non v' è bottega , non v r è ridotto » non 
V* è bettola , non v r è cintone , ove non fi difeor- 
ta degli accidenti r che fuccedono alfa giornata in 
quelle maladetre converfazioni . I Servitori di cafa 
confidano tutto a* fuoi amici di fuori , e mi rkor- 
do , che facendo io un viaggio , e (tando a cena 
una fera all' Ofteria, un Servitore mangiava in una 
tavola a me vicina con un Artigiano ino- amico ; 
e discorrendo , per falfa delle vivande > facea note 
t colui molte fuempiaggini delia tua Padrona intor- 
no a* Cfcisber della ccraveTfatione f a fai fegno y 
che io per atto di cafità r dolcemente lo Sgridar , e 
«lì difli : Fratello mio , ftatevi quietò , quello è 
peccato : ed egli mr rifpofe ridendo : Signore Aba- 
te , effì le pollone rare t ed k> non le poffo dire ì 
e iegutrò più aitai dì prima a tagliare- E poi Sma- 
lizia di D. GiTè* ehi Prendetevi piacere, o D. Pnv 
ba , di chiamare una Serva , a nna Damigella man- 
data via di frefeo dal fervizio d* una Padrona r che* 
abbia duefta fpecie di conver/azione ; interrogatela 
ma forte non farà tanto necefTario d interrogarla t 
e fentirete in quei primi boHari , eh' è u ferra da 
quella cafà , le belle cofe , che dice*. Dt quì fi può 1 
conoscere , fe fia malizia d'un povera Vecchio , co- 
me fon io , t> pure una chiara f e palpabile verità* 
In quanto a quello , (he dicono, che io di tali ma- 
terie ne fon irtaeftro per effervi /taro dentro > e per 
confeguenza ben pratico , me ne rido* , perché la 
fortuna non nT ha dato mai tanto di capitale di po- 
termi mantenere nna ferva d* ottantanni , non cke 
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entrata vantaggiofa per fare nelle converfazioni 1* 
mia comparfa . Sicché in quello punto penfano ma- 
le i Ceniori . / f 

D. P. Bondì a V. S. ÀfR t che non la perdete 
per troppo corta ; fiete più carico voi , che gli al- 
tri che vanno biafimando il libretto . V ho pro- 
priamente il gran gutto ! Voglio buzzicarvi di van- 
taggio per fentire del meglio . Ancora fono (tati al- 
cuni , che hanno voluto ficcare il nafo nelle prò- 

rie , e nelle rifpofte , dicendo , che le mie dife- 
erano brevi affai , e qualche volta di poco pelo y 
e che voi avete iempre fatto una -lunga filastrocca 
ii ciarle . Onde i dialoghi , • le conferenze dovea- 
no eflere ft non d' uguale numero di parole , alme- 
no , che in qualche parte le mie con trapela fiero al- 
le vollre . I « ' ' 

D. G, Hanno ragione , non me ne fono avved*. 
to ; ma lo sbaglio è nato , perchè nel umpo , che 
io diffondeva queir Operetta . «enea per le mani 

2uel dialogo de Amicizia , di Cicerone , ove intrb- 
uce tre a parlare , Lelio , Fan io , e Scevola.: e 
perchè Lelio , coniuma carte intiere in discorrere' , 
e gli altri due fe la panano con poche parole , io 
mettendomi a Scrivere con quefF embrione nel ca- 
po , mancai, tra me t e voi , a contare i termini, 
e le lettere de' nollri difeorfi , perchè poi ognuno 
fe ne prendere la parte fua . Ecco la ragione . bt- 
fogna compatirmi • Quel Tulliaccio m } ha indottoj 
a fare quefto groflTo Igarrone . Ma appropoflto Si 
chi parla meno , e di chi parla più ; chi dirette 
voi , che faccia pia parole a il Giudice , che ria- 
mi □ a , o il Reo che rifponde ? Sempre direte il 
Giudice , perchè fempre va arzigogolando per far- 
gli confeflare la verità .: e quando il Reo fi trova 
alle ilrette » cola dice ? O non rifponde , • fe ih 
qualche rifpofta , è affai debole , e niente conclu- 
de , Così abbiamo fatto noi , IX Proba . Voi co- 
me Donna per V avanti di convenzione , eravate 
la Rea , ed io facea da Giudice $ onde sii tocca- 
va a parlare più alia lunga per farvi conofeere ilrna- 
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le di quefìo maledetto coftume , c farvelo confetti* - 
re . Voi in favore di quello vizio non potevate ra- 
gioni avere di gran folta ma ; e dette quelle poche 
fracide.fcufe 0 (olite fentirf] .nella bocca di quelli a- 
aimali de' Ganimedi , e «he fi gettano a terra col- 
lo fputo v' era uopo tacere Sarei ctìriofo 12 
fenrire coftoro quali ragioni più lunghe , e più fo«e 
fapeflero addurre in difela di quefte convenzioni 0 
Forfè direbbon o , tutte non oliere così abbemine- 
vc J i , come iono da me dipinte : e queflo lo «ttea 
ancor io , e me ne fono ptoteftato non iblo nella: 
prefazione , mi in tutto il decorfo dell* Opera. Ma 
il dir poi , che tra quefte tutte non ve ne fieno al- 
cune s e forfè la maggior parte d' attacco , e dì 
Mandalo , è un beverone* che non la poflb inghrdtv 
tire , perchè fe ne fentono a centinaia, e a miglia- 
ia ; e quando di quefto gran numero ne fofTero ve- 
le folo dieci * è affai bene impiegata la fatica òc\ 

Ìibro . Anzi vado facendo quello fofpctto , che fe 
)io volefle far piovere il fuoco fopra ie conven- 
zioni : e- un Àbramo novello lo intefregafle per fa- 
re a lui il flagello fofpendefe, fe per .cinquanta buo- 
ne converfazioni air altre perdonerebbe, credo , ch.e' 
fi verrebbe alla diminuzione del quaranta cinque * 
del trenta , del venti % del dieci , e Dio ci guardi 
ancora dei cinque . Ma bada y Dio lo U „ Chi Ti 
trova fra la pania ci penti . 

D. P. Ringrazio Dio, che ne fono ufeita. Adef- 
fo fio allegra , ih e non dite per me • Vada come 
Il voglia , oltre di quello ,■ che n* ho raccontato r 
è parere a' alcuni v che quefto libretto coffa recare 
fcandaio a cagione delle gelone , e de* fofpettf , che 
prenderanno i Mariti delle fue Mogli ♦ e per loro 
tutte l'ombre avranno corpo ; perchè leggendo mol- 
te cofe y che prima non Apponevano t (tara n no co- 
me al balzello r ed ogni piccolo mal giudizio farà 
■afeere delle, difleniìoni f e degl' impegni tra Cav*. 
lieri .* e la cagione ne làrà D. Gilè , h* loffia- 
ro loro nell r orecchie ; e più non iì camminerà con 
quella buona fede di prima „ . 4 
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V. G. Quefta buona fede appunto , o Signora 4 
inganna V notori tempi i Mariti , Ognuno di quelli 
deve fi dar fi della tua Moglie 4 quando quella nort 
pratica còri altr* uomini a folo a le Io , ma fe vi 
pratica , non è altro , che un gran Babbeo il Ma- 
rito , che fe. ne fida. Ondé tìio vpleffe, che ognu- 
no di quelli dòpo aver letto il mio libro panata? 
fra sè mede fimo : Oculì tHei aperti ftttit ; perchè da- 
rebbe più intorno alla Moglie., e non tnccedereb- 
bono tanti imbrogli , come Ytrccedono* . Sentite , Ui 
Proba , è aliai minor male la gelofia d T un Mati- 
te i che dare alla Moglie la libertà di praticar cor* 
chi vuole e quando dalla cafa fi parte il fuoco , a 
cui 11 fcaldava la donna , fi parte ancora il fumo 4 
che, iacea danno agli occhi dell' uomo ; In quanto 
agi' impegni , che dicòno coiloro , non potranno 
mai nafeere .* perchè accorgendofi i Cicisbei , che i 
Mariti foffrono di mal animo le di lóro converla- 
7 ioni ,*jfì partiranno da quelle cafe come tanti gat- 
ti frullati 4 fenza nè pur fare una parola , per non 
fcoprjre la .loro mala paflìòne. Eh eh Signora miaj 
è più facile prendere impegni pef continuamente (ta- 
re in una cónverfazióné , che per ufeirne - Quelli 
fono tutti pannicelli caldi , che vanno ritrovando 
per il mal di corpo che fen tono in efierfì lcoperte 
fe Tue marachelle .* ma poco giovano , bi fognano 
rirned; più efficaci , e ripulire lo itomaco ripieno d' 
infezioni cattive 4 

O. P, Vi credete forfè voi y Signor Parroco, thè 
.tortora volcflcro fentirfi Scottare , e ltar quieti > 
QueOa è cofa impofTibile Il pretendere di chiuder' 
la bocca a chi li lente riprelo di qùalcte fallo , é 'il 
medeilmo , che il voler levare il lagno a un am- 
malato d V Operetta invero è un pungente ^ ma a 
chi puole la ipina , le la cavi 4 l Cenfori però non 
vi crediate f che «parlino tanto pef loro interefl* y 
quanto per dare nel genio ad alcune Dame , alle 
quali il libretto ha dato affai nel nafo , « non pof- 
lono fentirBe parlare in bene. Onde i Cavalieri pct 
ma*«nerfi in grazia « quelle , fa d' Uopo .che^ pe> 
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fino a qualche cofa per dirne male • Ed apprapo- 
fìto di quanto dico , una Dama , che tenea cinque, 
o Tei una fera in convenzione , difle , che ognu- 
lio di loro la fera fuffeguente badafle bene a por- 
tare il fuo parere contro qualche matfìma di. D. 
Gilè . Uno , che non fapea che dirfi , P*e§& «■ 
Letterato a me noto , e le diede quefta critica r 
che fono per dirvi . D. Gilè ha veftito il fuo li- 
bro da Arlecchino : perchè eflendofi proteftato di 
fare un di fcorfo familiare , principia alcuni parla, 
te , come ha promefTo , e poi fc*ppa in pezzi dì 
prediche , a tal legno che non fenabra più eftere in 
una Veglia , e parlare con una Donna , ma ftara» 
in un pulpito a far la predica al popolo . Quefto è 
quanto riporta uno de* fei Cavalieri alla Signora * 
le proporzioni degli altri cinque non fono per an- 
ca giunte a mia notizia t ma fpero , che mi ver^ 
ranno . 

D. G. £ quando non le verghino, niente impor- 
ta. Quella Signora, a mio credere, lenti va de* gram 
' rimorii di cofcienza, e ft farebbe voluta liberare da 
que.tì (Hmoli col peTfuaderfì , che con qualche ra- 
gione k le potefle accordare quel filo modo di .vive- 
te i ma durerà gran fatica, e niente potrà conclude- 
re, perchè àurmm efl cantra flimulum calcitrare . A&. 
f . Se io ho fatto qualche di fcorfo familiare , c poi 
fono u'cito in qualche parlata foda, e grave, mi pa- 
re , che la materia la richiede fle .* perchè dopo ave- 
re (coperto alla Dama il vizio , e quali ad e(fa fat- 
to toccar con mano 1* abboaninevole coirame [ contro 
h legge di Dio } mi parca bene inveire contro di 
cfTo , e a forza di maflìme eterne imprimerlo , e cal- 
carlo bene a lei nella mente . Io ho operato con 
giudizio, e come un artefice di falegname , il quale 
volendo ficcare un gran chiodo in una tavola , pri- 
ma fa leggermente coi fucchiello la guida , e' dopo 
che n* ha introdotto una parte , batte quanto pua 
col martello . Quefto s' è imparato da me nella 
Scrittura al Capo duodecimo de* Re . quando Na- 
tanno andò per correggere Davide deli' adulterio , e 
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iti? omicidio. TI Profeta non inveifce fobito contri 
ai duello Principe , ma va bel beilo preparando il 
di lui intelletto a conofeere il luo peccato lotto la 
parabola d' uno che eflendo ricco di Defilarne r 
rubò una pecorella a un povero , che unica, e loia, 
avea è V uccile per darla in cibo all' amico iuo fo- 
altiere* David fi sdegnò contro un' azione sì ingiù- 
fta ? e allora il Profeti matb Itile» e tutto zelo co^ 
minciò a far quella predica, che li legge nel rima- 
nente di quel Capitolo, ed in tpecte in quelle pa- 
role ! Ctntempfiflì lerbum Dtmbit , ut facens m*l*m 
•in confftBu m$o : non rtadei : fiadiM dt dom§ tu0 
vìqut in ftm^temum : é limili altri rimproveri , e 
minaccie , che non rammento . Sicché , le 10 pri- 
ma parlai con qualche familiarità, e poi ho fatta U 
predica, non mi pare avere affalfinata la Repubbli- 
ca letteraria , . * 

D. P. Voi date la corda f e la repetita D, Glie . 
Non vi bafta aver adoperato il cilicio neli 1 Opera , 
che aderto date di mano alla dtfciplina nella difefa . 
Ma va bene, perchè quello, che non fa tantino, fa 
tanto; e quello, che non fa tanto, fa untone. An* 
diamo avanti, che può effere , che qualcuno apraci 
occhi. Voi avete carica la memoria di Storie, bifo- 
gna, che abbiate affai letto . Ma appropofìto delle 
Storie , hanno avuta una buona critica quelle 'mo- 
derne, che fonofparfe per l' Opera ; e adducono que- 
lla ragione , che puzzano di maldicenza , perchè li 
mettono in bailo , ed al pubblico alcune cofe , che 
erano leggere ; onde avete peccai* contro la carità * 
c la giultizia • 

D. 0. Di quello non mi fono mai conflato , né 
nenfo di confettarmene . Primieramente non folo no* 
ho detto il nome delle pcrfone , ma nè meno dell» 
Città dove detti fatti fono accaduti ; ficchè dette Sto- 
rie fono così Coperte, come erano avanti , che polle 
follerò nel noltro libro . Mi direte , .che la llampa 
può venire in mano di chi la fa. Ma quelfo che im- 
porta ? Apprcfio di quelli , che le fanno , le notQ 
perlbne non perdono Ai più della llima che già ave** 
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no perduta prima .* e appretto di quelli , efiè nóà tè 
fa .ino, rimangono in quei mède/imo concetto, in cui 
it arano avanti ; Di più lé dico} o Signora , che gli 
accadenti da me raccontati . non Tòno c«sì frefchi * 
che non pafHtio almeno una trentina , e forfè una 
quarantina d' anni .* e quando alcuno ve né Ha di pò' 
co tempo accaduto » o è di hiun moménto, ,o cosi 
Tégreto, che appena è a me noto, é a chi m'ha fat- 
to il piacere di raccontarlo; Oltre di che per caute- 
la maggiore ho confale talmente le circodanze de* 
fatti*, che pongo indubbio, fé effondo vivi quelli (tef- 
fi \ a' quali fono avventiti , fe ne po' uno accorgere & 
Onde in quella parte ber grazia di Dio, non mi pa- 
re fentirmi rimordere la cefcienza d' avere trafcorfo 
m qualche cofa é contro la giustizia, o contro la ca- 
rità del mio próflìmo ; Cantino dunque * e fuònind 
guanto vogliono * che io fo penfiefo di feguitare à 

ballare; 

D. P. Così pare a me; quando fi dice il peccato * 
è non il peccatore i non v e da porre in fcrupolo U 
coscienza. Ma in verità, Signor Parroco, che han- 
no crivellato a dovere quello libretto 4 gli hanno ri- 
Vito il pel lo affai bene.* fortuna , che liete Vivo da 
poterlo difendere; altramente farébbonò capaci a la- 
ceracelo tutto; Sino dal principio, che venne fuori 
furono attaccati alcuni vigìietti pei fame perdere t! 
credito, ne* quali fi diceva t che per non avere fpac- 
cio , li calava il prezzo a quindtti bajoccfai , ed io 
medeiìma lo credeva ; ma pòi leppi , che era (lata 
Una frottola di beri* ingegnò) di qui potete compren- 
dere quanto fia dilpiaciuto ad alcuni ; 

D. G. Voi Donna Proba non arrivate il punto di 
quelli vigìietti i Vi credete, che fieno ilari fatti per 
porre in difcredito il libro; «a v'ingannate, perchè 
quelli è Un penderò di finiflìmò ingegno , e noftro 
parziale, nemico delle converiaZioni . Egli s accòrte 
dello lpaccio. dell 1 Opera: e per mettere in burla quel- 
li, che fi fentivano icottati, dine* che s* era calato 
il prezzo, acciò andando alla bottega per accertarfe- 
-fce, ritrovaffero che erano nitri elicati* e chedaque- 
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fta poteflero comprendere , che ad onta loro , e a 
loro difpetto , era il libro wùverfalmente abbraccia* 
to * In verità che di qae to non abbiamo Ha {amen*, 
urei} anzi ringraziare T Autore de* vigl ietti ; e Ce b 
lapetìi , chi egli forte, lo vorrei regalare t che Ce lo 
merita , # Vi compatifeo , che liete Donna , non pra . 
tic a di politica , e non arrivate a cenghietturate i 
pen fieri degli nomini ^ ma D. Cile però., che e [fen- 
do volpe vecchia, aliai la fa lunga , confiderà il fi- 
ne, e ne pie vede la riufeita» Non vi lem ora forfè, 
che Ha coà? Io cosi mi fuppongo* 

D, ?. Signor Parroco mi tate ridere , oneiìa è una 
baltonata a due mani ; ma lia che ii voglia , io noi* 
intendo più oltre; dico (oio ? che le fono molti par» 
ziali, i contrari non fono pochi, e fpecial mente quel- 
li , che afterilcono cMere intaccate le Pane di trop» 

{>o fmorfiofe , e che fingono, che gli odori facciano, 
oro male % e che le vadano Itile i t andò gli effetti Ite- 
rici Quando entrano nelle Chiefe , cofe , che voi le 
mettere in burla , e fono vere in sè ifetfe ': onde ak 
ferman* che voi come Uomo di ninna carità , vi ri. 
dete del mal del proifimo , Io qneue cofe non le fa: 
dico bene , che fono Dama ancor io , e qudti odo. 
ri . de' quali T altre li lamentano , a me non recano, 
famdio alcuno , 

D, G. Ringraziato fiaDio^ che di tante fe ne tro- 
va una, cui gli odori non fanno male. Ma fe tutte 
lo voìcllcro conte ii are, come voi fate, della milleli- 
sna parte non ve ne larebbono dieci, che fentitfero 
^jueiro danno. Ed è poflìbile , che in una Chiefa , 
dove faranno quattrocento donne della plebe , alla 
fola Dama ha da ficcarli il fumo dell 1 incenfo nel na- 
to, e T odore de* fiori, che fono negli Altari; e fra 
tutte l'altre non ve n'ha da eifere una , che provi 
Quello falcidio ? Io vedo tante povere artigiane , e 
contadine, che Hanno l'intere giornate nelle Chiefe 
lenza lamentarli di questo feomodoj e la Signora ap- 
pena entrata inChiela fi tuta il nalo, e b; -j n a par- 
tirti pretto, altramente li iviene : non fo però , fe 
potrà chiuderà le narici , o fuggire , le per tua diu 
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iie da vendere , da rivendere » e da arcirivendere an* 
cora • Ben lo di fs' io ad uno di emetti Cen fori ; qoq 
toccate D. Gilè t perchè buffate alla cafa del Sonatore: 
e quello fu uno di quelli che dittero , aver voi affai 
mar penfato in affermare , che le convenzioni fono 
lo feoncerto delle Repubbliche ; anzi fi mantengonoV 
mentre in effe fi uniicono molti animi , ch'erano pri- 
ma difeordi , e fi mantiene la fecierà , cofa più or- 
dinata, e la pio intrinfeca, e la più neceffaria della 
noftra natura, fenza la quale ferebbe il mondo una 
confufione • 

D. G. Ma tal Cenfore , che ha parlato in quello 
modo | o Signora , o bi fogna . che fi a fiord ito , o cke> 
fiali feordato , che io farlo delle convcrfazioni , che> 
paffano tra uomini, e donne; e non ragiono di quel 1* 
per r umana Società ritrovate .* e intomo alla noftr» 
natora fe li fi fa torto col allontanare dalla foderi 
degli nomini, creda, che le fi dia una licenza affai 
poco lecita in fare una troppa comunità colle ferri* 
mine. Se poi cornai intende, che ancora le corner- 
fazioni d'uomini, t di donne infieme fieno alle Re- 
pubbliche di utile , e non di danno, quello avrei ca- 
ro che mi faceffe vedere ; ma credo che gli manche- 
rebbe il moccolo a mezza via • Non voglio già ad- 




fe la troppa familiarità delle donne è fiata non dica 
lo feoncerto , ma la rovina totale non folo delle Re* 
pubbliche , ma delle Provincie , de* Regni , 9 vorrei 
dire di tutto il mondo. Voglio folo far conofeere po- 
che cofe, che ci cadono fotto gli occhi, « fi toccano 
colle mani. Che utile può avere una Repubblica dal- 
la continua coaverfaiione d'uomini, e di donne? Io 
«redo, che altro non poffa avere, arie la moltiplica» 
zione de 1 fudditi , fecondo la politica dell'Alcorano t 
altro di buono non vi pub e fiere . ;Già nel libretto 
mi ffriegai abbaibnza; e non fo tome il Cenfore di 
quelle ragioni non fia rimai to appagato : ma diamo- 
ne qualcun' altra cosi alla Ufcia . Non poffo perlua- 
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dermi ? che quelli che Cono eletti a governare le co- 
lf pubbliche, e. che nel tempo med?fimo fono ditali 
con venazioni, portano ricavarne dalle donne qual- 
che fólido, e felice configlio; che anzi fi ritroveran- 
no impegnati a fodenere l'ingtuitizia , come gi ornai, 
niente fuccede, e tu ti lo fanno . Oh che belle con- 
veriaz^oni da mantenere un Pubblico neil* equità, e 
nel dovere ? Non ci fermiamo. Quel tale deve effer 
jfcwito dalla giufHzia per efempio degli altri, ma di- 
pende dalla Signora, è "bene informarla . Lo fa par- 
tire di notte, rimane ingannato il Bargello , echi ha, 
fia avere, fi gratti, O felice governo delia Repubbli- 
ca f Si vede un popolo follevato , e in agitazione ; da 
^hi procede? Da un legreto palefato alla Signora t 
perchè il Cicisbeo, ch*è del Pubbli o , non potea te^ 
nerlo in corpo, ed ha creduto farfi grazia appreffola. 
Dama coi pai e farlo ; ed è accaduta una diflenfione 
fra* Cittadini , come accadde tra il Popolo Ebreo, e 
jr Fililtei per il legreto maniteftato da Santone alla 
fJonna , de comedente exivh ùbus , & de forti tgref- 
fi efi dufeedo : Judtc. 14. 14, e non dubitate , che m 
vece de* dolci , non sfinghiottano degli amari bocconi 
da tutto un Pubblico . Quelle non fono cofe che 
fa bìfògno domandare • felicno vere , perchè nota funt 
frppìs \ <y fon fori bus , \\tro vi farebbe, o Signora , 
$h far mettere 1' acqua in bocca al Cenfore : ma la 
prudenza, e il rirpetto t e qualche cofa di vantaggio^ 
non lo permette. 

D. P. Balla , baralla , fempre avete ragione voi # 
Ió non la io intendere. Sento una campana, e fena- 
to T altra , e non fa quale fuoni a morto , e quale a 
gloria. In quanto alle critiche accennate, va bene 
ogni cofa t Voglio ammettere , che vi fiate difefo ; 
ina una ve ne rimane, dalla quale non credo, che 
portiate fallarvi alfolutamente , fe non volete nega- 
re la verità conosciuta . Dicono t voftri avverfarj , 
che voi tenete il collume de 1 Farilei , mentre altro 
dite, altro fare. Quelli regnandovi tutti i patti , e 
contandovi fino i fofpiri. hanno feoperto, che avete 
fatte, « compoltc delle buone, • belle commedie ^ 
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Come, dicono .efti , coltui far tanto fracarffo con rro r* 
Teatri , e poi li pone a fa l'Opere? Chi erra inur* 
conto, erra nelP altro. Dunque al tuo libro non- lì 
deve dar credito. Cerca di caricare di fcrupoli le ca- 
lciente degli altri , e fargli paiTare per la trafila .• 
ed egli cammina per* la via comune , e ben larici • 
ha volato gli altri rimodernare ; ma prima a cor- 
reggere sè medefimp non ha penlato .* fa^ come 
quelli , che vanno' predicando il digiuno a corpo fa- 
tollo . Quella , D. Gilè mjo , è voce comune ; e 
molti affermano elfese flati- (pettatori dell' opere vo- 
itre * ficchè in quello punto lo veda male imbro- 
gliata . E voi cofa dite l Vi dà. P animo a far pet- 
to contro del vero , che non potete negare? Sto in 
una fomma attenzione della rifpolta • Mi, pare che 
«i peniiate . 

D. G Signora, dicono bene, e lodo coftoro , che 
m' hanno pollo nei numero de' FarilYi .* hanno ragio- 
ne ; ma potrei rifpondere quanto difle Gesù benedet- 
to: Omnia ergo qux dixerim vobis ferva te , &facitc\ 
fecundum vero opterei eorum nolite f aceri \ d cunt enim , 
non faciunt : Matth. 23. 5. Io ho detto , e non ho 
fatto; ma avendo detto bene, e fatto male, fono più 
obbligati a feguirmi nelle parole, che nell'opere. Ho 
compofte le commedie, non poflò, e non voglio ne- 
garlo/ ma p.-r quello non fon uomo, é capace carra- 
ie ? L'ho fatte è vero; ma me ne. fono pentito, e 
. tutta via m' è rimarto uno fcru polo continuo della co- 
feienza ; onde dirò ai Cenlore.* Secutus es errantem , 
fequere poenhentem. Di più le commedie da me com- 
pone, o fono iàcre , o così riftrette nella Morale, 
■i che non poteflefo offendere l'innocenza: e mai non 
i' ipno ufeico dal recinto d'un Semuiario : e quello (ledo 
1 m' ha, fatto aprir gli occhi aliai bene per del tutto atte- 
nermene,' mentre confiderando io, che con tuttoché 
l'Opere foflero Sacre, o Morali, e dentro jd ? un 
j luogo Tanto, fempra vi feguiva qualche difordine 
che farà in un pubblico teatro, ove non v' è cufica 
dia 0 0 dove bay campo. più libero la sfacciataggine ? 
Sicché da quella male, che ho fatto , n' è nato un 
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benev mifurando da ritta cola piccola , conte appun- 
to è un teatruccio di Seminario , i palchi ttrepftòli 
delle pubbliche imprefé . Signora , io non ho altre? 
'ragioni, né poffo difendermi , che in quello mó- 




xhe 1' Opere mie non mi 

ler andate ne' pubblici teatri', e d* effer frate a par- 
te , e la cagione delle corruttele , che accadono . 
Adeffo hanno per fine le fiamme , e Dio mi per- 
doni • 

D. P. Tanto avete battuto, a ribattuti}, fino che 
avete trovato qualche buco da porvi il chiodo . Io 
mi credeva, che in quello patto voi 'dovette ficura-f 
mente rimanere nel fango y ma non fo còme ve né 
Gete frappato; e fe avelie coraggio di faltar qùefto 
f'offo, gli altti sì che gli l'aitate in due piedi ? Non 
occorre altro . voi liete un uomo affai franco . I Cri- 
tici quella volta la sbagliano . Ma che rifpondete à 
quelli che dicono, ette* da voi con poco giudizio ri- 

frelì , e biafìmati i balli , quando fono ammetti da S: 
rancefco di Sales , da un Santo sì celebre , si rino- 
mato per tutto quanto il Cfiftianefimo è grande ? li 
in verità pare ancora a me aver letta uria còfa limile 
nella lua introduzione alla vita divota , fe non mi 
sbaglio. 

D. G. Se io ho biafìmato i balli , Mfogna vedere ; 
quali ho biafìmati.* e le fono da S. Francefco di Sa- 
les ammetti , fi deve conliderare il modo , e l' òccÀ- 
iloni , nelle qualr il detto Santo gli ammette, e la 
maniera di fervirfene ch'egli prefcfive'. Dice , che f? 
pud ballare, ma quando) ecco le lue parole (^quarrdà 
per condifcendere alf onefla conver/azione , in àui vi 
trovati , rei confi gli et anno la prudenza , e la pefata 
condifcendenza . Dice , quando vi ci trovate, non dice, 
che gli andare cercando.' e quando- liete cottrette a 
ballare, per eflere cofa affai di pericolò , impegna le 
ritìettìoni, che dovete fare mentre li balla . Eccone* 
alcune : Nel m edejimo tempo , che fiete al bèlo , còri* 
fiderate quante anime sfortunate fi abbruciano mÌF f>. 
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ferito per te colpe commejfe in danzare , e a cagione dèi 
ballo . Quanti buoni Religiofi , e gente divote in quei? 
era ifteffa davanti a Du> cantano le fue lodi , e contem- 
plano Cincomprenftbile fua bontà ! Oh come il tempo lo* 
ro s y in/piega affai pià fortunatamente che non il vofiro ì 
Oimèy che mentre voi fiate in danza, il tempo vola v 
e la mortt riè a Ih fpalle: vedete rome ella di voi f* 
ride invitandovi alla fua danza , nella quale i gemi- 
ti , e le fi rida del proffimo voflro ferveranno di violo- 
ne, introd. alla Vit. d.v. 33. Ecco la maniera di bal- 
lare infognata da S. Francefco di Sales: fi fa lecitoti^ 
cune volte il ballare, ma con quelle maifime in men- 
te . Ottervano le Dame ballarine •, e i Cavalieri bal- 
larmi de' noltri tempi regole così etatte ? E* uno ipro- 
pofito il dirlo ^ Dunque che occorre mettere in cam- 
po un Santo che ammette il ballare , quando li legge 
la regola, è non s'intende, e 1! appendice fi (alta * 
Io credo , che i Cenfori non abbiano ietto che quello 
capitolo della Vita Divota , e quello a tozzi, e a 
bocconi fenza curarfi d* intenderlo, e di metterlo in 
pratica ; Ma laiciamo tutto quello . Un vero C ri Itia- 
no , fé non dovette per altro il ballo abbominare 4 
dovrebbe farlo per la memoria di quella lòlenrie fcel- 
leraggine per lui accaduta , che fu 1 ettere (lato il prez- 
zo del fantilfimo\Capo del Precursore di Crillo/Ah 
fe in noi foffe più' fede * e ci venifle un poco di gufto 
di leggere i fanti Libri 4 quante abbominazioni ver- 
remmo a diftinguere in tutte quelle cofe, che da noi 
fi chiamane^ divertimenti ! In quello ci hanno lupe- 
rato i Gentili * Cofa orribile a dirli / che abbomina- 
vano per Tempre quelle azioni } per le quali folle ac- 
caduto un difeoncio o nella vita , o nell 1 onore a 
qualche lor buono Cittadino. £ noi non* porremo 
odiare il ballo, per cui fini di vivere uno de pruni 
fondamenti della noltri fantittima Religione ì Che 
direbbe quel zelantilltmo Gio. f Battilta, l'e^dal Cielo 
datti? un guardo alla Terra , e vedette tanti Saltato- 
ri, e SaltatrieiJ Guarda, direbbe, come coloro han- 
no di me memoria, che in vece di leguire i miei 
patti , che guidano^ alla penitenza f feguitano i falli 
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flelb ballerina, chi* ni; fece tagliare il Capa. 
li predica ai lordi . 

D. P. Coiilelb il vero, D- Gilè, non avea mai 
confiderete intorno al ballo quelle condizioni di & 
Franceico di Sales, e gli altri ancora non 1* avranno, 
oflervate. Quel penfiero di S. Gio.* Battuta mi fa 
gran calo ; e le un Criftiano vi conlideraflfe da ve-*, 
ro , darebbe laogo all'intelletto d" abbominare una 
limile vanirà . Ballerebbe , come voi dite, un poco di* 
lume, di riHettione, e di fede. Fino a qui i Critici 
hanno avuto il lùo pieno ; ma per ancora non han- 
no finito di radere , vi rimane da dare un altro po-*. 
co di con trapelo. Si lono ancora avanzati a fcher- 
nirvi , che voi vogliate farla da economo col re- 
ltringere le fpefe de' Nobili x come che non poflTano 
reggere, quando quelle fono necellarie allo Iplendore 
delia Stirpe , e della Famiglia ; e dicono di non fa* 
pere , che voi abbiate mai tenuti nelle mani i libri 
de' loro eliti , e de' loro introiti. Stiamo a vedere v 
dicono eifi, che D. Gilè ha avuta qualche gran pa^ 
tentaccia di riveJere i. cqnrj ai Cavalieri e aUe Da* 
me . 

D. G. Lo fplendore delle Famiglie non confitte 
neii' eiteriore : perchè ancora un uomo il più vile 
del vo'go, aiutato dalla fortuna , può metter carroz- 
za , fabbricarli dei gran palazzi , e portarli apprelTa 
un elercito di lèrvitori. Ma quello pa {fi , e s' am- 
metta, come è dovere, che un Nobile fi deva di- 
Hinguere fra tutti gli altri ancora nell' ellerno ; ma 
non per que.to li permette il difenderli più che non 
è lungo il lenzuolo. I Critici o non m'intendono , 
o fingono di non m'intendere. Io noti ho mai der> 
to , che un aran Signore non fi verta, e non fi 
tratti da pari ìuo : ho detto, che vogliono compa- 
rire più del dovere, e fi rovinano le Famiglie. 
Non pretendo io di far l'economo, nè mi curo d* 
avere in mano i luoi libri d* entrata , e d' ulcita : 
perchè in quanto all'ultima m* informo fubito cor 
un giretto, ch'io faccia intorno alla piazza. Entro 
nella bottega del tal Mercante, e. vedo al libro una 
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^nita di quei Signore : e più per pezze di paino 
pfefe in più volte, feudi cinquecento, feudi mille. 
Vado a difeorrere collo Speziale, e fi -lamenta di- 
tendo : La Caia tale tino dai tempi di mio Non- 
no non ha fatti i conti delie medicine prefe a que- 
lla «Speziarla , e "non m'ha dato mai un bajocco • 
Dilcorro col Fornaro : Ècco qua, dice egli, v' è una 
feiva di taglie, che lerve a fcaldare il forno, e non 
li ragiona di mezzo groflo. Vado a farmi la barba 
i-d il barbiere 'sbotta v ma Signor Parroco , che ne 
dite ? Quel Cavaliere fono anni dieci, che fi ferve 
a quefh mia bottega di parrucche , e di barbe, e 
noti fi pub avere un quattrino» Vado ai calzolaro s 
e li vengono li vermi alla bocca , che ferve tutta 
la Famiglia di fcarpe , di pianelle, di iti vali , e con 
un Ci rivedremo lì paga : e così ragiono di tutti 
gii altri. Quefte fono i'ufeite, e li debiti. Se l'eri* 
trate fofTero baftevoli , e non fi diflìpalfero altrove > 
quefti debiti fi pagarebbero. Se i Cenfori non lo 
credono, fi vadano ad informare, come io io, che 
troveranno affai più di quelto , che non ho detto ♦ 
nella bottega dell 1 Argentiere * delP Orefice , dell' 
Orologiaro, del Pizzicaroio , del Macellaro , e di 
tutti quelli, che vendono. Sicché non è neceflario * 
che io abbia ia patente per farne i conti • ma però 
v'è un. computila per quando vanno nelT altro mon- 
do, che non ha bilogno di fommare ^moltiplicare j 
e fottrarre; e i Critici medefimi, che f .iranno pre- 
fenti al bilancio, s'accorgeranno, che D. Gilè non 
ieppe fare il tonto, e che il debito 1' avea diminuì* 
to a centinaia di migliaia . Tenete a mente Signo- 
ra , tra poco ce ne avvedremo , e non pub andare 
alla lunga. 

■ D. P. Fra tanto piglino quefta nefpola , e fe 1' in- 
ghioteano , fe hanno tanto calore, da digerirla. Io 
lo diceva, che l'arme d' offefa erano pia «orte di 
quelle della di fefr . Ma vedete, Signor Parr^cu, fe 
io vi ho mantenuta da Dama d'onore la prone:!!*, 
c vi fono (tata fedele ,• mentre non folo ho tolta 
dalla mia cala la convenzione ., ma fono Hata alle 
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vedette, per lentire quanto Ci diceva di. voi , e dei 
vollro Libro, acciò colla fpada alla mano vi potette 
difendere, altramente fare li e (tato colto ali 1 improv- 
vifo, e Dio lo fa come andava. Sicché liete obbli- 
gato a regalarmi : ma avvertite, che io burlo, che 
anzi io fono tenuta a voi , per tanti buoni lumi , 
che da voi ri con oi co. 

D. G. Compatirete voi me, V D. Proba , che v'ho 
parlato da queÙ' ignorante , che fono ; ma non oftarv 
te la parola di Dio fa fratto in qualunque bocca, , 
che fia . Vi ringrazio delle notizie , che mi date in- 
torno alle ceniu/e dell'Operetta, perché vi farò to- 
pra uno (rudio migliore , acciò ali occafìoni ftia be- 
ne proviflo ci' armi ; mentre non polio credere , the 
vogliano quivi finire quelle batofte, I] mondo s'è 
mefib a rumore, e. non finirà per adelfo. Io perk 
mi fono provveduto d'un efercito di libri ' x e non 
penfo , che i difenfori del vizio m' abbiano da far 
ritornare colle trombe nei lacco* Vengano, pure * 
che tempre mi trovo all'ordine. £ffi verranno con* 
tro di me cum ha fi a , & glàdio , & clipeo ; ed. io 
anelerò contro di loro in Nomine Domini exercituum: 
Reg. i. 17. 4.7. Sentitemi Signora , il vizia con i 
fuoi parziali puh fare dello ikepito , come il Gigarv 
te Golia; ma poi con ogni piccola pie truzza cado 
morto. Ma feguitiamo i noltri ragionamenti. Dite* 
mi , fe altro avete intelò intorna alla, nota critica 5 
perche io, come avete lenti* o , fono fuori fiata per* 
tanto tempo dalla Città e non ho avuto campo di 
potermi informare. Vi, prego a non , prendervi £og- 
gezione, ma a parlarmi con tutta la liberti : per- 
chè farebbe un tradirmi, quando mi tacelte qualche 
cola di grave, poiché farei lacerato dietro le. fpalle 
fenza potermi difendere • Non credo però che voi 
facciate a me quello torto , confederando quanto 
importa una giulta difela in quefte materie, che in- 
terne trattiamo , perchè in fomma è tutta caufa «fi 
Po. 

D. P. Non dubitate Signor Parroco gentiliffimo % 
jp medefima ho ricercato da molti t e ha fatto r> 

cer» 
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cercare ciò che li diceva del libro : ho man-Jan apr. 
l>oita perfone capaci nei caffè, nelle fpeziarie, nei' 
;a(ìni ? nelle con ve'rfazioni per rutto fa pere , e -bene, 
m'.è nufci^p; onde (late puiTicuro, che quanto fo* 
tinto dico. Molti che hanno voluto ancor etti met- * 
ttre il Becco a^ molle , fi fono avanzati a dire J, che 
up limile l)bro. contro le cicisbeami , e le. coaver- 
faiioni ufcl alla luce molt'anni fono.; onde che voi 
uba fiete ilato il primo \ e che abbiate comporlo 
rieir andare di quello . Io per accertarmi , ho tat- 
to girare per tutte Te Librarie , ma non ho faputa 
trovarlo . Sicché o quello é un ritrovato dei Criti- 
ci, o bifogna, che l'Opera, fudistta monde, 
ijni - 

D. G. Confetto, Signora v che detcp libro , non ho. 
mai fen rito nominare , non che veduto; e mi con- 
fermo , cheuion yi lia ; o fe y' è , non abbia quello, 
carattere; mentre (e fofle venuto alla iuge Ì avrebbe 
prodotto 11 medefirrìo romore , che il noitro : ma; 
guelfo non s' è fentitp : dunque è una voce falla dei 
Critici; che quandp fofle vera, i noftri Avverfari^ 
frrebhono andati fino alla cafa del diavolo per bus- 
carne ama copia, e metterla in piazza', che di tatti 
fofle veduta, accio D. Gilè rertafle Jrroaccato , fa,cen- 
<q Vedere aver, egli date alle (lampe le cofedei^i al- 
tri , o almeno averne pre(a^ la maggior parte ; e li 
farebbe acquUtato il nome di ladrone di prima ciaf, 
te.. A quelli . 'Signora , non ya data, altra riipola 
che mettano fuori il libro, che dicano il titolo, T 
Autore, e \\ contenùtq dell' Opera , e che mo trino 
ove D. Cile, ha rubato ( che allora fapr^mp'taro riù 
fondere per le rime, Cia Co, che, fu detto di uno % 
qhe fi potrebbe .fare una (lampa antidata ; ma non 
fono più in tempo., perchè eflenflo, due anni , eh? P 
òper,a noftra è ulci|a al pubblico, e l'Opera pretefa 
rion s'è veduta, vi farebbe molto da folpettare., La^ % 
f:iamo dunque gracchiar quelli ranocchipni . quanta 
yi glipno^ e frattanto (tieho dentro della fua iVìelma^, 
c!^ nqi ci prenderemo gullo à Cernire, e fe cf'riefcV 
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di prenderne qualcuno colla cannuccia , faremo le 
n offre "prove. 

1 D. P. Ah D. Gilè, fi ferirono pungere, non pofr 
fono' fa? di meno di non gridare : bifogna che ne 
abbiamo qualche poca di compaffìone y mettiamoci 
nei fuoi piedi ^ che faremo peggio di loro. Se quefli 
aVeflero un poco di timor di Dio> e qualche premu- 
ra della ialine dell'anima, in vece di fcreditare il 
libretto, cercherebbero d'infirmarne le maffìme > e 
far vedere gli abufi che regnano nei Criftianefimo : 
ma pdco e loro imporra il falvarfì ; tanto meno , 
che ili altri li falvino. Vanno godendo, che ognu* 
no redi nella fba immonde7?a : e dj più affermano^ 
che voi avete gettate le voiire fatiche al vento, e 
che la vortra , Òpera lafcierà il Mondo in quei mede- 
fwni 'termini , che Mia* trovato/ lènza poterne rica- 
vare un'ombra di frutto. Onde fi poteafar di meno di 
metterla al pubblico; ed era meglio , che voi ve ne 
fervilfe per involtarvi i garofani', e *l pepe, per non 
dire qualche altra colàccia . 

D. G„ Sia come fi Voglia, a me poco importa. Io 
ho cercato di feminare, tocca al Signore il farne pro- 
durre il frutto; e quando il farlo ii A ih piacimento 
della fua divina mifericordia , non fi può impedire , 
con tutto che li fcatenaffeT inferno . Sia fatta la fua 
Cantiffimà volontà. Dicono, che il libro non farà 
fmtrx>, e non per altro fine Io dicono, le non per- 
chè non vorrebbono che lo face/Te ; mentre facendo* 
lo, fi potrebbe dare, che iuccedefTe in qualcuno di 
quei Sorbetti , the gli tengono affafeinati , rimanen- 
do privi del ibi ito fuo giochetto. Non ottante da me 
s' è cercato di medicare le piaghe .♦ e di quelii , che 
rkufano effer fanati , dirò come' diffe il Profeta di Ba- 
bilonia: Cura v triàs Bah loìftm , & non eft fc iatn : 
tlsrrlh'qnamus eam r Jerem. 5 \ 9. Non per qucito i Pro- 
feti , e gli A pofìoji , che vedevano alcune volte poco 
fruito di fue fatiche , abbandonavano il predare , 
che anzi dalle loro prigioni , dai loro coppi ^ e fine 
d^sU Wjfl P^iWi. ^flaWì.Wano la ^parola di Dio a 

J quei 

i" - 
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•quei medefimi , dai quali per effa erano vilipefi, mal> 
trattati , e fcherniri. Voglio gridare , voglio ttriderc, 
voglio inveire contro il vizio, fino chr ho fiato/: e 
fe i Critici appaflìonati fri 1 impediranno tli far fratto « 
ci penferà Dio , al quale mi volgerò gridando con! 
tutto T animo : Ah Sommo Re della gloria/ non 
t mia colpa , Le la voftra fanta parola non frutta i 
perchè verùa iniauorum prava lueru ut : Salm. 64. 
Le parole degli empj fautori del viziò hanno fatto 
in maniera, chè non folle afcoltatò il vofirofantp 
Evangelio, la voftra legge . Ma pure può effcre , o 
D. Proba, che quri medefimi, che àdeffo non vo^ 
ijliono fentire la verità, che la fuggono, che la bé£ 
fano, per virtù diviua mutato cuore^ e coftume^ \i 
vedano una volta abbracciarla, e che ne divengane 
acerrimi difenlori. Non farebbe la prima volta chp 
Dio ha fatte di Ornili maraviglie. 

D. P. Voglia il Cielo, che fia così. Ma vi vedo 
una poca diipofizione, ed un cattivo apparecchio ; 
perchè il vizio ingroila , e le maldicenze crefcono a 
canne ; non pafla giorno che non fi ferite qualche 
cola di nuovo , e di frefca invenzione , e di materia 
più crivellata. Onde quelli, che hanno un principio 
di rimordimento di coscienza, ne fentono una oggi» 
Una dimani, una quell'altro giorno, fi lafcia&o paf- 
fare la buona infpirazione , e cominciano a far il cal- 
lo nelle lue cattive lolite cofhimanze: onde fino, cbff 
non (i quietano le lingue. V anime non (ì muovono. 
Le più gran ciarle però che fi fanno contro di voi , 
e che a prima viltà fembrano più gravi, e un poco 
più fittile dell' altre , fono quelle, che difendono i 
Sacerdoti , i quali dicono ellere ilari <?a voi mala- 
menté riprefi, e con poca prudenza ; mentre poteva- 
te far di meno d* introdurre neir Opera quette perdi- 
ne in riguardo del carattere che hanno in fronte , e 
che menta tutta la (lima, e 1 !, rifpetto; e (opra que- 
llo punto hanno fatto , e fanno giornalmente un 
chiaiìo della fortuna. " i 7, T 

D. G. Io ho trattata i* materia elei Sacerdoti cori 
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offendere il loro carattere ; ma ho efagerate FingUK 
tie , che contro queito li tanno , e.quell* azioni che. 
I quello Cantò carattere fono oppofte . Sono andato^ 
:on tutta la direzione , e ho, fempre detto , che i„ 
Sacerdoti , dei. quali ho in telo diicorrere , nella l'an- 
ta Cniela fon pochi , e a quelli pochi era neceflaria» 
la ri p re ai ione e perchè non guai la (fero gli altri , c 
^srchè non Coffero ai Secolari di, fcandala . Signora 
uà , un Sacerdote folo dl.vita rilaflata , è capace, 
rovinare la maggior parte dell' anime d' una Cit- 
, per non dire d'una Provincia, o d' un Regno: 
come abbiamo i fpettacoli avanti gli occhi d'un Lu- 
tero , c£ un Calvino che principiarono dai lento. * e> 
poi precipitarono , e fecero intere Provincie, precipi- 
tare in un infame abiiTo di tutte T iniquità . Era, 
meglio dunque quando (lavano ingolfati nelle lotq 
laidezze , falciargli, fare , e cne niuno fcrivetfe con- 
tro di loro per non offendere il Sacerdozio . Bifo n 
fnerà ferrare i Tribunali , e le carceri, per i Sacerdo- 
ti cattivi i perchè col dare a queiti il' meritata, ca* 
ftigo v fi fa pregiudizio al carattere : e (e non li 
pregiudica a que^a dignità coli' empire le prigioni , 
e le galere, di quelle tali, perfone , che infamano ìl 
proprio carattere , e bifpgnando C\ fatino, morire io, 
Un palco tanto meno lor fi fa torta, in correggerne. 
ì mali cortami , e gli abufì . Se Dio medefìmo do* 
vendo caligare interi popoli , ha giurato, di comin- 
ciare il gaitigp da.1 Tenipio dei Sacerdoti y com? 
noi non portiamo gridare contro di elfi per tutti di- 
mere dalla pena ? Forfè v' adduco frottole ? 
-niam ultio Domini y ult 'to templi fui- : Jerem. 51. Ili 
Eeo incipiam affli&cre. 4 tempio me» : Idem 25. 29. 
Comanda devaitazioni , Lncendj, > rovine ; e grida. . 
A Santuario mtso mctpttc. Cofa dite , o Signora , J 
lecito correggere i Sacerdoti , quando la giullizia di 
J)io fi fa intendere dì cominciale da loro ? Né oc- 
corre dire, che s v intende dei, Terop; materiali, 
perchè le pietre , i legnami , gli Altari fono di pec- 
care incapaci % fono però ben capaci quelli che T a- 
titano , e eh* allei cofe fante s' accodano . 

D.l\ 
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t>. 1\ Sembra . che voi ve la prendiate con* me^ 
pure fono del voftro partito , come fapete . Io in- 
tendo folo di replicare quanto ho fentito ; onde non 
vi fcaldate , perchè quelli , che tali cofe hanno det-, 
te , qui non vi Tono , e potete gridare quanto vo- 
lete | che non vi fentono . Oltre il carattere poi 
che pretendono efiere (lato da voi offefo , aggiungo- 
no lo fcandalo , che potrà nafcere nei Secolari x 
anando leggono in quello voftro libretto t vizj dei 
Sacerdoti , i quali dovrebbono porfi lotto mantella 
e non manifeftarfi così pubblicamente alla luce; or 
de quelli , appreifo i quali ftavano in buon concet- 
to , ne faranno una pochiflima ftirria ^ e tutto ii 
primiero credito lì fcioglie in fumo j e quefto * i\ 
chiodo più forte , che fi ribatte , perchè afferma- 
no eflì i tolto il buon nome dei Sacerdoti v per- 
de di {lima La Religione , ai quali rimane appog- 
giata . 

D. G. E fiamo fernpre da capo . Perchè Giuda 
fu uno fcelterato , non i e fegue , che perdette il 
credito tutto il Collegio Apollolico ^ nè per lui 
mancò d' un atomo la noltea Fede . I Sacerdoti 
cattivi niente tolgono dei fuo credito ai buoni , che 
anzi fanno maggiormente fpiccare la buona vita di 
quelli , come appunto per F ombre rifaltano le pit- 
ture . Nè fi dica che il correggere gli Ecclefiailici 
icoflumati (ìa un recare fcandalo al popolo ; perchè 
quelli più fi Ica n da li zza in vederne ì fatti cattivi y 
che in fentirne le correzioni t Chi reca più fcanda- 
k> , D. Proba , io che ho detto , che non Ila be- 
ne andare un Sacerdote in carrozza con una fem- 
mina ; o egli medeljmo y che tutto giorno vi (la 
dentro a viltà di tutto il popolo ? Chi gli toglie 
h (lima , io che ho fcritto , che non è- da Eccle- 
lialHco il veftirfi da Ganimede : o fcema a sè la 
reputazione quello fi elio che cammina per le ft ra- 
de velli to da Sacerdote di Venere ? Cerne poffo io 
con quattro righe fcemare ii credito a lui x che 
ltia tutto giorno , e parte della notte cicisbeai»*, 
do , le egli fi fa vedere entrare » quella caia 
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Tenza partirtene mài/* Dupque non fon io, chedtcd 
male/ bel mìo Jìbto 4ei Sacerdoti, ma effi medefimi 
dh* fanno dir male di sè con i coitomi licenzio^ : ante 
faciew omnium popuhrum : e la gente che vede , pren- 
de da loro efempió di far lo ftéfTo .* onde diflebeneil 
Profeta; Eri* ficut popuius i fic Sacerdos : Hai. 24. 'e 
fu replicato (Ja Olea fenza mutare un termine : Olea 
9. Onde fe Dio benedetto in tutte le. Scritture va fgri* 
gando r iniquità de» Sacerdoti fenza rifparmio di pa- 
role, e di minaccie^ non fo in qual altro Tetto pia 
grav* fi legga , che fra tutti gli uomini , quefli Ioli 
abbiano il privilegio di tìon efier corretti . Non dubw 
tate per queftp che fi fentano feoprire i d Tetti , che 
vogliano punto arrotlìré. Prima che da me , fu dallp 
Spirito Santo avvifato : Facies Sacerdotum non erubue* 
.ruut. Tren. 4. 16. Stanno Mi come i rofpi alle lattai 
te e. fempre vanno precipitando di male in peggio V 
e là ragione m 1 aflìlie : fe fa male Un povero fecolare^ 
-pu& eflere che fi ravveda alle ammonizioni del Sacer- 
dote; ma le è [col rumato il Sacerdote $ non può rav- 
yedwrfi agli avvertimenti del lecolare : e fe Dio be" 
nedettonon fa un miracolo della fua divina Onnipo» 
tenia , vedo le cofe imbrogliate. Come poflono far 
bene i laici, le dovendo feguire Vefem pio dei Sacer- 
doti , gli vedono ingolfaiti nel letamaio del vizio ? Per 
quello oggi giorno è vilipeso il Sacerdozio i e fcher- 
niio da qualunque ordine di perfone , perchè non è 
.mantenuto in quella purità di .coltami , che fi richie- 
de, Dio medelimo fe ne protesa , parlando d- j sli Ec- 
^efiaftici dal popolo- vilipeli : Vos ameni recejijiis de 
via , & fcandalizajìis plutimos in leje , propter quod 
,& ego dedi vos contemptibiles , & hamtlts ojnmtbus 
pipulis , fictiit non ferva flis vias mtas , & accepiftis 
faciem in kge « Malacb. *8. Vedano un poco i Si- 
gnori Cenfori il difprezzo , che fi fa ài noftri tem- 
pi dei Sacerdoti fcandalofi ; e poi gridino , che fo- 
no io , che. a loro/il riipetto* 1 j 
D. P. Raddoppiano gli Avverfarj le fue ragioni , 
dicendo , che voi non avete penlatobene a riconveni- 
re nell'Opera i Sacerdoti Cattolici, a cigione , clic 
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andando il linfo iiT Inghilterra , in Gertevra ± e ir* 
altri luoghi dove manca la fede, gii Eretici avrarinb 
o»c*fione di deridere i Mirtiltri della Chìefa Roma-* 
iw, e che Tempre più verranno a confermarti neUe 4 
fue falle opinioni,* e dal voltro libro medefimo pof- 
(iano prendere elempio, e materia di parlar male dei 
noftri Ecclefiatlici portando per teitimonia voi me 4 - 
delimo r che liete Sacerdote Cattolica ; onde venire 
ad avvalorare le maldicenze, che fono fcritte nei lo- 
ro Volumi ; e quivi infiltono , e battono i Critici 
più che in altra parte dell' Opera 

D, G. Quelle ragioni, o D. Proba, Ut battano in 
terra col fiato . Gli Eretici più che dal mio libro fo- 
no informati dei cortami di alcuni noftri Sacerdoti 
vizioli da i fuoi corriipondenti , e partitami , che 
tengono fegretamente in tutte le Città proffe della 
Chiela Cattolica . Onde nel mio libro' non leggono 
cofe nuove , anzi quello prova affai contro le loro/ 
opinioni; perchè elfi credendo che tutti i Sacerdoti 
della Chiela Romana fieno d' una foeflb taglio , evr- 
ziofi, *' accorgono dalla mia Opera che riprende U 
roal coflume , non efler vero ; e fi renderebbono 
maggiormente opinati , quando non vi folle chi ferì, 
velie contro i Sacerdoti cattivi , perchè allora ver- 
rebbono a iùppoxre , che tutti i Sacerdoti Cattolici 
vivellero in un medefimo modo, e che tacendo ap- 
provalfero il vizio . Spieghiamoci meglid con un efem- 
pio, che può accadere . Viene dall' Inghilterra pxn 
Eretico incognito in quella voltra Città per oflervare 
i coliumi degli Ecclefiallici è Uomo, denarofo di 
grande abbordo, viene introdotto nella eonverlazio* 
ne , vede in quella un dei nottri Sacerdoti che con : 
tutta confidenza fcherza colla Signora»; trova» in uft* 
altra un Eccleiialtico che civetta . In quella s! a& 
corge d' un altro , che li ritira in una camera a lòlo 
a lolo colla Dama ; in quella vede quel!' altro che fpa- 
lima , e tanti palli ta egli quanti ne fa la Signora. Da- 
to, c non concaio, che quello luppollo Eretico al- 
tro non veda , ed altro nen lenta ; che dirà egh* >' 
Pirà che i noitri Eccleiìaltici fonounamandradi CU 

cis- 
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^isbei, e d' uomini effemini nati . Ma fate poi che en- 
tri in un circolo di Sacerdoti nonfenfuali, ma le n fa- 
ri, e prudenti, e che fenta biafimare ii colto me di 
quelli che ha. prima veduti * fi fpogiierà di quella ma» 
la opinione che avea fatta di tutti, Il medefimo fa 
il mio libro venendo in mano agli Eretici : fe hanno 
in concetto, che tutti noi Sacerdoti feguiamo ii vi- 
llo , verranno a cOnofcere . , che molti vi fonò che 
non T approvano i Sicché è una pazzia il dire , che 
1* Opera noi tra renda in teli gli Eretici dei mali co* 
(rumi dei noltri Ecclefiaftlci , mentre elfi • benché 
lontani, hanno del mal vivere di loro più pratica , 
e più notizia di noi; 

D. P. Chiedo lo credo ancor io, perchè non Tarane 
no pochi gli Eretici occulti nelle noftre principali Cit- 
tà, 1 quali tengono ragguagliati di ogni cola tutti gii 
altri , che fon lontani • Un* altra piccola cola mi rima- 
ni 1 a dirvi intorno alle ciarle che hanno fatte : Dico- 
no , che voi tacciando il modo di veftire pompofo à* 
alcuni Ecclefiaftici t e le fpefe che fanno, fa te dei cat- 
tivi gìudizj - perchè fupponete che lo facciano pei! 
compiacere alle Dame, e credete illecita una cola f 
che è buona ; mentre il veftir bene è decoro della 
Chiefa di Dio, perchè reca rriaeftà ai Tuoi Mi mitri; 
e vedete, una fila di belle carrozze piene di Sacer- 
doti | dà non fo che di ri! petto ; e i .gran denari , 
che fpendono nelle fette in onore di Dio, non iòno 
malamente gettati, come voi dite. 

D. G. Direi a coi toro: adàgio , adagio non tanta 
folla. Io quando ho trattato del veftire, non ho mai 
negato il veftir bene , perchè i Sacerdoti , e feudal- 
mente i principali, devono moftrare il decoro , et. 
fendo obbligati a mantenere in rifpetto la di lor di- 
gnità , come faceano S. Carlo Borromeo , S. Fran- 
cefco di Salés, e tanti altri San» Vefcovi , e Car- 
dinali, lo ho riprovato il vellire da Ganimede, eh' è 
un* altra moda diverta* Non ho biafimate k carroz- 
ze , né i c echi dorati 1 che fono cole necefìfarie a chi 
tiene nella Chiefa di Dio polii , e gradi fublimi : 
ho vituperate quelle carrozza , e quei cocchi , eh? 

quan- 
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quantunque fieno del Prete, fé n è fatta la fpefapef 
comodo della Dama. £ le fpefe che fi fanno dagli 
Ecclefiamci , fpezialmente col denaro dei Benefit; 1 
non fono le cattive quelle che dicono i Critici , ma 
quelle che dico io \ quelle in Comma , che per dirlo 
in breve* ne godono J>iu le Signore, che i Santi; e 
qualche nata ancora 1 Santi fervono di riparo , per- 
chè fi fanno alle volte delle Fede più per pompa i 
e per gradire alle Dame, che a Dio. Dònna Proba 
parlo per evidènza . Dovete fapere , che un E cele- 
''fallico di quelli fòli ti faceva ogn' anno Una Fetta noti 
ordinaria in certa Solennità . La Dama fua confiden- 
te (lette alcuni pochi anni lontana in quello tempo* 
A queir Altare non vi fu accefo un moccolo per di- 
vozione , e per quella ftrada la (era della vigilia vi 
pareàno le tenebre dell'. Egitto. Ritornata la Signo- 
ra, ritornarono ancora le girandole, e l'illuminate . 
"Che dirà delle fpefe di quelli tali il Signore ì dirà / 
Dtfpergam fuptr vultum veftfum ftercus folemnitatum 
veftrarum , 0 ajfumet vos fteum : Maléch. 2.3. Se fi 
potette parlare , Donna Proba , più alla (coperta , e 
alla lunga, vorrei che ì Critici non fiata ttero , emet- 
tettero il capo nella pilla dell' acqua fanta per la ver- 
gogna . Ma Signora mia F ora è tarda , le voglio le- 
var F incòmodo ; fe vi retta che dirmi , ci vedremo 
altre volte; 

D. P. Per aderto non ho altre notizie . Ma non 
vi crediate che i Cenfori fi quietino .• fentiremo al- 
tre ciarle. 

D. G. Ma fra tanto i che elfi feguitefantto a ciar- 
lare , noi fegniteremo ad aggiungere , perchè finché 
dura il moderno coltume di converfaru , non può 
mancarci materia; 
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